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DISSERTAZIONE 

DEL      DOTTORE 

PASQUALE   AMATI 

DI  SAVIGNANO 

SOPRA  IL  PASSAGGIO 

DELL'    APENNINO 

FATTO      DA 

ANNIBALE 

E    SOPRA 

IL  CASTELLO  MUTILO 

DEGLI  ANTICHI  GALLI. 


IN    BOLOGNA     MDCCLXXVI. 

Nella  Stamperìa  del  Longhi.         Con  licenza  de  Superiori . 
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N  accademico  ha  prefo  il  piacere 
di  ftampare  ultimamente  duo 
DifTertazioni  ,  nella  prima  delle 
quali  pretende  ,  che  Annibale-* 
Cartaginefe  valicando  di  Gallio-, 
in  t  ti  un  a  paffalTe  per  Modigltana, 
e  pretende  nella  feconda  ,  cho 
Modigliana  fletta  foffe  il  Capro  Mutilo  degli  an- 
tichi Galli  .  L*  ifteffb  accademico  poi  in  quefta 
feconda  nominatamente  e  brufeamente  impugna 
me  ,  che  in  una  mia  Differtazione  fui  Rubicone 
degli  antichi  ,  attendendo  a  tutt'  altro  fine  ,  o 
quafi  di  paffaggìo  favellando  di  que*  luoghi 
montani,  opinai,  che  Annibale  Cartaginefe  folle 
pafTato  di  Gallta  in  Tofcana  per  la  ftrada  di 
MeUola,  e  che  Meldola  ftefla  ,  non  Modigliana^ 
folle  P  antico  Capro  Mutilo.    Ora  quelle    duo 

A  2  Diilcr- 


Diffcrtazioni  dell  *  accademico  hanno  dato  wl» 
neceflario  moto  alla  prefente  mia  Differtazione. 
Noi  la  divideremo  in  tre  parti.  La  prima  par- 
te conterrà  la  conferma  del  paffaggio  d'  Annibale 
per  la  ftrada  di  Meldola,  e  che  McldoU  ifteffa 
fu  l'antico  Capro  Mutilo.  La  feconda  parte  con- 
terrà T  efame  della  Differtazione  dell'  accademica 
fopra  il  paffaggio  d*  Annibale  .  La  terza  parte 
finalmente  conterrà  1*  efame  della  Differtazione 
dell'  accademico  ifteffo  fopra  I*  antico  Capro 
Mutilo.  E'  pregio  dell'  opera  1'  avvifare  ,  che 
farà  di  meftìerì  il  tenere  fotto  gli  occhi  dì 
quando  in  quando  1'  anneffa  Carta  Geografica^ 
per  maggiore  intelligenza  delle  cofe  trattate  . 
Incominciamo  adunque» 
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Conferma  del  Paflaggio  d'  Annibale  per  la  ftrada  di 

Meldola,  e  che  MeldoU  fteffa  fu  l'antico 

Caftro  Mutilo. 


Ei  tempi  della  Romana  Repubblica  eranvi  tre  fole  ftra* 
de ,  che  da  Roma  conducevano  a  Modena ,  e  in  Galliay 
cioè  T  Aure  Ha  fui  littorale  di  Tofcana ,  la  Flaminia  fui 
littorale  di  Gallia  ,  la  Caffìa  per  mezzo  alla  Tofcana^  . 
1/  attefta  Cicerone  nella  Filippica  12.  Tres  via  funt  ad 
Mutinam ,  P.  C.  &c.  a  fupero  mari  Flaminia  ,  ab  infero  Aurelia  ,  media 
Caffìa  ($c.  Etruriam  diferiminat  Caffìa  .  Scimus  ne  igitur ,  Tanfa,  qui- 
bus  in  locis  Jìt  nunc  Lentonis  Cefennii  feptemviralis  au&oritas  ?  Pqfum 
Caffìam  aitare  ,  tenere  Flaminiam  .  Quid  fi  Anconam ,  ut  dicitur  ,  Ven- 
tidius  veneri  t  ,  poterò  ne  Ariminum  tuto  accedere  ?  iste .  Reflat  Aurelia  • 
fofleffìones  funt  P.  Chdii  iste  Tutti  gì'  Irinerarj  antichi  confermano 
una  tale  Geografìa  di  Cicerone  .  Ecco  la  deferizione  dell'  Aurelia, 
non  già  fino  ad  Arles  ,  ove  terminava ,  ma  folamente  fino  a  Geno- 
va ,  e  quello  fecondo  l'Itinerario  d*  Antonino  ,  col  quale  general* 
mente   fi   accorda  ancora  V  Itinerario  della  Tavola  Teodofiana, 

Roma 

Lorinm m.  p.  XlL 

Ad  turres  -  - m.  p.  X. 

Pyrgos     -  - -  m.  p.  XII 

Caftrum  novum  -  —  —  m.  p.  VI  IL 

Centurn  celUs  -  -  —  -  -  m.  p.  V. 

Jidartham  ------  —  m.  p.  X. 

Forum  Aure  Iti m.  p.  XII IL 

Cojam     - m%  p.  XXV. 

Ad  lacum  Apri  lem  -  -  -  m.  p.  XX  IL 

Salebronem -  -  m.  p.  XII. 


A  i 


ManUtìna 
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Manliana     m.  p.  Villi. 

Populonium   - m.  p.  XI  f. 

Vada  Volaterrtna m.  p.  XXV. 

Ad  Herculem m.  p   XVllL 

Pifas -  r m    p.  XIL 

Papiri  art  a m.  p.  X  f. 

Lunam    -  - m.  p.  XIL 

%?aceas m.  p.  XI f. 

TSodetiam   --------  m.  p.  XXV IL 

Tegulatam    -------  m.  p.  XII. 

Delphinos m.  p.  XXL 

Genuam -  -  m.  p.  XIL 


Summa  m.  p.  CCCXIIL 


Deferitone  della  Flaminia,  e  dell'  Emilia  fino  a 
Piacenza  fecondo  riftcflb  Itinerario. 
Roma 

Roftratam  Villana m.  p,  XX  fi  IL 

Ocricolos  Civttatem  -  -  -  m,  p.  XXV. 

Narniam  Civ. m.  p.  XIL 

Interamniam  Civ.  - m.  p.  VI  IL 

Spolettiti?*  Civ. m.  p.   XVIII. 

Forum  Flaminii  Vicum  -  m.  p.  XVJflL 

Helvillum  Vicum  -  -  -  -  m.  p.  XXV IL 

Callem  Vicum- m.  p.  XX Iti. 

Forum  Sempronii m.  p..  XV III. 

Fanum  Fortuna    -  -  —  m.  p.  XVI. 

Pifaurum -  -  m.  p.  Vili 

Ariminum m.  p.  XXIIIL 

Ctfenam  Civ. *  -  -  n*.  p.  XX 

l'aventi  ami 
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F  aventi  am  Civ. m.  p.  XX  fi  IL 

Forum  Cornetti  Civ.    —  m.  p.  X. 

<Bonomam  Civ. —  m.  p.  XX  fi  IL 

Mutinam  Civ.    - m.  p.  XXV. 

Kegium  Civ. m.  p.  XV HI. 

F armarti  Civ. m.  p.  XVII IL 

Fidentioiam  Vicum  -  —  m.  p    XX. 

Flacentiam  Civ. m.  p.   XXII IL 


Summa  m.  p.  CCCCVL 

Defcrizione  della  Caffìa,  o  Clodia  fino  a  Lucca 
fecondo  i'iftefiò  Itinerario. 
Luca 

Piftorium m.  p.  XXV. 

Fiortntiam -  -  -  m>  p.  XXV. 

Ad  fines  ,  feu  ad  Cafas 

Cétfartanas    -  —  -  -  -  m.  p.  XXV. 

Arrettum m.  p    XXV. 

Ad  ftatuas m.  p.  XXV. 

Clufìum  -  -  -  —  -  -  -  -  m.  p.  XI  [. 

Vulfimos m.  p.  XXX. 

Forum  Caffii m   p.  XXVIIL 

Sutrium      --------  m.  p.  XI. 

lìaccanas   -  -  —  -  -  -  -  m.  p.  XIF. 

Rumam  ----  —  -._  m.  p.  XXI. 

Summa  m.p.CCXXXVjlIL 

Oltre  a    quefte  tre    ftrade  dirette    da   Roma    verfo  la    Gallia 
le  quali  fi  vedono  diligentemente  delineate  full'  annetta  Carta  Geo- 
grafica ,  non  ve  n'  erano  altre  fecondo  1'  autorità  di  Cicerone ,  desi* 
ltinerarj  >  e  àncora  di  tutti  gli    Storici  Greci ,  e  Latini .  Egli  è  poi 

A  4  oiler- 
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offervabile,  chela  fola  Flaminia  CAyeifòWl' ^Aìtcnki** ntìl' Umbria, 
e  comunicava  colla  ftrada  Emilia,  e  colla  Gallia  a  Rimini  .  L'  Aure- 
Ha  poi,  e  la  Cajfta  correvano  di  là  d'  Apennino ,  e  di  là  d'  Apenniv 
terminavano  ,  cioè  la  CaJJìa  o  Clodia  a  Lucca ,  e  F  Aurelia  a  Geno* 
va  ,  o  ad  Arles  ,  come  abbiamo  detto  .  Scopriamo  adunque  le  comu- 
nicazioni ,  che  aver  dovevano  fenza  dubbio  quelle  due  ftrade  di 
Tjfcana  coli'  Emilia  e  colla  Gallia  .  Ora  /'  Aurelia  aveva  due  comu- 
nicazioni colla  Gallia  ,  cioè  una  dal  punto  di  Vado,  o  di  Savona-, 
per  Acqui,  e  per  Tortona  a  quello  di  Piacenza  filli'  Emilia  ,  F  altra 
dal  punto  di  Genova  per  Tortona  a  quello  di  Piacenza  full ?  Emilia 
ftelìa.  La  Cajfta  poi  o  Clodia  aveva,  tre  comunicazioni ,  una  dal  pun- 
to di  Lucca  a  quello  di  Parma  full'  Emilia,  ì'  altra  dal  punto  di 
Firenze  o  di  Fiefole  a  quello  di  Faenza  fulF  Emilia  fletta  ,  la  terza 
finalmente  dal  punto  di  Arezzo  a  quello  di  .For/z  fulF  Emilia  mede- 
fima .  In  tal  maniera  erano  fei  folamente  i  varchi ,  i  quali  ne'  tem- 
pi dei  Romani  dalla  Tofcana,  valicando  F  Apennino,  feendevano  in  Gal- 
lia .  Uno  per  la  Flaminia  a  Rimini ,  F  altro  da  Arezzo  a  Forlì  ,  il 
terzo  da  Firenze  o  da  Fiefole  a  Faenza  ,  il  quarto  da  Lucca  a  Parma, 
il  quinto  da  Genova  a  Piacenza ,  il  fefto  da  £Wo  o  da  Savona  a  ZVrf- 
cf/zz-tf  irteila  . 

Defcrizione  del  Varco  di  Vado  a  Piacenza  fecondo 
il  fuddetto  Itenerario. 
Vada  Sabbatici 
Canalicam     -------     m.  p.  X* 

Crixìam w.  p.  XX. 

Jìquas     m.  p.  XXVflL 

Derthonam -     m.  p.   XXXV. 

lriam      -  —  --.-  —     m.  p.  X. 
Camtllomagurn     — i  —  -     m.  p.  XVì. 
PUcentiam       - m.  p.  XXV. 

Summo,  m.  p.  QXLILIL 


Deferi- 
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Detenzione  del  Varco  di  Genovt  a  Piacenza  fecondo 

il  (addetto  Itinerario  . 
Genua 
Libanum     --------     m   p.  XXXVI. 

Derthonam _.-_     m.  p    XXXV. 

Iriam  ----------     m.  p.  X. 

Camtllomagum m.  p.  XV L 

Piacenti*  -  - m.  p.  XXV. 

Summa  m.  p.  CXXll. 

Defcrizione  del  Varco  di  Lucca  a  Parma  fecondo  t' 

Itinerario  medefìmo. 
Iter  a  Parma  Lucam  -  -     m.  p.  C. 

Defcrizione  del  Varco  di  Firenze  o  di  Fiefole  a  Faen- 
za fecondo  1'  ifteffo  Itinerario  . 
Faventia 
In  Caftelium     -  -  -  -  -  -     m.  p .  XXV. 

Anneianum      -  - m.  p.  XXV. 

Florenttam -  -     m.  p.  XX. 

Summa  m.  p.  LXX. 

Oflferviamo  qui ,  che  la  defcrizione  del  fuddetto  Varco  di  Fi" 
renzc  odi  Fiefole  a  Faenza  non  apparifce  fuila  Tavola  Teodojìana  ,  ma? 
{blamente  full'  Itinerario  d'  Antonino ,  che  abbiamo  riferito  ;  e  of- 
ferviamo  pure  ,  che  la  defcrizione  del  Varco  da  Arezz*  a  Forlì  non 
apparifce  né  dall'  uno,  né  dall'  altro  dei  detti  due  Itinerari,  ma  fo- 
lamente  da  un  altro  Itinerario  antico  pubblicato  dal  Sisero,  dal- 
lo Scotto  ,  e  dal  Bergerio  .  Quello  antico  Itinerario  incomincia  ,  In 
Galliat  itur  itinerihtts  [ex ,  tratta  appunto  di  tali  Varchi  dalla  Tofcana 
nella  Gallia  sì  Cifalpina,  che  Tranfalpina  ,e  dopo  la  defcrizione  de- 
gli altri  Varchi  da  noi  finora  accennati ,  così  defcrivc  ancora  il  pre- 
ìenre  da  Arezzo  a  Forlì  colle  feguenti  parole . 

TUcr* 
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cTiberinum ,  quo  A  &  Cimìnìum  fertur. 
Galera 

Partheniano ,  five  sciente 
Rofulo. 
S  ut  rio . 

Lacu  Eìbìi  ,&*  jugis  Cimìnis. 
Fano  Volturni,  cujus  claris  geftis  invidit  Livius . 
Saleumbrone  Voliurnae . 
Larthe  amni. 
Volfinis. 

Clufio  eueteri9  olim  Camerfolo . 
CLufio  novo ,  a  quo  difitus  Clujentinus  tranfitus  An- 
nibali s  . 

Quefto  paefe  di    Ch'tufi  nuovo  ,  che  li    rammenta  dal  fuddetto 
Itinerario  ,  efute  ancora  coli'  ifteifo  nome    nel  Casentino  di  Tofcanay 
appiedi  de'  monti  A^ennini,  apprendo  alla  ibrgente  del  Savio ,  come 
fi   vede  fopra  la  noftra,  e  fopra  tutte  le  Carte  .  Egli  è  fenza  dubbio 
la  Città  degli  antichi  Popoli  Clujìni    nuovi  rammentati  da  Plinio  nel 
lib.  g.  cap.  5.,  per  tale  riconofciuto  da  tutti  i    Dotti,  fegnato  da_. 
tutte  le  Caite  di  antica  Geografìa,    e  affatto  differente  dalla  Città 
de'  Chiujìni  vecchjy  fìtuata  fulla  ftrada  Cajfta  tra  Arezzo  e  Bolfena,  co- 
me pure  fopra  tutte  le  Carte  fi  vede  .  Ma  poiché  il  medefimo  Chiù- 
fi  nuovo  è  fituato  appretto  al  giogo  d'  Apennino ,  e  appreffo  alla  ter- 
gente del  Savio  tra   Bagno  ed  Arezzo ,  non  v'  è  dubbio  alcuno  ,  che 
quefto  Varco  di   Toscana  in  Gallia  ,  defcritto  dal  fuddetto  Itinerario, 
non   ila  V  ifteflb  noftro  Varco  di  Forlì  ad  Arezzo ,  il  quale   appunto 
da  Forlì  per  Meldola  ,  Bagno  ,  e  Chiujì  nuovo  parlava  ad  Arezzo   me- 
defimo  ,  come  fegna  F  iltefla  noftra  Carta  Geografica.  Siccome  poi 
quefto  Itinerario  fuole  defcrivere  tali  Varchi  di  Gallia  folamente  da 
koma  fino  al  giogo  d'  Apennino ,  e  non  più  oltre ,  come  in  fatti  def- 
crive  ancora  quefto  Varco  da  Roma  folamente  fino  a  Chiujì  nuovo,  fi- 
tuato  predo  al  giogo  d'  Ayenmno ,  né  lo  profiegue  più  oltre  fino  al 
fuo  sbocco  neìh  pianure  di  Gallia,  e  nella  via  Emilia,  come   pure 
dovrebbe ,  così  farà  forza  il  riferire  una  defcrizione  più  dettaglia- 
ta 
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ta  del  mede/imo  Varco  ,  a  noi  data  dall'  Abate  Stadenfe  nell*  Itine* 
rado  del  fuo  viaggio  di  Germania  a.  Roma,  efeguito  nel  fecolo  deci- 
mo terzo  ,  il  quale  Itinerario  ci  fi  defcrive  in  parte  dal  Clwvierio 
nella  fua  Italia  antica,  e  dal  quale  ancora  noi  fciegliamo  il  lolo 
pezzo  occorrente  pel  noltro  Varco  .    Eccolo 

Furti  Leucae 

S*  Martin  en  ftrate     —  IL 

Melàota -  IV. 

CivitelU    -  - X. 

ISalneum    S.  Maria     -  -  Xf7^ 
Alpes  W.Lencarum  Cbamp.  W 

Subean    ---------  Vili. 

Arrttìum      -  -  -  -  —  _  V L 

Summa  ZX. 

Oflerviamo  prima  ,  che  la  parola  Cbamp.  troncata  con  un  pun- 
to, quale  fi  fcorge  in  tale  Itinerario,  lignifica  ficuramente  Camprena> 
un  villaggio  fituato  nel  Casentino  appiè  del  giogo  dell'  Al<vemta  ; 
e  perchè  la  moderna  fìrada  di  Meldola  difcende  ancor  oggi  da  Ba~ 
gno  ,e  dall'  Alberata,  per  Camprena,  e  per  Subiamo  ad  Arezzo  ,  e  perchè 
quella  Camprena  è  appunto  lontana  15.  miglia  da  Bagno  ,  come  legna 
1'  Itinerario ,  la  noftra  Carta,  ed  ogni  Carta  Topografica  della  To  - 
jeana  .. Ora  è  chiaro,  che  non  meno  il  fuddetto  antico  Itinerario  , 
che  quello  dell'  Abate  Stadenfe  favellano  ficuramente  dell'  iileifo 
Varco  ,  perchè  l'Itinerario  dello  Stadenfe  nomina  Bagno ,  Cawprena9 
e  Subiano ,  paefi  ancora  elìdenti  ne'  contorni  di  Chiujì  nuovo  ,  che 
viene  nominato  dall'  altro  più  antico.  Itinerario  .  Una  fola  differen- 
za potrebbe  però  effervi ,  cioè  che  anticamente  la  Irrada  paifaile 
da  Arezzo  per  Subiano ,  e  per  Chtujì  nuovo-  a  Bagno  ,  e  che  a'  tempi 
dell'  Abate  Stadenfe  ,  come  fa  anche  in  oggi,  palìaife  da  Arezzo 
per  Subiano  ,.  per  Catnprena,  e  per  Y  Alvernia  a  Bagno  iltefio,  tal- 
ché la  più  antica  direzione  di  Chiujì  nuovo  ,  forfè  perchè  troppo 
montuofa,  abbia  ceduto  il  luogo  ne'  baffi  tempi  ,  e  ne'  noitri  alla., 
più  piana  direzione  di  Camprena  ,  collocata  veramente  nella  piana 
valle  del  Cafentmo..  Ambedue  quelle  direzioni-  diitinté  fi  vedono  ful- 
la  noftra  Carta .  Non 
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Non  ignoro ,  che  fofpetto  potrebbe  fembrare  a  taluno  il  fud- 
detto  antico  Itinerario  ,  che  rammenta  quefto  Varco  di  Chiujt  nuo* 
'vo  ,   perchè  febbene  riferito    dal    Sivnlero  ,  dallo  Scotto  ,  dal  Berge~ 
rio,  tuttavia  eiTo   fu  veracemente  la  prima  volta  pubblicato   da  An- 
nio Viterbefe  .     Ma    troppo    invero    più    del    dovere    fu  l'ereditato 
queft'   Annlo   Viterbefe  ,  e  non  tutto  ciò   che  viene  da  lui  ,  perchè 
viene  da  lui  ,  fi    deve   iubito    riputar    falfo,  come  ha  dimoftrato  un 
Letterato  nel  toni.  2.  delle  Difiertazioni  Vojfiane .  Dimoftra  ivi  quel 
dotto    Uomo  fra  1'   altre  cofe ,   che  Annio  Viterbefe   non  finfe   già 
tutto  ,  perchè  ben  fapeva  V  iiieiTo  Annio ,  che  in  tal  cafo  non  avreb- 
be trovata  credenza  alcuna  ;  ma  frammifehiò  folamente   alcune  cofe 
falle  alle  vere,  per  dare  con  queite  a  quelle  tutta  la  maggiore  cre- 
denza ;  e    fìnfe   in   guifa    le  fteflè    cofe    fìnte ,    che  né  il  fentimen- 
to ,  né  la  locuzione  loro  folTe  contraria  al  fentimento,e  alla  locu- 
zione  degli  altri  antichi    autori  .    Ora  così  appunto  farà  avvenuto 
di  quefto  Itinerario  datoci  da  Annio  ,  che  farà    veriflìmo  ed  antico, 
ma  da  lui  di  lue  proprie  giunte  arricchito  o  deformato  .  Ciò  che_» 
dimoftrò  generalmente  quel  dotto   Uomo  riguardo  a  tutte  V  Opere 
Anniane ,  dimoftriamolo  noi  particolarmente  riguardo  a  quefto  lolo 
Anniano  Itinerario ,  facendone  vedere  la  legittimità,  e  diftinguendo- 
ne  le  giunte.   Ne'  tempi  di  Annio  Viterbefe,  che  vilTe   intorno  all' 
anno   1500.,  era  già  noto  V  Itinerario  di  Antonino,  il  quale  in  più 
luoghi  delle  fue  Opere  ancora  con  qualche    diferedito  rammenta  , 
ma  non  era  nota  la  Carta  Teodojìana  ritrovata  da    Corrado  Teutinge- 
ro  ,  e  pubblicata  la  prima  volta  da   Marco  Valfero  nell'  anno  1591. 
E'  noto  pure  ,  che  1  '    Itinerario  d'  Antonino  efpone  i  nomi  delle 
Città  e  dei  Paefi  in  quarto  cafo  ,  come  vedemmo  nei  pezzi  recati  di 
fopra ,  e   che  la  Carta  Teodofana  gli  efpone  talvolta  in  cafo  quarto  , 
e  talvolta  in  cafo  fefto  ,  Ora  anche  1'  Itinerario ,  datoci  da  Annio  ef- 
prime  i  nomi   dei   Paefi   talvolta  in  cafo  quarto  ,  e  talvolta  in  cafo 
fefto  ,  poiché  noi  li  vedemmo  in  cafo  fefto  nel  pezzo  deferitto  di 
fepra  ,    e  li  vediamo  in    cafo  quarto  nel    feguente  pezzo  .  Cajjìano 
itinere  itnr  per  Tolitorium ,  Arcenum  ,  Minionem ,  Torum  CaJJìi  &c.  Co- 
me dunque  il  Viterhfe  poteva  efprimere  in    quefto  Itinerario  i  no- 
mi delle  Città  talvolta  in  cafo  quarto  ,  e  talvolta  in  cafo  fefto  ,  quan- 
do fapeva,  che    T  Itinerario  d'  Antonino  ,  unicamente   noto  a"  luoi 
tempi ,  lì  efprimeva   fempre  in  cafo  quarto  ;  e  quando    faper    non_. 
poteva,  che  la  Carta  Teodojìana ,  la  quale  non  era  ancora   ftata  feo- 
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pena,  fofle  folita  a  porgli  nell*  uno  ,  enell*  altro  caio  ?  Come  a* 
vrebbe  egli  mantenuto  il  fuo  coiturne  ,  clie  dicemmo  ,  e  che  non 
cambiò  giammai  ,  di  conformarli  cioè  nelle  cofe  da  lui  finte  agH 
autori  già  noti ,  per  conciliare  a  quelle  una  maggior  credenza  ?  Qaal 
fegno  più  ficuro,  che  quella  giacitura  dì  parole  di  ferro  e  di  quar- 
to  calo  ,  che  egli  lopra  alcuna  antica  Carta  ritrovò  ,  così  tale  qua- 
le in  quello  Itinerario  ci  trafcriile  ,  e  pofe  a  luce  ?  Noi  Tappiamo  an- 
cora, che  1'  Itinerario  d'  Antonino  riferifee  i  nomi  dei  paefi  con  lui"- 
fìciente  correzione ,  e  con  pochi  barbarifmi;  ma  che  al  contrario  la 
Carta  Teodojìana  riferifee  i  nomi  dei  paefi  medefimi  colla  maggiore 
{correzione  ,  e  in  tutti  i  barbari  e  ilravoltiflìmi  modi  .  Noi  vedemmo 
ancora,  che  le  cole  finte  d'  Annio  furono  da  lui  finte  conia  dovu* 
ta  correzione  ed  eleganza  ,  per  acqui  ilare  appunto  alle  mede/ime 
quel  credito  ,  che  feonette  e  viziate  non  avrebbero  avuto.  Ora  que- 
fto  Itinenario  ,  datoci  da  Annio  ,  pieno  è  di  barbari  e  viziati  nomi .  Noi 
potremmo  portarne  moki  efempi,  fé  recare  qui  volelfimo  tutto  1  ' 
Itinerario  mede  fimo  ,  ma  baili  pure  1'  o'Jervare  la  fola  feorrezione 
del  pezzo  da  noi  recato  di  lopra  .  L*  Itinerario  dJ  Antonino  nomi- 
na Bolfena  colla  corretta  parola  Vuljinios  in  quarto  calo  .  Il  nofìro 
Itinerario  dr  Atrnio  la  reca  in  fello  caio  non  folamente  ,  ma  ancora 
colla  precifa  mancanza  d'  una  i ,  dicendo  Voljìnis  in  cambio  di  Voi" 
Jìniis  .  Appunto  ancora  la  Carta  Teodojìana  efprrme  Voljtnis  coli'  iilef- 
fo  fello  cafo,  e  coli'  ilteiTa  feorretta  mancanza  d'  una  * .  Il  medefimo 
Itinerario  Anniano  ci  reca  pure  la  parola  Cimimi  in  cambio  di  Cimimi» 
coli' i  ile  fla  feorretta  mancanza  d'una/.  E  qual  legno  pure  più  fìcuro 
di  quello  ,  che  il  Viterbese  ,  fé  finto  avelie  V  Itinerario  ,  trafeurato  non 
avrebbe  di  correggere  un  tal  fupino  errore  ,fcrivendo  Voljìni'n  e  Gian* 
niis  ,  come  C\  deve  ,  o  almeno  Voljìnioi  ,  come  full'  Itinerario  d  *  Anto* 
nino  ;  e  che  non  avendo  fatta  una  tal  cola  ,  che  così  agevolmente  pote- 
va fare  ,  egli  è  argomento  ficuro  ,  che  egli  quale  ritrovò  ,  tale  ci  diede 
quello  Itinerario  ;  e  che  1' Itinerario  ilcilo,  forfè  contemporaneo  di 
tempo  alla  Carta  Teodojìana  ,  ha  forfè  ancora  patito  gl'iftèflì  infortu- 
ni di  barbare  (correzioni  di  nomi  ,  i  quali  fi  compiangono  univerhil- 
mente  nella  Carta  Teodojìana  medefima  ?  Dice  ancora  quello  Itine- 
rario Anniano  :  Clujìo  <veteri  olim  Corner Jolo .  Qui  pure  fi  vede  chia- 
ramente la  neceflaria  correzione  ,  cioè  Clujìo  'veteri  olim  Carnati  ; 
com  e  ci  aflicura  Tito  Linjio  di  un  tale  più  antico  nome  di  Chiujì  nel 
lib.    io,  cap.  17.  Ora  quanto  farebbe  flato  facile  al  Vittr'ocfc  il  cor- 
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reggere  quefto  barbaro  nome  di  Comerfolo  in  quello   di  Camdrs,  che 
egli  dotto  Uomo  aflolutamente  non   poteva  ignorare  ?  E  quanto  è 
inverifimile ,  che  fingefle  egli  un  tal  nome  contro  V  autorità  di  77- 
to   L'iato  ,  egli  che  aveva    il  coftume  di  non  fìngere    giammai  cofe 
contrarie  elpreftamente  alleefpreife  aflertive  degli  antichi  e  noti  Au- 
tori ,  quale  appunto    farebbe  ltata  quella  ?  Anzi  è  oflervabile   cofa , 
che  1'  iftefib  Annio  nei  commenti  a  quefto  Itinerario  riconofce  e  ci- 
ta efpreftamente  la  fuddetta  autorità  di  Livio  nel  lib.  io.  cap.  17., 
ma  la  cita  anzi  in  conferma  della  lezione  del  fuo    Itinerario  ,  e  vi 
legge  non  già  Cam  ars  ,  come  noi  leggiamo  ,  ma  1'  iftefib  Comerfolum 
dell'  Itinerario  medefimo  .  Così  egli  nei  detti  Commenti  :  Clufìum 
vetus  eB    cognomen  a  pigna ,  quia  cluere  antiqui  pugnare  dicebant ,  ut 
ait  Tlinius  &c.  nam  UH  froprium  nomen  fuit  Comerfol ,  quod  &  Li' 
vius  in  io.  confentit  fcribens  :  Clujìum  vetus  ante  a   Comerfolum  dtceba- 
tur  iffc.  Ora  nefluno  qui  creda  Annio  tanto  impudente  da  viziare  in 
tal  maniera  ancora  Tito  Livio  ,  cioè  un  autore  ai  fuoi  tempi  già  ftam- 
pato  ,  pollo  fra  le  mani  di  tutti ,  e  a  propofito  del  quale  poteva.* 
fui  fatto  enere  da  tutti  fmentito  j  ma  crediamo  piuttofto  ,  che  An- 
nio veracemente   ritrovarle  tanto  Comerfolo  nell'  Itinerario ,  quanto 
Comerfolum  in  Livio  ;  e   che  fedelmente  V  una    e  T  altra  parola  ci 
abbia  data  in  quella  maniera  ,  nella  quale  egli  le  aveva  lette  .  Sof- 
pettò  il  Cavaliere  Guazzejì  nelle   fue  note  diilertazioni  fopra  il  paf- 
faggio  d'  Annibale  e  de'  Galli  in  Tofcana  ;  e  ancora  il  Targioni  nell' 
opera   deJ  iuoi  viaggi  per  Tofcana  iftefla ,  che  la  ftrada  Cajfìa  ,  la  qua- 
le da   Roma  giungeva  ficuramente  fino  ad  Arezzo,  profeguifee  di  là 
per  Chiujì  nuovo  fino  in  Gallia ,  e  che  per  quella  pretefa  continua- 
zione della  CaJJìa   follerò  paffati  i    Cartagine/i  e  i  Galli  in  Tofcana . 
Noi  accordiamo  ,  ^nzi  andiamo  vedendo  ,    che  vi  era  certamente.. 
quefF  antica   ftrada  da  Arezzo  pel  Chiujì  nuovo  a  Forlì  full'  Emilia  ; 
e  che  queila  fu  V  unica  ilrada  battuta  dai  Galli  e  dai  Cartagine^  nei 
loro  paifaggi  in  Tofcana  .  Ma  noi  neghiamo  poi  ,  che    quella   ltrada 
di  Arezzo  per  Chi  ufi  nuovo  in   Gallia  forfè  una  continuazione  della 
flrada  CaJJìa  ,  ballando  a  noi    per   negarlo  ,    oltre   V  autorità  dell' 
Itinerario  d  '  Antonino  ,   Ja  quale  recammo  di  fopra  ,  e   la  quale^ 
conduce   la    ftrada  Caffìa  o    Clodia   da  Chiujì  vecchio  e  da  Arezzo  a 
Firenze  ,   J*  autorità    ancora  della   feguente  ifcrizione  enfiente   in 
Montepulciano ,  riferita  dal  Gruferò  pag.  CLVI.   2.  e  da  altri  racco- 
glitori ,  e  la  quale  prolunga  chiaramente  la  ftrada  Caffi  a  da  Arez>- 
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e#  a  Firenze ,  e  non  a  Chiufi  nuovo  y  e  al  giogo  d  J  Apennino  : 

IMP.  CAESAR 

DIVI  .  TRAJANI 

PARTHICI  .  FIL 

DIVI  .  NERVAE  .  NEP 

TRAJANUS  .  HADRIANUS 

AUG.  PONT.  MAX 

TRIB.  POT.  VII  .  COS.  Ili 

VIAM  .  CASSIAM 

VETUSTATE    .    COLLABSAM 

A  .  CLVSINOR  .  FINIBUS 

FLORENTTIAM  .  PERDUXIT 

MILLIA  .   PASSUUM 

XXCI 

Reca   poi  per  ragione  di  tal  continuazione    della  Cuffia  da   Arezzo 
a  Chiufi  nuovo  ,  e  al  giogo  d'  Apennino  ,  quel  dotto  Cavaliere  il   no- 
me di  Cufentino ,  dato  alla  valle    fituata    tra  Arezzo  ,  tra  Chiufi  nuo- 
vo ,  e  T  Apennino-  ifteflb  ;  e  così  pure  il  nome  di  S.  Pietro  in  Cuf- 
fia, e  del  Piano  di  Cafcia  ,  dati  ad  una  Chiefa ,  e  ad  un  Piano  fi- 
tuati  nelle  vicinanze   dell'  Arno  .    Ma    io    pollo   ben  concedere^  , 
che  i  nomi  di  S.  Pietro  in    Cuffia  ,   e  di   Piano   di  Cufcia  provengo- 
no certamente   dal    nome  della  ftrada   Cujfiu  ,    e    perchè    lo   dimo- 
ftra    1  '  analogia  ftelìa  ,.   la  quale  ha  potuto    mantenere    in  uno  di 
detti  nomi  1.'  iiteilb  non  alterato  nome  di    Cujfiu,  e  nell  *'  altro  ha 
potuto  convertire  in   un    afpro   fc  i   due  fs    dell-*  ideilo  nome  di 
Cafeia  ;   e  perchè   infatti    quella   Chiefa  r  e   quel   Piano   fono  collo- 
cati full'  Arno  tra    Arezzo  e  Firenze  ,  ove    appunto  era    diretta  la_» 
ftrada  Cuffia  ,  come  vedemmo ■  fugl'  Itinerarj ,  e  per  conseguenza  era- 
no e  fono  polli  fulla  Cuffia  medefima  ;  ma  non  pollo    concedere  , 
che  pure  dal  nome  della  ftrada  Cuffia  difeenda  il  nome  della  Valle 
del  Cufentino ,  e  perchè  ripugna  1'  analogia  ,  la  quale  dal  nome  del- 
la ftrada  Cuffia  vorrebbe  derivato  il  nome  di    Casentino ,  o  di    CU' 
feentino  ,  cioè  con  due    afpre  Jf,  o  con  uno  egualmente    afpro  fi  , 
come  vedemmo  eflfere  avvenuto  ai  nomi  di  S.  Pietro  in  Cuffia  r  e  del 
Ttano  di  Cufcia ,  che    certamente  dal  nome    della    ftrada  Cuffia  di- 
fcendono  ;  e  perchè  infine  la   ftrada   Caf/iu  da  Arezzo   volgeva    ver- 
fo.  Firenze  x  e  non  verfo  la  valle  del  Cafcntin*  e  verfo  1'  Apennino , 
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ove  non  fu  mai  fi  rad  a  Caffi  a  ,  come    abbiamo  finora  veduto.  Mail 
noftro   Itinerario    decide    ancor  meglio  quefto  affare.  Nomina  egli 
Clujìum  novum  ,  rammentato  da  Tlinio,  e  ancora  efiftente  coli' iltef» 
fo  nome  ,  e  chiama  ftrada  Clujentina  ,  cioè  ftrada  del  Casentino  ,  o  di 
Chiujì  nuovo  ,  la  ftrada  fatta  da  Annibale  ì  come  edere  ftata  quella  noi 
vedremo  fra  poco.  Ci  fpiega  adunque  il  noftro   Itinerario,  che  la 
Valle  del  Casentino    ha  prelo  il  fuo  nome  da  quello  di  Clufentinus , 
cioè   di  Ager  Clnjenftnut [}  o  fia  del   Territorio  di  Chiujì  nuovo.  Ap- 
punto Chiujì  nuovo  è  fitnato  fui  principio  di  quefta  valle  ,  e  l'ana- 
logia è  concorde  ,   la  quale  benifiimo  ha  potuto  ritenere  1'  s  fempli- 
ce  e  dolce  di  Clufentinus  nell'  s  femplice  e  dolce  del  moderno  no- 
me di  Cafsntino  .   Ora  come  avrebbe  Annio  Viterbefe  faputa  o  feo- 
perta  una  tale  naturaliffima  origine   del    moderno  nome  del  Cafe>t~ 
tino  da  quello  di  Clufentinus  ,  ie  un  tal  nome  di  Clufentinus  ritrova- 
to  non  aveffe    full'  antico   Itinerario   ifteflb  ?  Validiflìmi  argomenti 
di  critica  fono  quefti  a  favore  della  legittimità  di  quefto  Itinerario, 
che  fiancheggiati   ancora   fono  dall'  autorità  di  molti    uomini  dot- 
ti .  Il  Simlero  ,  lo  Scotto  ,  il  Bergerio  ,  che  V  hanno  riferito  ,  appena 
dubitano,  che  non  fia  antico.  Tutte   le  Carte  di  antica    Geografia 
formate  dal  Sig.  dell'  Ifola  ,  dal  Sig.  D'  Anville ,  e  da  altri  moder- 
ni ,  tutte  riconofeono  il  Clujìum  novum  di  Plinio  in  quefto  Chiujì  del 
Casentino,  fui  folo  fondamento  di   quefto  Itinerario  Anniano,  il  qua- 
le folo  favella  di  un  tale  Clujìum  novum  ,  come  abbiamo  veduto  .  Il 
Ce  Ilario,  Principe  dell'  antica  Geografia,  nel  fuo  Mondo  antico  al  ca- 
pitolo della  Tojcann ,  e  1'  Arduino  ,  il  più  fpietato  Cenfore  dei  libri; 
nel  fuo  TIjkìo  all'  lifercitaz:  XXXVI.   riconofeono  ancor  eftì    la  le- 
gittimità  del  noftro  Itinerario,  dimostrando  colla  fola  autorità  del 
medefimo  V  antichità  del  noftro    Chiujì  nuovo ,  e  la  fua  differenza 
locale  da  Chiujì  vecchio ,  contro  il  parere  dell'  Olftenio  ,  il  quale  ave- 
va già  creduto,  che  i  Chiujìni  vecchj  ,e  i  Chiujìni  nuovi  rammentati 
da  V Un'io  nel  Uh.  3.  cap.  5.  non  follerò  già  popoli  di  due  Città  lo- 
calmente  diuinte  ,  ma  foffero  popoli  della  fola  Città  di  Chiujì  vec- 
chio ,  unicamente  di  nome ,  ma  non  già  di  luogo    diftinti  .  Ma  fe_^ 
noi  abbiamo  finora  baftevolmente  provata   V  autenticità    di  quefto 
Itinerario  non  meno  colla  forza  delle  più  critiche  ragioni,  che  coli* 
autorità  de'  più  folenni  Critici,  altro  non  rimane   a  noi  ora,  che 
lo  feoprire  le  fpurie  giunte  ,  che   probabilmente    vi  ha  fatte  il  no- 
ftro Annio  Viterbefe  ,  come  abbiamo  prometto  di  fopra  .  Dividiamo 
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a  tale  effetto  in  due  parti  la  ftrada  da  Roma  fino  a  Chiufi,  nuovo  a 
noi  deferitta  nel  fuddetto  pezzo   dell'  Itinerario  medefimo  .  Sia  la 
prima  da  Roma   a  Bolfena ,  fia  la  feconda  da  Bolfena  a  Chiufi  imo- 
lio  .  L'Itinerario  d'  Antonino  fegna   72.  miglia  da  Roma  a  Bolfena, 
e  fegna  8 1.  miglia  da  Bolfena  a  C/>/'///F  nuovo,  fattavi  però  la  giun- 
ta delle  14.  miglia,  che  fi  frappongono  fra  Arezzo  ,  e  fra  Chi  ufi  nuovo 
medefimo  .  Ora  nel  primo  fpazio  di  72.  miglia  da  Roma  a  Bolfena, 
che   è  minore  ,  fi  contano  in  detto  Itinerario  otto  paefi  ,  cioè  Ga- 
lera ,  Tartheniano  five    Vejente ,  Rofulo  ,   Sutrio  ,    Lacu    Elbii  &  jugis 
Ciminit,    Fané  Volturila,    Saleumbrone  Voltumae   ,    Larthe  amni  .  Al 
contrario   nello  fpazio  di  81.   miglia  da  Bolfena  a  Chi ufi  nuovo,  che 
è  maggiore,  fi  conta  nel  medefimo  Itinerario  il  folo  paefe  di  Clw 
fio  vetere  .  Ora  ella  è  cofa  ben  improbabile  ,  che   1'   Itinerario  ab- 
bia nominati  tanti  paefi  nello  fpazio  minore  di  Roma  a    Bolfena  ,  e 
ne  abbia  nominato  un  folo  nello  fpazio  maggiore  di  Bolfena  a  Chiufi 
nuovo .  Anzi  ella  è  cofa  ben  credibile,    e  1'  uguaglianza    dell'  Iti- 
nerario con  fé  medefimo  lo  richiede  ,  che  elTo   nella  deicrizione  di 
quella  llrada  Ciminia  nominarle  i  foli  paefi   di  Roma  ,  dei  gioghi  Ci- 
mimi ,  di  Bolfena,  di  Chiufi  vscehio  ,  e  di  Chiufi  nuovo  ;  e   che  tutti 
gli  altri  paefi  ,  che  vi  fi   vedono  nominati  ,   fiano  tutte  giunte   del 
noftro  Viterbefe  .  E'  nota  la  vanità  ,  eh'  egli  ebbe ,  di  far    credere  , 
che  il   fuo    Viterbo  folle  1'  antica   Capitale  di  tutta  Y  Etruria  fotto 
il  nome  di  Fano  di  Volturna ,  o  di   Volturena  ;  e  non   è  temerario    il 
fofpetto ,   che  egli  fingeile  molti  pafìì  di  antichi  Autori  unicamente 
per  dar  forza  a  quella  sì   vana  idea  .  Ora  appunto   Viterbo  è  pollo 
nel  fuddetto   primo  fpazio  da  Roma  a  Bolfena  ;    e  quindi  egli    noiu 
mancò  di  aggiungere  a  quello  fpazio  fopra  il  detto  Itinerario  i  mol- 
ti  paefi  ,  che  vi  fi   vedono  nominati ,  per  dimortrare  ,  le   campagne 
vicine  a  Viterbo  effere  fiate  più  popolate  di  tutte  1'  altre  di  Tofcaua; 
e  non  mancò  pure  cogli  altri  paefi  di  aggiungervi  Viterbo  iilelfo  col- 
la feguente  falfa  ,  e  affettata  efpreflìone  ,  e  che  fente  il  fapore  dell' 
efpreifioni   delle    altre  Opere  Anniane  :  Fano  Voltumae  ,  cujus  claris 
getfis  mvidit   Livius  ,  per  dimoflrare  coli'  autorità  di  quello  antico 
Itinerario,  ma  da  lui  in  quella  parte  chiariflìmamente  alterato  ,  che 
Viterbo  fu  fenza  dubbio  quella   antica  Capitale  di  Tofcana  ,  che  egli 
voleva,  che  fi   credette,  come  abbiamo   detto.  Egli  è  dunque  legit- 
timo, ed  antico  quello   Itinerario,  e  folo    chiaramente   alterato  dal 
Vtterbefe  nelle  parti  vicine  a  Viterbo  per  le  ragioni  mentovate.  Ma». 
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fé  legittimo  , detratte  le  giunte  ,  fi  è  quefto  AnnUn*  Itinerario;  e  fé 
non  meno  legittimo  fi  è  ancora  1'  Itinerario  dello  Stadenfe,  a  noi 
riferito  dall'  integerrimo  Cluverio  ;  non  manchiamo  noi  di  credere 
ancora  legittimo  quefto  antico  varco  d'  Apennino ,  che  da  Forlì  per 
Meldola,  Galiata  ,  Bagno  ,  Chiujì  nuovo,  e  Subiano  dirigeva  ad  Arez- 
zo, e  di  là  per  la  CaJJìa  a  Chiujì  vecchio,  a  Bolfena  ,  e  a  Roma  ,  il 
quale  varco  ancora  efifte  ,  e  il  quale  i  mentovati  "due  Itinerari  chia- 
ramente ci  dimoftrano  . 

Erano  dunque  Tei  indubitatamente  i  varchi,  che  dalla  Caffìa , 
dall'  Aurelia  ,  e  dalla  Tofcana  ,  valicando  F  Apennino,  feendevano  nell' 
Emilia  ,  e  in  Gallia  .  Uno  perla  Flaminia  <\a.Arimini  ;  Y  altro  da  Arez- 
zo per  Chiujì  nuovo ,  per  Bagno  ,  per  Galiata  ,  e  per  Meldola  a  .For/i; 
il  terzo  da  Firenze  o  da  Fiesole  a  Faenza,  il  quarto  da  Lacrtf  a  Far* 
*na  ;  il  quinto  da  Genova  a  Piacenza  ;  il  fefto  da  JWo  a  Tiacenza  iftef- 
fa .  Ma  gì*  Itinerari  fuddetti ,  compofti  folamente  intorno  al  quarto 
fecolo  dell'  Era  Criftiana  ,  come  è  noto  agli  eruditi  ,  e  come  fra 
gli  altri  dimoftra  il  Bergerio  fuddetro  nel  fuo  trattato  delle  ftrade_# 
militari  Romane  nel  Uh.  3.  fez.  6.  ci  poifono  bensì  aflìcurare  la  cer- 
tiflìma  efiiienza  de' mentovati  varchi  a"  A pennino  nel  medefimo  quar- 
to fecolo  dell'  Era  Criitiana ,  ma  non  prima  .  Efaminiamo  adun- 
que la  precifa  antichità  di  ciafeuno  di  detti  varchi ,  o  almeno  la 
prima  menzione  di  ciafeuno  di   effi ,  che  fi  legga  fulie  Storie  . 

Il  varco  di  Vado  o  di  Savona  per  Acqui  e  per  Tortona  a  Via- 
cenza fi  vede  efiitere  nell'  anno  di  Roma  707.  ,  poiché  attefta  Deci- 
mo Bruto  in  una  fua  lettera  fcritta  a  Cicerone,  che  è  la  13.  del  lib* 
11.  tra  le  famigliari ,  che  egli  in  tal  anno  per  quefta  ftrada  di  Aequi 
e  di  Vado  perfeguitò  Marco  Antonio  ,  il  quale  fuggito  dall'  attedio 
di  Modena  fi  ritirava  per  colà  preiTo  Marco  Lepido  nella  Gallia  tran- 
falpina  .  Anzi  efifteva  quefto  varco  ancora  nell'  anno  545.  di  Ro* 
ina,  mentre  Tito  Lvio  nel  Uh.  28.  cap.  ult.,  nel  Uh.  ig.  cap.  4.,  nel 
Ith.  30.  cap.  14.  aflìcura ,  che  in  tal  anno  Magone  fratello  di  Anni- 
bale da  Savona,  Città  fituata  apprendo  a  Vado  ,  fi  portò  in  Gallia  fra 
gì'  Infuhri ,  e  che  colà  vinto  dai  Romani  ritornò  per  la  mede^ma_» 
iirada  a  Savona;  e  alle  vicinanze  d'  Alhenga .  Quefta  èl'  antichità, 
o  almeno  la  più  antica  menzione,  che  fi  abbia  fulle  ftorie  ,  del  var- 
co di  Vado  o  di  Savona  per  Acqui  e  per  Tortona  in  Gallia . 

Il  varco  di  Genova  per  Tortona  a  Tiacenza  efifteva  nell'  anno  di 
R$ma  535.  e  #42.,  poiché  Umilio  Scauro ,  il  quale  fu  Confole  in* 
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amenctue  i  fuddetti  anni,  imbrecciò  o  felciò  quefto  yarco  medefi- 
ino,  come  atterra  Strabone  nel  lib,  5.  della  fua  Geografìa  .  Anzi  efi- 
fteva  quefto  varco  ancora  nell'anno  di  Roma  553.  perchè  in  tal  an- 
no il  Confole  Mtnucio  pafsò  ficuramente  da  Genova  in  Gallia  fecon- 
do la  teftimonianza  di  Tito  Livio  nel  lib.  32.  cap.  20.  Quella  pure 
è  la  prima  menzione ,  che  fi  abbia  fulle  florie  del  varco  di  Genova 
a  Tortona  e  a  Piacenza  in  Gallia  . 

Il  varco  di  Lucca  a  Tarma  efifteva  certamente  nelP  anno  di  Ro- 
ma 532.  Noi  vediamo  in  tal  anno  F.Cornelio  Scipione  ritornato  per 
Mare  dalle  bocche  del  Rodano  a  Fifa,  andare  per  la  vicina  ltrada  di 
Fifa  e  di  Lucca  a  Farma  e  al  Tejìno  contro  Annibale ,  il  quale  fu- 
perate  1'  Alpi  era  già  entrato  ardimentofo  in  Italia  ;  e  neir  iftelib 
anno  vediamo  V  altro  Confole  Sempronio,  dopo  1'  infelice  battaglia 
di  Piacenza,  ritirarci  a  Lucca  ftefifa  ,  ed  ivi  apportarli  nell'  anno  ap- 
preso colle  reliquie  della  fua  armata  per  chiudere  quel  varco  all' 
avanzamenro  di  Annibale  medefìmo  ,  come  riferifee  non  meno  Foli' 
ito  nel  lib.  3.,  che  Tito  Livio  nel  lib.  22.  cap.  15.  Anzi  noi  vediamo 
ancora  nell'  anno  di  Roma  529.  il  Confole  Lucio  Emilio ,  dopo  la_* 
gran  vittoria  guadagnata  fopra  V  armata  Gallica  tra  Telamone  e  Fifa, 
entrare  il  primo  dei  Romani  nella  Gallia  circompadana  per  la  vici- 
na Liguria,  cioè  per  quella  ftrada  di  Fifa  e  di  Lucca  a  Parma,  co- 
me attelta  V  iiteflb  Polibio  nel  lib.  2.  E  quefta  pure  è  la  prima  men- 
zione ,  che  fi  faccia  fulle  Storie  dell'  efìlienza  del  varco  di  Lucccu 
a  Farma  nella  Gallia . 

Il  varco  d'  Arimino  efifteva  fenza  dubbio  nell'  anno  di  Rom/t* 
333.,  in  cui  fu  imbrecciato  o  fekiato  dà  Flamini»  Cenfore  ,e  nell* 
anno  di  Roma  163.  in  cui  il  lavoro  medefimo  fu  compito  da  Fla* 
minio  il  Confole  ,  ficcome  è  noto  .  Ma  rincora  prima  di  tal  tempo 
era  aperto  il  detto  varco.  NcìV  anno  di  Roma  5  29.  fecondo  Polibt* 
nel  lib.  2.  il  Confole  Lucio  Emilio  fu  mandato  con  un'  armata  per 
quello  varco  ad  Arimino  nella  famofa  guerra  generale  dei  Gallicon- 
tro  1  Romani  .  Neil'  anno  459.  di  Roma,  fecondo  Polibio  nel  citato 
luogo,  i  Romani,  diicefi  fenza  dubbio  per  quefto  varco  ,  defolarono, 
ed  occuparono  tutto  il  paefe  de'  Senoni  dall'  Efi  fino  al  Viti .  Final- 
mente nell'  anno  di  Roma  458.  al  riferire  non  folo  di  Polibi»  nel 
citato  luogo,  ma  ancora  di  Tito  Livio  nel  lib.  io.  cap.  18.  noi  ve- 
diamo la  gran  battaglia,  avvenuta  fra  Sigillo  e  Cagli  nell'  agro  Sen- 
tiate j  tra  i  Romani  da  una  parte  ,  e  tra  Galli ,  Sanniti ,  Etrufci ,  ed 
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Umbri  dall'  altra  ,  che  è  pure  V  Epoca  della  prima  menzione ,  che 

fi  faccia  fulie  Storie  ,  dell'  efiitenza  di  quello  varco  Flaminio  d*  Ari" 
mino . 

Ma  fé  noi  abbiamo  veduto  finora  la  fola  antichità,  o  la  fola 
prima  ftorica  menzione  de'  quattro  fuddetti  varchi,  noi  dovremo 
vedere  per  F  avvenire  non  folamente  1'  antichità  ,  ma  ancora  la 
frequentazione  dei  due  feguenti  varchi ,  cioè  del  varco  di  Faenza  sl 
Firenze,  e  del  varco  di  Forlì  per  Meldola  ad  Arezzo;  e  perchè  fo- 
no fituati  nella  noitra  Romagna,  e  perchè  fono  i  meno  noti  ,  e  per- 
chè fono  in  Bne  i  foli  attinenti  al  noitro  propofito. 

Il  varco  di  Faenza  a  Firenze  non  folo  è  meno  antico  ,  e  meno 
frequentato  del  varco  di  Forlì  per  Meldola  ad  Arezzo,  ma  è  anco» 
ra  il  meno  antico  e  il  meno  frequentato  di  tutti  i  mentovati  var- 
chi. Noi  ben  vediamo  adunque  quefto  varco  di  Faenza  a  Firenze , di» 
{tintamente  defcritto  nell'  Itinerario  d'  Antonino,  comporto  intorno 
al  quarto  fecolo  dell'  Era  Criitiana,  ma  non  vediamo  fulle  Storie 
alcuna  menzione  del  medefimo  varco  avanti  a  un  tal  tempo  ,  {"eb- 
bene più  e  più  volte  tutte  le  antiche  Storie  noi  abbiamo  diligente- 
mente riandate .  Segno  è  queito  evidentiffimo  ,  che  il  varco  mede- 
fimo  di  nulla  è  fuperiore  per  origine  al  detto  fecolo  quarto  ;  do- 
cumenti anteriori  al  qual  tempo,  e  favorevoli,  noi  non  polliamo 
ritrovare  in  alcun  conto ,  come  ne  ritroviamo  bensì  de'  contrari  . 
E  in  primo  luogo  noi  fappiamo  veramente  ,  che  Firenze  ,  per  la  qual 
Città  queito  varco  era  diretto  ,  di  antichità  non  oltrepaifa  i  tempi 
SUlani  ,  e  1'  anno  di  Roma  674.  Sappiamo  di  più  ,  che  Catilinà  nell' 
anno  di  Roma  6g\.  non  potendo  trovare  alcuna  ftrada  non  folo 
maeftra  e  militare  ,  ma  appena  rurale  ,  tramitem  ,  né  apprendo  Fiefole, 
uè  apprelìb  Vijloja ,  per  cui  poterle  fuggire  in  Gallia  ,  dovette  mo- 
rire con  tutti  i  fuoi  fotto  1'  armi  del  Confole  Antonio  ,  come  nei 
libro  della  guerra  Catilinaria  Saluftio  racconta  .  Sappiamo  bene  ali* 
incontro ,  che  queito  varco  da  Faenza  a  Firenze  s'  incomincia  a  ve- 
der frequentato  folamente  nel  fuddetto  quarto  fecolo  dell'  Itine- 
rario ,  e  ne'  tempi  pofteriori ,  ma  affai  poco  anche  allora  .  Primie- 
ramente fi  olTerva  S.  Ambrogio,  illuftre  Arcivefcovo  di  Milano,  afcen- 
dere  da  Faenza  a  Firenze  nella  fine  dell'  ifteffo  fecolo  quarto  ,  come 
fcrive  egli  fteffo  nelle  fue  Piftole ,  e  Paolino  Prete  aurore  della  vi- 
ta di  lui  ,  e  viiìuto  nell'  ifteflo  fecolo  quarto .  Dopo  tal  fecolo  ,  e 
precifamente  nell'  anno  40$.  dell'  Era  Criftiana  fi  olferva  il  Re  Ra- 
dè* 
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àagaifo  colla  fua  ìmmenfa  armata  di  Goti  sboccare  per  quefto"varco 
di  faenza  a  Fiefole  e  a  Firenze  in  Tofcana ,  ed  eifer  ivi  interamente 
trucidato  con  tutti  i  fuoi  foldati  dall'  armi  fortunate  di  Stilicone , 
come  raccontano  tutti  gli  Storici.  Neil'  anno  pure  533.  dell'  Era 
Criltiana  dalla  Città  di  Lucca  mandò  il  bravo  Narfete  il  Tuo  eferci- 
to  a  fvernare  nelle  Città  di  Romagna ,  come  il  Greco  Storico  A  ga- 
tta nel  Uh.  1.  delle  lue  Storie  racconta,  e  perciò  probabilmente  per 
quefto  varco  di  Firenze  a  Faenza  .  Finalmente  dopo  il  fecolo  deci- 
mo dell'Era  Criltiana,  ne' tempi  delle  guerre  civili  tra  le  Città  7/^» 
liane  ,  fi  ritrovano  pure  fulle  Storie  alcuni  pochi  paffaggi  di  piccole 
armate  avvenuti  fopra  quefto  varco  ,  e  maffimamente  di  armate  Fio- 
rentine ,  che  vennero  ad  occupare  di  qua  dal  giogo  quei  paelì ,  che 
ancora  lo  Stato  di  Firenze  fotto  il  nome  di  Romagna  Fiorentina  con- 
ferva .  Qaeito  leggiamo  dell'  antichità,  e  della  frequenza  del  varco 
di  Faenza  a  Firenze  ,  e  nulla  più  .  Quindi  fi  vede  ,  che  quefto  var- 
co non  è  più  antico  afloìutamente  del  quarto  fecolo  dell'  Era  Cri- 
ftiana ,  e  che  ancora  dopo  tal  fecolo  fu  pochiiììme  volte  battuto  e 
frequentato . 

Veniamo  ora  al  varco  di  Arezzo  per  Meldola  a  Forlì  .  Ora  fé 
quefto  varco  di  Meldola  ha  la  fveutura  della  mancanza  di  alcun  an- 
tico Itinerario  ,  ha  bene  la  fortuna  dell'  efiftenza  degli  antichi  Geo- 
grafi ,ed  Worici ,  i  quali  lo  dimoitrano  d'  alfai  più  frequentato  ,  che 
1'  altro  varco  di  Faenza  ,  e  forfè  ancora  il  più  antico  di  tutti  i  var- 
chi mentovati.    Vengano  adunque  in  prima  i  Geografi  antichi . 

Strabone  nel  Uh.  5.  della  iua  Geografia  afferifee  chiaramente  , 
che  in  quefte  parti  vi  avevano  due  foli  varchi  d'  Apcnnino  capaci  di 
eferciti ,  cioè  quello,  che  sboccava  per  la  Flaminia  ,  e  quello  che.» 
sboccava  appreifo  ad  Arezzo  ,  e  al  Lago  Trafimeno  ,  e  che  Annibale 
eleife  quefto  ,  e  laici ò  1'  altro  zz  irpuc,  Aop-rjiu)  r]  Tpxcvu.wx  \ifi\-r)  , 
xxè'  Yj*  xi  ex  t>7;  >':Xt/x>;<;  «ij  t^v  Tvppvjvtxv  sxfioXxt  tqi<;  cTpxTonscotf;, 
At$  7zsp  $£  Awifi&q  sxprexTO  àvoiv  of<7wv ,  ixurrjq  rs ,  kxi  rrtq  tm 
Aptfj.it/ov  6ix  ry]$  Q;jfiprArj; .  ^fpoupvfxsv^j  Se  toov  7rapo(Twv  toutwv  sm- 
/iìXwi;  ,  svzyKxu'jr)  tyjv  x^Z'KOTspxv  ìXìitxi  ,  kxi  sxùxTyjrsv  o/^w,; ,  vtxr- 
exc,  fxxx^'s  i*ìj'x\xiq  (pXa/juv<ov.  Non  lungi  da  Arezzo  il  la^o  Trafime- 
no ,  prejio  al  quale  è  una  foce  di  Jlrada  dalla  Gallia  in  Tofcana  per  gli 
eferciti  .  Di  quefle  fi  rade ,  le  quali  erano  due  ,  abbi  fognala  Annibale  , 
cioè  della  fuddetta ,  e  dell'  altra  di  Arimino  per  l'  Umbria  .  Ma  effendo 
juefia  flrada  (  cioè  quella  di  Armino  per  1'  Umbria)  guardata  gran- 
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demente ,  /«  cofiretto  a  prendere  la  più  difaflrofd  ,  (cioè  quefta  ,  che-» 
da  Forlì  per  Meldola  andava  a  sboccare  ad  Arezzo  ,  )  *  /#  />r^/>  ;a 
fatti ,  avendo  <vir/to  in  una  gran  battaglia  Flaminio  .  Ora  Strabone  a- 
vrebbe  detto,  che  vi  era  una  iì  rada  ma  e  (ira  e  militare  per  gli  efer- 
citi  dalla  Gallia  in  Tofcana  ,  la  quale  sboccava  appreifo  a  Fiefole,  fé 
avelie  intelo  il  varco  di  Faenza  a  Firenze  ,  o  a  Fiefole  ifteifa  .  Ma 
perchè  egli  dille  ,  che  vi  era  una  ftrada  maeftrà  e  militare  per  gli 
eleiciti  dalla  Gallia  in  Tofcana  ,  ia  quale  andava  a  metter  foce  inTof- 
tana  ileffa  apprello  ad  Arezzs  e  al  Ltf^o  Trafiteàh'ó  ;  egli  intele  fenza 
dubbio  il  varco  ,  che  da  JFor/ì  appunto  per  Meldola  e  per  Bagno  , 
folo  e  diritto  andava  in  Tofcana  a  sboccare  ad  Arezzo  ,  e  di  là  paf- 
fanco  appreilb  alle  fponde  del  /-rtgo  Trafimeno;  a  72owtf  conduceva j 
come  r  anneifa  carta  Geografica  con  la  maggiore  chiarezza  dimo- 
erà.  Ella  è  cofa  poi  offervabiie  ,  che  Strabone  avendo  detto,  che. 
in  que'  tempi  vi  erano  in  quelle  parti  due  fole  flrade  maeihe  dJ  A- 
■pennino  ,  cioè  quella  della  Flaminia  ,  e  quella  di  Mudala  ad  Arezzo 
e  al  Lago  Trafimeno  ,  viene  ad  accertare  fempre  più,  che  la  terza.* 
ftrada   maeilra   di  Faenza  a  Fiefole  non  efìiteva   ancora  a  que'  tempi .'" 

Plinio  nel  lib.  3.  ca.f.  15.  della  (uà  Geografia  nomina  i  feguen- 
ti  popoli  .  Solonates  Saltefque  Gallimi  ,  qui  cognominane ur  Aqui- 
nates .  Noi  depriveremo  fra  poco  quelli  popoli  ,  chiamati  Saltigal- 
liani  ,  e  per  fopranome  Aquinati.Ba.iii  ora  il  dire,  che  abitavano 
quelli  popoli  appreifo  a  Gallata  .  Ora  ella  è  cofa  chiara  ,  che  que- 
lli popoli  dovettero  fenza  dubbio  eifere  chiamati  Saltigalliani ,  per- 
chè èrano  lltuati  in  Salta  Galliano ,  cioè  fopra  quello  panò  di'  Tof- 
cana in  Gallia  ,  rammentato  da  Strabone;  e  che  quello  palio  illelfo  da 
Arezzo  feendendo  in  Gallia,  paffava  precifamente  per  Galiata  ,  come 
vi  paifa  ancora  al  prefente,   e  come  1*  ifteffa  noilra  Carta  dimOftra. 

Chiude  finalmente  la  fchiera  de'  Geografi  il  mentovato  Annia- 
no  Itinerario  ,  il  quale  abbiamo  veduto  di  fonra  ad  a  ite  ri  re ,  che 
quello  varco,  feendente  da  Arezzo  in  Gallia,  paffava  precifamente  per 
Chi  ufi  nuovo  ,  come  pure  ivi  appreffo  ancora  al  prelente  trapaffa  ,  e 
come  la  noftra  Carta  egualmente  dimoftra.  Dunque  da  quelli  Geo- 
grafi fi  raccoglie  ,  che  Strabone  generalmente  dice  ,  che  una  ftrada.. 
maeftra  e  militare  di  Gallia  andava  a  sboccare  ad  Arezzo,  e  appref- 
fo al  Lago  Trafimeno  ,  come  fa  quefta  noftra  ftrada  di  Forlì  ad  Arez- 
zo ;  e  che  Plinio  e/'  Anniano  Itinerario  particolarmente  dicono  ,  che 
quefta  ftelfa  ftrada  maeftra  e  militare  paffava  pei   due  precifi  punti 
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di  Chiufi  nuovo  e  di  G  aliata  ,  come  pure  per  Chi ufi  nuovo  e  per  Ga- 
llata traparfa  quefta  noftra  ftrada  da  Arezzo  a  Torli ,  e  come  dall' iiìel'fa 
noftra  Carta  Geografica  apparifce  fecondo  quello  ,  che  abbiamo  detto  . 

Vengano  ora  le  Storie  ,  e  certamente  le  prime  ,  che  abbiamo 
di  quefti  paefi  .  Rammentano  adunque  le  ftefle  prime  ftorie ,  che 
nelF  anno  di  Roma  355.  i  Galli  Senoni  (ì  videro  per  la  prima  volta 
a  sboccare  a  Chi ufi ,  a  cingere  d'affedio  quefta  Città  ,  e  a  non  le- 
vare un  tale  alfe  iio  ,  fé  non  per  andare  ad  abbruciar  Roma  .  Voli" 
hio  nel  Uh,  1.  Plutarco  mila  vita  di  Cammillo ,  Tito  Livio  nel  Uh.  5. 
eap.  51.  Se  adunque  i  Galli  sboccarono  in  Tofcana  ,  non  a  Fiefole , 
ma  a  Chi  ufi  ;  Te  i  G#///  fteflì  cinfero  d'  attedio  ,  non  Fiefole,  ma_. 
Chi  ufi  j  egli  è  fegno  queito  evidentiflìmo ,  che  non  pacarono  per  la 
ftrada,  che  da  Faenza  menava  a  dirittura  a  Fiefole,  ma  parlarono 
unicamente  per  la  ftrada  ,  che  da  Forlì  per  Meldola  e  per  Chiufi  nuo~ 
iio  conduceva  dirittamente  ad  Arezzo ,  a  Chiufi  secchio  ,  ed  a  Roma* 

Neil'  anno  di  Roma  459.  i  medefimi  G«///  Senoni  rivaìicarono 
1'  A  pennino  ,  sboccando  pure  a  Chufi ,  ove  diftruiìero  una  legione 
Romana  fotto  il  comando  di  Scipione  .  Tit»  Lìtio  nel  lib.  io.  ftf/>.  18. 
Dunque  anche  quefta  volta  i  Galli  Senoni  dovettero  battere  quefta 
ftrada  ,  che  sboccava  a  Chiufi  ;  e  non  la  ihada  di  Faenza ,  che  sboc- 
cava unicamente  a  Fiefole  . 

NelF  Anno  di  i??»ztf  470.  tornarono  i  Galli  per  la  terza  vol- 
ta a  valicare  /'  A^ennino  ,  e  sboccarono  ad  Arezzo  ,  ove  nel  detto 
anno  tagliarono  a  pezzi  il  Confole  Lucio  Cecilio  con  tutto  1J  efer* 
cico  ,  ma  nell'  anno  appreffo  intorno  alla  medefima  Città  furono 
tutti  interamente  uccifi  dai  Romani  .  Polibio  nel  detto  Uh.  2.  Dione  ap* 
preffo  Fulvio  OrfinQ .  E  così  anche  quella  terza  volta  i  Galli  Senoni 
dovettero  far  paJo  ad  Arezzo,  per  quefta  ftrada,  la  quale  fola  e- 
ra  diretta  ad  Arez.-zo ,  anzi  la  quale  prima  ad  Arezzo  ,  e  pofcia  a 
Chiufi  veechio  conduceva ,  come  la  Carta  dimoftra  ,  e  non  mai  per 
la  ftrada  di    Faenza,  la  quale  folamente  a   Fiefole  era  rivolta. 

Nell'anno  di  Roma  ^29.  fucceife  la  guerra  generale  dei  Galli 
Cifalpini  e  Tranialpini  coi  Romani.  La  terribile  armatali  vide  pu- 
re a  sboccare  a  Chiufi  fecondo  Polibio  nel  detto  lib.  2.  ,e  dovette  per 
confeguenza  battere  quefta  ftrada  ifteiTa  ,  che  da  "'Forlì  per  Meldola 
prima  ad  Arezzo,  e  pofcia  a    Chiufi  vecchio  dirittamente  guidava. 

Neil'  anno  di  Roma  522.  anche  il  Cartaginefe  Annibale  valicò 
fenza  dubbio  per  quella  ftrada  di  Meldola  ad  Arezzo.  Molte  ragio- 
ni dimolirano  un  tal  fatto  ad  evidenza .  B  4  E 
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E  primieramente  ciò  dimoftra  il  fuddetto  Annlano  Itinerario 
chiaramente  efprimente ,  come  vedemmo,  che  Annibale  pafsò  per  Chiuji 
nuov ,  il  qual  Chiufi nuovo  era,  ed  è  fituato  fopra  quefta  ftrada,  come 
abbiamo  inoltrato  ;  e  che  anzi  Clufentina  ,  cioè  la  Itrada  del  Cafentin9 
odi  Chiufi  nuovo  >  fu  nominata  la  ftrada  iftefta  battuta  da  Annibale  • 

Lo  dimoftra  in  fecondo  luogo  il  fuddetto  palio  di  Strabone  ,  nel 
quale  fi  afiìcura  ,  che  Annibale  lafciata  la  più  facile  ,  ma  la  più  guar- 
data ftrada  di  Arimino ,  e  della  Flaminia  ,  eleife  quefta  di  Meldold 
più  difficile  sì,  ma  meno  guardata  ,  la  quale  ad  Arezzo,  e  al  Trafi- 
meno  conduceva. 

In  terzo  luogo  lo  dimoftra  1'  iftefso  difsegno  d'  Annibale .  Ave- 
va in  mira  quefto  fagaciflìmo  Capitano  di  afsaltare  Flaminio  ,  il  qua- 
le trincierato  fiera  avanti  alle  mura  di  Arezzo ,  Aretìi  ante  moenia^ 
come  dice  Tito  Livio  nel  lib.  ri.  cap.  g.  &  4.  perchè  avea  feoperto, 
che  T  iftefso  Flaminio  era  un  temerario  Confole,  che  non  avrebbe 
forTerti  i  faccheggi  della  Tofcana,  e  che  per  impedirgli  avrebbe  fat- 
ta giornata  anche  in  luogo  fvantaggiofo  ,  e  anche  prima  dell'  arri- 
vo dell'  altro  Confole  Servilio  ,  come  avvenne  fecondo  Polibio  nel  lib. 
$.  e  fecondo  Tito  Livio  nel  citato  luogo.  Se  adunque  Annibale  aveva 
in  mira  Flaminio,  ed  Arezzo ,  feiegliere  egli  doveva  certamente  queif 
unica  ftrada  di  Meldola  ,  la  quale  ad  Arezzo  ,  e  a  Flaminio  a  dirit- 
tura conduceva  ,  anzi  che  1  *  altra  ftrada  ,  la  quale  da  Faenza  , 
né  ad  Arezzo  ,  né  a  Flaminio  ,  ma  folamente  a  Firenze  e  a  Fiefole 
conduceva;  come  abbiamo  fugl'  Itinerari  ,  e  fulla  noftra  Carta  ve- 
duto . 

In  quarto  luogo  Io  pruova  il  portamento  dell'  armate  Romana 
in  quella  guerra.  I  Romani  j.dunque  in  quella  guerra  portarono  Sem- 
pronio a  Lucca ,  il  Confole  Servilio  ad  Arimino  ,  il  Confole  Flamini* 
ad  Arezzo  .  Ciò  apparifee  pure  dalle  Storie  de'  fuddetti  due  celebri 
Autori  .  Ora  fegno  è  quefto  evidente  ,  che  i  Romani  credevano  eoa 
quefte  tre  pofizioni  d'  armate  d'  aver  chiufi  tutti  i  varchi  à'  A  pen- 
nino ,  pei  quali  poteva  Annibale  avanzarfi  .  Ella  è  così .  Sempronio  a 
Lucca  chiudeva  tre  varchi ,  cioè  quello  di  Savona  ,  quello  di  Geno- 
va, e  quello  di  Tarma,  tutte  tré  i  quali  a  Lucca  e  a  Tifa  venivano 
a  sboccare  ;  Servilio  ad  Arimino  chiudeva  il  varco  della  Flaminia  ; 
chiudeva  Flaminio  ad  Arezzo  il  varco  della  Caffìa  ,  come  il  tutto  dai 
fuddetti  Itinerari ,  e  nella  Carta  Geografica  apparifee  .  I  Romani  avreb- 
bero apportato  Flaminio  a  Fiefole  folamente  ,  fé  vi  fofse  ftato  il  folo 

varco 
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varco  della  ftrada  Faentina  ;c  avrebbero  i  Romani  apportati  due  efer- 
citi ,  uno  a  Fiefole  ,el'  altro  ad  Arezzo  ,  fé  vi  tolsero  itati  amendue 
quelli  varchi  .  Ma  avendo  i  Romani  apportata  un'  armata  fola   con., 
Flaminio  ,  e  quefta  non  a    Fiefole  ,   ma  ad  Arezzo  ,  egli  è  fegno  evi- 
dente   ,  che  a    que'    tempi    vi  era  in  queite  parti  il  folo  varco  da 
Forlì    per    Meldola    ad    Arezzo ,   ove    fu    apportata  un  '  armata  Ro- 
mana ;  ma  che  non  vi   era  per  anche  il  varco  da  Faenza  a  Firenze , 
oa  Fiefole ,  ove  non   fu  apportata  armata  alcuna.  Palsò  adunque.» 
Annibale  fìcuramente  per  quella  ftrada  di  Forlì  per  Meldola  ad  Arez' 
zo  ;  perchè  fu  la  fola  ftrada  coperta  dall'  armata  di  Flaminio  ,  e  per- 
ciò   fu   la  fola  ftrada,  che  efiftefse  in  quel   tempo  in  quefte  parti. 
In  quinto  luogo  lo  dimoftra  la  ftrada  più  breve  ,  che  elefse  An- 
nibale .Polibi»  nel  detto  lib.  3.  fecondo  un'  Italiana  traduzione  per 
mancanza   del  tefto  Greco,  ci  afficura  ,  che  avendo    intef)    Annibale  , 
che  I'  altre  Jlrade    erano   tutte  lunghe  (s'è. ,  feppe   che    una    ve  n    era.*  , 
che  menava  in  Tofcana  ,  benché  dijficile ,  nondimeno  malto  più  breve  .  Ti- 
to Livio  nel  detto   lib.  22.   cap.  3.  cum   ali  ad  longius  j  ceterum  comma- 
dius  ojlenderetur  iter,  propiorem  viam  petit.  Dunque  noi   avremo  ri- 
trovata la  vera  ftrada  del  paifaggio  di  Annibale  in  Tofcana ,  fé  ritro- 
vata avremo  la  ftrada  più  breve ,  che  da  Piacenza  conducete  a  Ro- 
ma .  Si  conteggino  adunque  pazientemente    tutte  le  ftrade  antiche 
di  Tofcana  in  Gallia  fopra  i  fuddetti  Itinerarj  ;  e  fi  vedrà  ,   che  la.» 
ftrada  da  Piacenza  per  Acqui  e  per  Savona  a  Roma  era  lunga  477.  mi- 
glia ,*  che   la  ftrada  da  Piacenza  per  Genova  e  per  Tortona  a  Roma  era 
lunga  miglia  425  ;   che  la  ftrada  da  Piacenza  a  Roma  per  Arimino  era 
lunga  miglia  405;  che  la  ftrada  da  Piacenza  a   Roma  per  Parma  e  per 
Lucca  era  lunga  miglia    g 83  ;  che  la  ftrada  da  Piacenza  a  Roma  per 
Faenza  Firenze  o  Fiefole  era  lunga  miglia  299  ;  che  finalmente  la  ftra- 
da da  Piacenza  a  Roma  per  Meldola  e  per  Arezzo  era  lunga  fole  mi. 
glia    349.  Quindi    fi  vede  chiaro  ,  che  queft'  ultima  era  la   più  bre- 
ve   di  tutte  le  antiche  ftrade,  le  quali  da  Piacenza  ,  ove  allora  fi  tro- 
vava Annibale  ,  a  Roma  conducevano  ,  e  che  precifamente  era  più  bre- 
ve di  50.  miglia,  che  la  ftrada  di  Faenza  ,  fé  quefta  vi    folte  ftata  a 
que'   tempi ,  come  non  vi  era  ancora .  E'  chiara  ancora  la  ragione 
della  maggior  brevità  dì  quella  ftrada,  che  di  quefta.  La  ftrada  di 
Meldola  era  dirittiflìma  da  Settentrione  ad  Oftro  :  laddove  quella  di 
Faenza  per  Firenze  ad  Arezzo  ifteflo  andava  prima  fino  a  Firenze  da 
Greco  a  Libeccio  ;  indi  da  Firenze  ifteifa  ,  facendo  un  grande  angolo^ 

fi  ri- 
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fi   rivolgeva   per   lungo  tratto  della   Caffìa  a  levante   verfo  Arezzo  . 
Qj indi  ne  viene,  che  la  ftrada  da  Faenza  per  Forlì  e  per  Meldola  ad 
Arezzo  ,  ficcome  retta  ,  era  lunga   fole  70.  miglia  ,  porrne,  vedemmo 
fulT  Itinerario  dello  Stadenfe  ;  laddove  la  ftrada  di  Faenza  per  Firen- 
ze o  Fiefole  ad  Arezzo  ,  ficcome  aliai  curva    ed  obbliqua  ,   era  lunga 
ben    120.  miglia,  cioè  miglia  70.  da  Faenza  a  Firenze,  e   miglia  50. 
da  Firenze  iiefTa  ad  Arezzo  ,  come  dall'  Itinerario  di  Antonino  appa- 
rike.  Non  folo  poi  Y  Itinerario  fuddetto,  ma  ancora  la  Carta  Geo- 
grafica  noltra  potrà  dimoilrare  ad  evidenza  la  rettitudine  o  curvità, 
che  abbiamo  affermata  di  quelle  ftrade  .  Dunque  Annibale  lenza  dub- 
bio  palsò  1'  A pennino  perla  itrada  di  Meldola  ad  Arezzo  ,  perchè  era 
la  più   breve  di  tutte  ;  e  non  mai   per  la  ftrada   di  Faenza  a  Firenze 
o  a  Fiefole ,  la  quale  non  vi  era  ancora  ,  od  era  più  lunga  50.  miglia  . 
In  ieilo  ed  ultimo  luogo  finalmente  quella  ftrada  del  pa  .faggio  di 
Annibale  viene  dimoitrata  dalle  evoluzioni ,  latte  dal  fuo  efercito  nel 
primo  ingrefso  inTofcana.  Annibale  adunque,  sboccato  in  Tofana  ad 
Arezzo  ,  e  vedendo  il  Gonfole  Flaminio  uditi  quieto  nel  campo  lima- 
to fotto  le  irte  Ile  mura  di  quella  città  ,  Aretii  ante  moenia  ,  come  di-. 
ce  Tito  Liuio  nel  lib.  21.  cap.  4.  per  iituzzicarlo  a  battaglia  fi  rivol- 
fe  a  devastare  le  fenili  campagne  di  Fiefole  ;  e  in  queir  atto ,  come 
dicono  gli  Storici  ,  aveva  Arezzo  ,  e  Flaminio  a   mano   fìniftra  e    alle 
fpalle  ,  e  aveva   Fiefole  a  mano  diritta  e  in    faccia.  Tito  Li^uio  nel  det- 
to  lib.   22.  cap.  a.  Agitare  eum.   (  Flamini  um)  atque  irritare  Foenus  pa~ 
rat ,   &  It&ija  reliflo   ho  fi  e  Faefulas  petens  Ftrurix.   agros  pr&datum  pro- 
fetili* ,  quantam   maximam  mafiitatem potefl ,  c&dibus  incendiifque  Con- 
fidi procul  ojiendit .    Polibio  nel  detto  lib.   3.  fecondo  la   fuddetta    Ita- 
liana   traduzione  :  Annibale  giudicò  ,  che  foffe  molto  ben  fatto,  fé  la- 
feiato  r  inimico   da  mano  fìnifira  ,  egli  and  affé  a  Fiefole  ,  e  feorrefìe  fac- 
cheggiande    i  campi  di  Tofcana   &c.   Perloccbè  con  quanta    velocità   egli 
può  te  ,    andato  per  il  territorio  di  Fiefole,  lafciatojì  l*  inimico  dopo  /o 
fpalle,  incominciò  a  rovinare'  i  Campi  di  Tofcana  con  uccijìoni  ed  incen- 
dj.  Ora  dà  quefte  evoluzioni  tre  circoftanze  fi  raccolgono,  tutte  favo- 
revoli alla   ftrada  di  Meldola  ad  Arezzo,  e  tutte  contrarie  alla  itrada 
di   Faenza  a  Fiefole  o  a  Firenze.  La  prima  fi   è  ,  che  Annibale  sbocca- 
to in  Tofcana  ai  rivo  prima  ad  Arezzo,   e   poi  a  Fiefole.  Ora   quetta 
circoftanza  poteva  fuccedere  folamente  in  colui  ,  che  difeendeva  in 
Tofcana  per  la  k&tàk  di    Meldola  ,  la   quale  appunto  conduceva   pri- 
ma nel  Cafentino  ad  Arezzo  ,  e  poi  di  là  per  la  Caffìa  a  Fiefole ;  ma 

non 
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non  poteva  fuccedere  giammai  a  colui ,  che  difcendefse  in  Tofana 
per  la  ftrada  di  Faenza  ,  perchè  quefta  conduceva  prima  nel  Mugello 
a   Fiefole ,  e  pofeia   per  la  Csfsìasid  Arezzo.  La  feconda  circoftanza 
fi  è,  che  Annibale,  dopo  aver   pafsato    Arezzo  ,  cominciò  i    Taccheggi 
di  Fi-fole.   Ora  iolo  colui,  che   difeendeva  in  Tofcana  per  la  (brada 
di  Meldola  ,  poteva   prima   portarfi  ad  Arezzo ,  e  rivolgerfi    pofeia   a 
Taccheggiare  Fiefole  ;  ma  colui,  che  discendeva  in  Toscana  per  la  ftra- 
da .di  Faenza,  doveva  prima  faccheggiare  Fiefole ,   ove    sboccava  ,  e 
poi  portarfi  ad  Arezzo  .  La  terza  ciicoftanza  finalmente  fi  è  ,  che  An- 
nibale sboccato  in  Toscana  lafciò  Arezzo  a  mano  finiftra  e  alle  fpalle, 
e  fi  voltò    a  Fiefole,  che  era   a  mano  deitra ,  e  in  faccia.  Colui  pure 
folamente  ,  che  difeendeva  in  Tofcana  per  la  ftrada  di  Meldola  ad  Arez- 
zo ,  poteva  lafciare  Arezzo   a    mano  fmiitra  ,  e  alle  fpalle,  e   rivol- 
gerfi a  Fiefole  vedo  la  diritta  ,  e  in.  faccia  ;  ma  colui  ,  che  difeende- 
va in  Tofana  per  la  ftrada  di  Faenza  a  Fiehle ,  doveva  tutto  al  con- 
trario lafciare  Fiefole  alla  diritta  e  alle  fpalle  ,  e  rivolgerfi  alla  fmiitra 
e  in  faccia  ad  Arezzo  .  Annibale  adunque  farebbe  pafsato  per  la  ftrada 
da   Faenza  a  Fiefole  ,  fé  gli  Storici  Polibio,  e  Livio  avefsero  detto,  che 
Annibale  foise  calato  prima  a  Fiefole  ,  e  pofeia    uà  Ars  zzo  ;  avefse  pri- 
ma faccheggiato  Fiefole,   epofeia  fi  fofse  portato   ad  Arezzo;  avefse 
lafciato  Fiefole   a  diritta  e   alle  fpalle  ,    e  avefse  avuto  Arezzo  a  lìni- 
ftra  e  in  faccia  .  Ma  giacche  i   mentovati  due  Storici  hanno  detto  , 
che  Annibale  calò  prima  ^d  Arezzo  ,  e  poi  a  Fiefole  ;  pafsò  prima  Arez- 
zo ,  e  poi  faccheggiò  Fiefole  ;  fi  pofe  Arezzo  a  fìniftra  e  alle  fpalle,  e 
Fiefole  alla  diritta  e  in  faccia  ;  evoluzioni  fono  quelle  tutte  chiarilfi- 
mamente  dimoftranti,  che  Annibale  pafsò  per  la  ftrada  di  Meldola  ad 
Arezzo,  la  quale  prima  ad  Arezzo  e  poi  a  Fiefole  conduceva  ;  la  qua- 
le prima  dava  T  adito  ad  Arezzo  ,  e  poi  al  faccheggiò  di  Fiefole;  ìsu 
quale  infine  faceva  lafciare  Arezzo   a  fmiftra  e  alle  fpalle  ,  e  faceva 
prendere  Fiefole  alla  diritta  e  in  faccia  .   La  noftra  Carta  Geografica  il 
tutto  chiaramente  dimoftra.  Dunque  le  vere  fono  tutte  le  fuddette 
ragioni  ,  come  fono  veriiTime  ;  dovrebbe  ornai  ef-ere  fuperiore  ado- 
gni  dubbio  ,  che  Annibale  valicato  abbia  V  Apennino  unicamente  per 
la  il  rada  ,  h  quale  per  Meldola  ad  Arezzo  conduceva. 

Neil'  anno  di  Roma  549.  il  Confole  P.  Elio  mandò  C.  Oppio,  Gè* 
nerale  degli  alleati ,  per  la  ftrada  della  Tribù  Sapinia  ad  invadere  la-» 
Callia  con  due  legioni  di  foldati  raccolti  in  fretta  ,  e  con  quat- 
tro coorti ,  ma  con  efito  ben  infelice;  perocché  C.  Oppio  fu  dai  Gal" 
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li  tagliato  a  pezzi  apprcfTo  il  Cajlro  Mutilo  con  tutta  quafì  la  fu» 
truppa  .  Tito  Livio  lib.  50.  cap.  g.  P,  JElius  conful  in  Gallta  cum  au~ 
dìffct  a  Boiis  ante  fuum  adventutn  incurjìones  in  agros  fociorum  fattas , 
duali  us  legioni  bus  fubitariis  tumultus  ejus  caufla  fcriftis  ,  additi  fqu  e  ad 
eas  qttatuor  cohortibus  de  exercitu  fuo  ;  C.Oppium  Trsfettum  focium  hac 
tumultuaria  manu  per  Umbriam  (  quam  Tribuni  Sapiniam  vocant  ,  )  a~ 
grum  Bojorum  invadere  iuffit .  Ipfe  eodem  aperto  itinere  per  medios  mon- 
tes  duxit .  Oppius  ingrejlus  hottium  fines  primo  populationes  fatis  profpc- 
re  ac  tuto  fecit  De  letto  de  inde  adCajlrum  Mutilum  idoneo  loco  ad  deme- 
tenda  f rumenta  {jam  enim  matura  erant  fegetes  )  profettus  ,  ncque  ex- 
plorato circa  ,  nec  ttationibus  fatis  firmis  ,  qua  armata  inermes  atqu<t^ 
operi  intentos  ttitarentur  ,  pojttis  ,  improvi fo  impctu  Gdllorum  cum  frw 
tnentatoribus  e  fi  circumventus  .  Inde  pavor  fugaque  etiam  armatos  capit. 
Ad  feptem  milita  hominunt  palata  per  fegetes  funt  esfa  ,  inter  quos  ipfe 
C  Oppius  Prafettus  .  Ceteri  in  cattra  metu  compii Ijt  ,  inde  Jìne  certo  duce 
confenfu  militari  proxima  notte  relitta  magna  parte  rerum  fuarum  ad 
Confulem  per  faltus  prope  invios  pervenere  . 

NelP  anno  pure  di  Roma  554.  il  Confole  Furio  Purpureone  tragitta 
in  Gallia  per  1'  iitefla  ftrada  della  Tribù  Sapinia  col  Tuo  efercito  ; 
ma  già  avvicinandoti  al  Caftro  Mutilo  fuddetto  ,  e  temendo  di  ef- 
fere  prefo  in  mezzo  dai  Galli  Boii  e  dai  Liguri ,  cautamente  di  là 
ritirò  il  piede.  Tito  Livio  nel  lib.  33.  cap.  13.  Lucius  Furius  alter 
Conful  per  Tribnm  Sapiniam  in  Bojos  venit .  Jam  Caflro  Mutilo  appro-", 
fiuquabat ,  quum  veri  tris  ,  ne  intercluderetur  Jìmtil  a  Boiis  Liguribnf- 
que  ,  eadem  via,  qua  adduxerat ,  reduxit ,  &  magno  circuita  per  aper~ 
ta  eaque  tuta  loca  ad  collegam  pervenit .  Ora  egli  è  ficuro  ,  che  anco- 
ra quefte  due  armate  Romane  dì  Oppio,  e  di  Purpureone  dilcefeio  per 
T  ifterTa  ftrada  di   Arezzo  per  Meldola  a  Farli  . 

E  primieramente  che  1'  antica  Umbrica  Tribù  Sapinia  fofìTe  com- 
presa almeno  nella  moderna  Dioccfi  di  Sarjìna  ,  oltre  i  molti  notif- 
(imi  documenti  recati  dall'  Ughelli ,  dal  Cluver'f ,  dal  Cellari»  ,  e 
dall'  Antonino  nel  fuo  libro  delle  antichità  di  Sarjìna  ,  ad  eviden- 
za pur  lo  convince  il  fiume  Savio  ,  che  traversava  lenza  dubbio  an- 
ticamente quefF  Umbrica  Tribù  ,  poiché  le  dava  perfino  il  nome  di 
Tribù  Sapmia,  cioè  di  Cantone  del  Savio,  e  che  pur  oggi  tutta  la 
prefente  Diocefi  di  Sarjìna  traverfa.  Si  eftendeva  adunque  1'  antica 
Tribù  Sapinia  ,  quanto  almeno  fi  eftende  la  prefente  Diocefi  di  Sar- 
fina*  Ora  quefta  Diocefi  confina  a  levante  col  fiume  Savio  e  colla- 
Dio- 
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Dìocefi  di  Montefcltro  >  e  a  ponente  confina  col  fiume  Viti  >  come 
i  mentovati  A  utori  ,  e  tutte  le  carte  Topografiche  dimoftrano  .  Ches' 
ella  è  così,  V  ortervare  folamentc,  che  la  ftrada  di  Meldola  ad  Arca* 
%o  traverfava,e  traverfa  ancora  qucfta  Diocefi  di  Sarfina;  e  corteg- 
giava^ corteggia  ancora  per  15.  miglia  il  fiume  Savio  ^ dal  giogo 
dell'  Al  fi  fino  a  Ba^no  ;  e  per  altre  15.  e  più  miglia  coite5*iavaJ  e 
corteggia  il  fiume  Viti  dai  contorni  di  Santa  Sofia  ,  di  Qaliata  ,  di 
Civitella  fino  alla  ftrada  Emilia;  pur  batterebbe  per  decidere  colla 
maggiore  ficurezza,  che  la  ftrada  di  Meldola  fu  queir  iftefta  antica 
ftrada ,  la  quale  pafTava  per  la  Tribù  Sapinia  ;  e  fu  per  confeguen- 
za  queir  ifteifa  antica  ftrada ,  la  quale  Oppio,  e  Turpureone  valicaro- 
no per  difcendere  di  Tofcana  in  Gallia  fecondo  1  due  mentovati  paflì 
di  Tito  L'fvìo  . 

Ma  egli  è  pregio  dell'  opera  1'  efaminare  ancora  più  minuta- 
mente F  eitenfione,e  i  confini  di  quefta  antica  Tribù  degli  Umbri: 
efame  lungo,  ma  necetfario .  Oltre  i  Popoli  Sarfinati  colloca  TU* 
nio  nelP  Umbria  ancora  certi  altri  Popoli  chiamati  Mevaniejt  o  Me* 
waniolefi,  diftinti  dai  Mevanati ,  Mevanates  ,  o  fia  quelli  di  Beva* 
gna,  patria  di  Properzio  .  Ecco  il  parto  nel  Uh.  3.  cap.  14.  Adjungi* 
tur  his  fexta  regio  Umbriam  complexa  agrumque  Gallicum  circa  Arimi* 
num  isfc.  Me<vanates  ,  Mev  ani  olente  s  ,  (  alii  Mevanienfes  )  &c.  Sarfina* 
tes  &c.  Ortervo  quindi  ,  che  nella  Chiefa  di  Galiata  fi  conferva  an- 
cora un'  ifcrizione ,  riferita  dal  Grutero  e  da  altri  raccoglitori ,  nel- 
la quale  fi  rammenta  una  certa  Città  chiamata  Mevauiola .  Ella  è 
la  feguente . 
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Ottervo  pure  ,  che  F  Anonimo  Geografo  Ravennate  rammenta  una 
Città  chiamata  Befania ,  o  Memania ,  la  quale  ei  dice ,  che  era  po- 
fìa  fopra  Forltmpopoli .  Così  egli  nel  cap.  jg.  Forum  Populi  &  defuper 
Befania  ^  Cajìna  &  de  fu  per  Sefena  .   Patto  fcorrettiffimo  ,   ma   tal  e,  di 
cui  può  ognuno  vedere  e  approvare  la  feguente  facilittima  correzio- 
ne :   Forum  Topillii ,  &  defuper  Melania  ,   Caefena  &  de  fu  per  Sarjtna., 
Ora  un'  ifcrizione  di  Memaniola  efiftente  in  Qaliata  ,  e  la  fituazio- 
ne  di  Memania  affegnata  dall'  Anonimo  Ravennate  air  oftro   di  For- 
limpopoli ,  mi  fanno  credere,  che    la  Meniamola  dell'  iscrizione ,  e 
la  Menjania  dell'  Anonimo    fottero  una    fola  Città  ;   che  quefta  fotte 
la   Città  de'   Popoli  Meniamo lejì  o  Memaniejì  rammentati   da  Plinio; 
e  die   i  Popoli  Retti   Memaniolejì  o  Memaniejì  colla  loro  Città  Memo* 
r;ia  o  Memaniola    follerò  lu  quelli  noftri  vicini  monti  fituati  .    Ma_. 
quale  il  predio  fito  di  Memauia  o  Memaniola  ;  quale  il    precifo  {ito 
de'  McvanieJÌ  o   Memaniolefi  ?  Molte  ragioni  ci  pottbno  perfuadere, 
che  la  moderna  Terra  di  Bagno  fotte   1'  antica  Memania  o   Memanw 
la;  e  la  moderna  valle  di  Bagno  fotte  l'agro  degli  antichi  Memaniefi 
o  Memaniolejì. 

E'  nota  F  opinione  del  Bocbarto  ,  del  Mazocchi ,  e  di  molti  va- 
lentuomini intorno  all'  origine  dei  nomi  proprj  delle  antiche  Città 
d'  Italia  dalle  lingue  orientali,  che  in  Italia  avevano  luogo  prima 
della  lingua  Latina  fotto  il  nome  di  lingua  Etrufca .  Opinione  ap- 
provata dalla  ragione,  approvata  dall'  efperienza.  E'  la  ragione,' 
che  tutti  i  Popoli  hanno  Tempre  attegnato  ai  paefi  da  loro  fabbrica- 
ti ,  non  nomi  vani ,  ma  nomi  alcuna  cofa  lignificanti  nelle  loro  lin- 
gue ;  e  che  perciò  i  nomi  delle  antiche  Città  d'  Italia  ,  i  quali  nul- 
la Significano  nella  lingua  Latina  ,  fiano  nomi  importi  dagli  Etrufci 
nella  loro  orientale  Etrufca  lingua  ,  nella  quale  certamente  lignifica- 
re dovevano  alcuna  cofa  .  E'  V  eiperienza ,  che  ad  efame  fatto  quafi 
tutti  i  nomi  delle  antiche  Città  d'  Italia  ,  i  quali  nulla  fuonano  nel- 
la lingua  Latina ,  fi  fono  difcoperti  effettivamente  rifonare  alcuna 
cofa  nelle  lingue  orientali,  dalle  quali  1'  Etrufca  difcende  ;  e  più 
fpeeialmente  portare  un  chiaro  Significato  delle  circoftanze  locali  del- 
la Città  fletta  ,  del  cui  nome  fi  tratta  .  La  lunga,  e  nota  ferie  di  que- 
ile  efperienze  fatta  dai  fuddetti  valentuomini  ;  e  alcuna  ferie  fatta- 
ne pure  da  me  nella  mia  feconda  dittertazione  fui  Rubicone  degli 
antichi  all'  ultima  appendice  ;  hanno  ridotto  quello  affare  oramai  ad 
una  quafi  evidente  fìcurezza .  Il  nome  di  Memania  nulla  fuona  nella 

lin- 
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lingua  Latina;  e  quindi  fecondo  le  fermate  teorie ,  dovrà  effer  que 
fto  un  nome  proveniente  dalla  più  antica  orientale  lingua  d'  Itaua. 
Ora  nelle  lingue  orientali  la  parola  mei ,  ovvero  me  fignifìca  bagnare; 
e  la  parola  <van  ,  o  piuttolto  ban  ,  perchè  le  lingue  orientali  riconof- 
cono   il  b   in  cambio  dell'  »,  fignifìca  edificio  ,  paefe ,  città ,  come  fi 
può  riconofcere  fui  Le/fico   del  Caftelli ,  e  fopra  ogni  altro  Leflìco 
di  lingue  orientali  .  Dunque  la  parola  Melania  altro  non    fignifìca 
chiaramente    nell'  Etrufca  orientale  lingua  Italica  più  antica ,  fuor- 
ché Paefe  di  acqua  ,  Paefe   di  Bagno  ,  cioè  appunto  la  circoflanza  lo- 
cale dell'  acque  termali  del  preiente  Paefe  di  Bagno  medesimo  .  An- 
che V  altra  Menjania,  patria  di  Porperzio,  dovette  avere  per  un'  egua- 
le  ragione  un  egual  nome  .  Siccome  pofta  era  la  noftra   Me<vam»la 
nella  valle  di  Bagno ,  inaffiata  dal  fiume  Savio,  così  poita  era  la  Me- 
lania di  Properzio  in  una  gran  valle  a'  piedi  de'  monti  di  Perugia^ 
valle  nota    pei  due  fiumi  Tinta  e  Clitunno ,   che  la  bagnavano;  pei 
graffi  pafcoli  ,  che   i'  adornavano;  pei  buoi  i  più  grandi  d'  Italia  9 
che  vi  fi  producevano;  e  forfè  ancora  pei  fuoi  bagni,  dei  quali  fan- 
no almeno  teftimonianza  gli  Annali  Camaldolejì ,  i  quali  nel  tom.   3. 
/otto  V  anno  1153.  rammentano  un  paefe  col   nome  di  Bagno,  co- 
me ancora  efiftente  a  que'  tempi,  e  che  forfè  efifte  ancora  ,  appref- 
fo  zìlaMevania  irtela   di  Properzio  .  Sia  quefta  orientale  origine  del 
nome  di  Melania  ,  origine  chiara  ,  origine  adattata   alle  chiare  cir- 
coflanze  del  luogo,  fia  dilli  la  prima  ragione  per  credere  la  noitra 
Melania,  o  Mcvaniola  ,  altra  non  eifere  ,che  la  noftra  moderna  Ter- 
ra di   Bagno .  Solevano  gli  antichi  Popoli  quel  luogo   eleggere  per 
loro  abitazione  ,  il  qual  luogo  dimoftrafie  alcuna  vantaggiofa  qua- 
lità e   circoitanza  .  Il  comodo  de'  fiumi ,  della  fertilità  ,  di  qualche 
miniera,  di   qualche  bagno  falubre  ,  e  molt' altre  erano  quelle  qua- 
lità topiche.,  che  movevano  gli  antichi  Popoli  all'  edificazione  dei 
Paefi  .  Tutta  quanta  1'  antica  Storia  lo  infegna .  Ma   al  noftro  pro- 
pofito  la  qualità  de'  bagni   termali  non  potè  non  effere  una  quali- 
tà la   più  capace  di  ridurre  gli  antichi  Popoli    a  fermare  intorno  a 
tali   bagni  alcuna  popolazione.  1/  Acque   termali  di  Baja ,  di  N#- 
cera  ,   di  Pifa  ,  di  Tauro  ,  di  Abano,  e  mill'  altre,  il  notiffimo  cara* 
logo  delle  quali  per  brevità  fi  tralascia,  ebbero  tutte  ne*  tempi  an- 
tichi vicina   alcuna  popolazione  o  alcun  paefe  ;  popolazione  e  paefe 
nato  fenza  dubbio  o  dal   bifogno  della  falute ,  o  dal  bifogno  di  da- 
re alcun  ricovero  ai  lontani  frequentatori  di  que*  bagni ,  o  dal  van« 
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faggio  di  vendere  ad  efìì  i  neceflari  utenfili  ,  e  le  derrate  al  vitto- 
occorrenti  .  Il  noitro  Paefe  di  Bagno  vanta  celebri  ,  e  ialubri  acque 
termali,  da  cui  ricevette  ancora  il  nome  ;  e  perciò  non  dovette  ne* 
tempi  antichi  effere  irato  defraudato  di  una  neceffaria  popolazione; 
e  molto  più  ne5  tempi  Romani ,  nei  quali  il  luilb  dei  bagni  era  tan- 
to univerfale ,  quanto  Tappiamo.  Queito  antico  coftume  di  cingere 
di  popolazioni  1'  acque  termali  (la  la  feconda  ragione  per  credere 
T  antica  efiitenza  di  alcun  paefe  intorno  alle  noitre  acque  terma- 
li di  Bagno  ;  e  che  ancora  sì  fatto  paefe  antico  eifere  doveife  la  no- 
itra  Melania  ,  maflimamente  che  ,  come  vedemmo ,  il  nome  iteiìo 
di  Melania  nelle  orientali  lingue  d'  Italia  fignifìca  la  Terra  di  Ba- 
g)-ot  quale  anche  al  prefente  il  nomina  queita  Terra.  Anzi  non_. 
folo  è  probabile  ,  ma  è  ficuro  ;  e  provare  fi  può  ancora  con  do- 
cumenti r  antichità  della  Terra  di  Bagno  .  Noi  vedremo  nella  par- 
te terza  di  queita  diiTertazione  medefìma ,  che  i  cartelli  d'  Itali  eu 
fono  quafi  tutti  pofìeriori  d'  origine  all'  età  di  Carlo  Magno .  Quin- 
di ne  viene  ,  che  i  caftelli  d*  Italia  ,  i  quali  il  troveranno  efutenti 
nei  tempi  di  Carlo  Magno  ,  fi  potranno  credere  di  data  più  antica,' 
e  forfè  eguale  a  quella  dell'  Impero  Romano  .  Ora  Bagno  efifteva.. 
ne'  tempi  di  Carlo  Magno  .  Lo  nomina  ,  come  una  Città  e  Territorio 
particolare,  e  diftinto  dagli  altri,  il  notiilìmo  Privilegio  di  Lodovi- 
co Fio  ,  figliuolo  del  mentovato  Carlo  Magno  :  Montem  feretri ,  Urbi- 
num  ,  Territorium  Balnenfe  ,  Callem  é?c.  Marziale  nell'  Epigramma  42.'' 
del  Uh.  9.  aifai  loda  un  certo  Sabino  Sarjìnate  ,  che  aveva  innalzato 
un  Tempio  alla  Ninfa  regina  o  protettrice  di  certi  bagni,  polli  lot- 
to la  giurifdizione  di  Sarfina  ,  i  quali  bagni  egli  eguaglia  ai  famo- 
{ìflìmi  bagni  di  Baja.  Così  egli 

Mympha  facri  regina  lactts  ,  e  ni  grata  Sabinus 
Et  majtfura  pio  munere  tempia  dedit  : 

Sic  montana  tuos  femper  colat  Umbria  fontes  , 
Nec  tua  Bajanas  Sarjìna  malit  aquas  . 

Excipe  follicitos  placide,  mea  dona  ,  libello*  , 
Tu  fueris  Mujìs  Vegajìs  unda  meis  . 

Mympharum  templis  quisquis  fu  a   munera   donat  , 
Q^jd  fieri  libris  debeat ,  ipfe  monet . 
Ora  fu  que'  luoghi  montani  non  fi  trovano  altri  bagni  di  acque 
calde  naturali ,  come  era;  o  quelli  di  Baja  ,  fuorché  quelli  vicini  a 
Bagno .  Dunque  a'  ttmpi  di  Marziale  erano  queiti  bagni  riputati  e- 
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guali  a'  famofìflimì  di  Baja,  erano  molto  frequentati,  avevano  un  Tem- 
pio dedicato  alla  Ninfa  protettrice,  aver  dovevano  un  paefe  pel  ricove- 
ro e  pel  commercio  de*  molti  foraftieri ,  che  vi  andavano .  Ora  quefta 
antichità  del  Paefe  di  Bagno  fia  la  terza  ragione  per  credere ,  che  queito 
Paefe,  unito  anticamente  a  quefti  bagni,  fofTe  la  noftra  ftefTa  Melania , 
che  appunto  Terra  di  Bagno  lignifica  ,  fenza  che  ofti  il  fuddetto  palio  di 
Marziale,  il  quale  fembra  che  chiami  quefti  bagni  piuttofto  Sar/ìnati^ 
che  Me^aniolejì ;  perchè  noi  vedremo  fra  poco,  che  la  ftefta  Mevanit, 
era  nella  Tribù  Sa  fini  a  o  Sarjìnate  anticamente  collocata.  Finalmente 
r  Anonimo  Ravennate  infegna,  come  vedemmo  di  fopra,  che  Sarjìna  era 
pofta  fopra  Cesena  ,  e  Melania  fopra  Forlimfofol* .  La  cofa  è  appunto 
così  ;  ed  ogni  carta  Geografica  ci  moftra  ad  evidenza  tanto  Sarjìna  fi- 
tuata  all'  oftro  di  Cefena  ,  quanto  Bagno  e  la  fua  Valle  fituata  all'  oftro 
di  Forlimfofoli.  E  così  quefta  pofizion  Geografica  formerà  la  quarta  ra- 
gione a  favore  della  medefimezza  di  Bagno  con  Melania  o  Mcvaniold 
de'  Popoli  Mcvaniefi  o  Mcvaniolefi . 

Nomina  Plinio  in  altro  luogo  altri  due  Popoli,  i  quali  probabilmen- 
te erano  ancor  effi  fu  quefti  monti  fìtuati .  Un  tal  luogo  è  nel  lib.  i.caf. 
15.  Otlana  regio  determinatur  Arimino  ,  Pado  ,  Afennino  iste.  Solonates  % 
Saltellile  Galliani ,  qui  cognominante  Aquinates ,  Tanetani  is"c,  Oifervia- 
mo  prima,  che  così4eggono  le  comuni  ftampe  il  fuddetto  luogo  di  F//- 
nio  :  Solonates  ,  Saltufque  Galliani  ,  qui  cognominante  Aquinates  ,  Tanti- 
tam  iste.  Ma  quefta  lezione  è  sbagliata.  Avvertiamo  in  primo  luogo,  che 
Plinio  protetta  nel  lib.  3.  caf.  5.  di  voler  deferi  vere  i  Popoli  mediterra- 
nei d*  Italia  per  ordine  alfabetico  :  Urbium  quidem  vicinitates  oratione 
Mtiqne  fraefrofera  fer<vari  non  fojfe  ;  itaque  interiori  in  farti  digejlionem 
in  Ittteras  nos  fecuturos  ;  e  mantien  poi  fedelmente  quefta  promelfa  .  Le 
deferizion  tutte  de'  Popoli  mediterranei  d*  Italia  vedonfi  da  lui  diltefe 
per  un  efattiflìmo  ordine  alfabetico  de'  lor  nomi,  fenza  un  efempio  in 
contrario.  Solo  però  nel  fuddetto  palio  apparifee  un  infolito  difordi- 
ne  ,  mentre  tra  il  nome  de*  Solonati ,  che  comincia  da  .S",  e  tra  il  nome 
dei  Tanetani ,  che  comincia  da  7*,  fìapponfi  il  nome  dei  Popoli  Aqui- 
nati,  che  comincia  da  A .  Patente  è  ivi  un  tal  errore ,  ed  è  unico  in  tut- 
to Plinio ,  come  dicemmo  .  Avvertiamo  in  fecondo  luogo  ,  che  ?/;;//# 
nomina  fovente  alcuni  Popoli,  i  quali  oltre  il  nome  avevano  alcun  io- 
pranome;e  intalcafo  fempre  efprime  nome  e  fopranome  unitamente, 
quello  nel  fuo  rango  alfabetico ,  e  quefto  fuori  d'ogni  rango.  Così 
egli  nelP  ifteflo  lib.  3.  caf.  14.  concernente  i  foli  Umbri  :  Dolates  corno- 
mine  Saltntini ,  Forojulienfcs  cognomir.c  Concubienfes  ,  Interamnates  ccgn$* 
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•  »  RUMI     ******  «KM*»""  «*■*#»  *  C-"»'/"8''  '  *''["*-     * 
Tvlàems  ,  &  al,1 Montini  Remate*  cognom.nej.bj,».  ,& 

SS 7  , ralLia.i  co^mìnantur  Asinate,  ,  Tanna»,  &c.  eoe  .1 

£°o  pano  fedele  ^TSfiSS»,^^^ 
evidenti  per  confermare  la  'u°ue™  ff  l'autorità  dei  manofent- 
1,  qnale  abbiamo  adottata  ,  febben  M«^  ^  note  al  fuddetto 

pure  alla  *£^"SSgS    e  non  orientale  la  parola  SiU.>G*lU» 
pranome  ^«<W  •  E  I««»« ' I  «  n™  f    r  collOCato 

£*,  e  ognuno  intende  f.gnificar  ella  A^1*™  '  °  \ ^ 
VsalJcall.ano    cioè :  fopra  »r >  parto, .che  P rt.»     mG     ^  ^^ 
le  nonflìme  pratiche  Um,\o  *""«££ ^o.  £ 

na  G</«/-  porta  fopra  1  antich  ffinu ,  y.«  ^        ftaJfitu?zion  di 

presso  menava  in  G««/« ,  e  a  «»»  »u  ;       '  //;     fia  ,a    nma 

Cal.ata  Culla  ftrada  «««  "^*J^S ?  Popoli  6W/*»"*4  che 
ragione  per  farla  crederei  an  .co  Paele  de :       p  ^  .fteffo  ^ 

fopra  un  tal  varco  erano  f.tuat. ,  e >  che :  da  qu«  ^^ 

avevano  acquiftato  .  Il  nome  itel  o  m  p««  .        fto  una 

orecchio  fomigliantifumo  a  quel  lo  d .  Gró  «    ,  ddq^  ^  ri 

chiara  derivazione  o  corruzione ,  ita  pu«  fomigliant. 

porre  in  Ga/.flM  fteffa  quelli  Popol \  *"''&"         >  efti  popoli, 

Si  nome .  Anche  il  fopranome  di  AaumM ,  che  avevano  q  ^ 
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è  Latino  ,  e  proveniente  dalla  Latina  parola  Aqua .  Due  Fiumi  nafcen- 
ti  T  uno  dal  giogo  di  Caffel  dell'  Alpi ,  e  i\  altro  dal  giogo  di  S.  Bene- 
detto ,  travedano  qu e' Monti  occidentali  a  Galiata ,  e  vanno  pofeia  a 
formare  uniti  appretto  a  Forlì  il  Fiume  Montone.  U  ifteffa  noltra  Car- 
ta Geografica  gli  dimoftra .  Il  Fiume  più  orientale ,  che  difeende  da  Ca- 
SI  el  dell  Alpi ,  fi  chiama  Acquaviva  ,  ficcome  il  Fiume  più  occidentale, 
che  feende  da  Si  Benedetto ,  fi  chiama  Acquacheta  •  Dante  nel  Canto  16. 
dell'Inferno,  e  più  autorevolmente  il  Forlivefe  illuftre  Morgagni  nell'Epi- 
{loia  Emiliana  IV.  n.  6.  lo  conferma.  Ora  quelli  due  Fiumi  non  fola* 
mente  feorrono  vicino  zGaliata  dalla  parte  di  ponente ,  ma  fenza  dub« 
bio  ancora  alla  giurifdizione  della  celebre  Abazia  di  Galiata  apparte* 
nevano  anticamente .  Infatti  il  nome  di  Galiata  non  è  proprio  della  fo- 
la Terra  di  Galiata ,  ma  di  tutta  la  fua  giurifdizione .  Gregorio  V.  in  una 
fua  lettera  riferita  dal  Roffi  nella  Storia  di  Ravenna  fotto  P  anno  996.  af- 
ferifee ,  che  Galiata  era  il  nome  di  un  Agro,  o  di  un  Territorio ,  e  non 
di  una  Terra ,  o  di  un  Cartello  :  Coenobinm  D.  Hilari  in  agro  cognoment» 
Gallica ta  .  Agnello  nel  fuo  Libro  Pontificale  nella  vita  di  Sergio  al  cap.  3. 
chiama  Galiata  tutta  la  Valle  vicina  al  fiume  Viti:  De  valle  ,  qu<t  dicitnr 
Calceolata  ,  qu&  rujlico  more  Galiata  dicitnr  .  La  vicina  Civitella  fi  chia- 
ma Civitella  deGalliata  nei  testamenti  di  Ugone,e  di  Gherardo  ,  Conti  di 
Bertinoro  ,  riferiti  dal  fuddetto  RoJJì  fotto  gli  anni  1039.  1062.  Più  pre- 
cifamente  poi  la  giurifdizione  di  quella  Abazia  Galiatefe ,  febbene  oggi 
d'  affai  fminuita  Ci  eltenda  dal  Viti  fino  air  Acquaviva  (blamente  ,  tutta- 
via anticamente  trapalava  fenza  dubbio  amendue  i  fiumi  Acquaviva  e 
Acquacheta, e  quafi  fino  al  Lamone  arrivava  .  S.  Benedetto,  Cartello  fitua- 
to  oltre  il  fiume  Acquacheta  verlo  Marradi  e  il  Lamone  ,  come  fulla  no- 
ftra  Carta  fi  vede,  apparteneva  anticamente  all'  Abariadi  Galiata,  poi- 
ché vien  chiamato  ,  Oppidum  S.  Benedilli  Galiatenfe  ,  da  una  carta  dell' 
Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna  riferita  dal  Roffi  fotto  V  anno  1260, 
Quindi  fé  S.  Benedetto  apparteneva  anticamente  all' Abazia  di  Galia- 
ta, molto  più  appartenere  vi  dovevano  Cajlel  dell'  Alpi  porto  fui  fiu- 
me Acquaviva,  e  tutti  i  contorni  dell'  Acquacheta,  e  dell'  Acquavi- 
va  ,  perchè  tutti  paefi  affai  più  vicini  a  Galiata  ,  di  quello  che  lo  fia. 
S.  Benedetto  medefimo  ,  come  la  itefia  Carta  dimoftra  .  Se  adunque  1* 
antica  giurifdizione  dell' Abazia  di  Galiata  comprendeva  tutti  i  con- 
torni de*  due  fiumi  Acquacheta  e  Acquaviva ,  come  vedemmo  ;  è  pro- 
babile ,  che  altrettanto  fi  eitendeffe  ancor  1  Agro  di  quelli  Popoli 
Saltigalliani ,  e  che  quefti  Popoli  non  men  la  fponda  occidentale  del 
Viti ,  che  amendue  le  fponde  de'  due  fiumi  Acquaviva  e  Acquacheta  abi- 
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«Aero  una  volta.  Quindi  fi  vede,  che  non  per  aitta  ragione  rice- 
vettero Tfopranome  di  Agnati ,  fé  non  perchè  erano  htuati  folle 
"l  Z  uddetddue  fiumi ,  i  quali  amendue  per  nome  proprio  e,par- 
,'colare  chiamava».  V<  •  Ne  è  già  inferito  tra  gli  «neh,  Popoli 
S' ?«£,  il  «rendere  il  fopranome  dai  loro  territoriali  fiumi.  I  Popò- 
o  Lm    a»  nrefero  i  lor  lopranomi  dai  numi ,  e  clic  noi  ice 
tutti  Popò 1  .  *«P™[~  '  ZmSmM  datoci  da  tìM,  nel  luogo  di 

ÉSTSSSSrtSS  «notai  elempj  di  tutti  gli  altri  Popoli  an- 
lopra  ritento ,  per  .     „  ,    chUti  provenienza  anche 

tichi,  che  pur  fono  conformi.  Dunque^ »  P         chiaraati  ^c_ 

del  fopranome  d.  ^^"^^Tc  un  ZI  buona  ragione  per  crede- 
, „  con  7^SS1X1  fituati  no'n  meno  ne'  con- 
K  g  H^/L?Pdonde  efbero  .1  nome  di  SaUigalUani ,  di  quello  che 
torni  d.  G«to  .donde  eope AcqMchlta ,  donde  ebbero  quello 
fo  ,  contorn, idei  fiumi fH^TT 'e.  el/aTerradlG^r4  non  folo  ol- 
dl  AT ft'emni  S  ^  S™  evidememente  fino  ai  tempi  dell' 
jfc£ Xv™o£«<n.  fi  d.ften'de .  Mentre  per  tracciar  la  memoria 
,ttelso  'mP"°T  papa  fMl„  prim,  in  un  foo  Diploma  dell  anno 

ti  rifcriSotto 1? iiteffoanno  lai  toffi  nella  foa  Storia  di  *,*..-, 
759:ritertoioitu  *  .  viiìuto  fecondo  1  Cri- 

fiS  fal*S  EraacÌiana ,  ,1  qual  alTeri/ce  ,  che  efifteva  Gfr 
t  ci  nel  lecoi  iene .  u  ,        g   Afc         ;1       d  vlire  nel  templ  di  T«- 

Tv  "ReTe^Got  cte  fotta fine  dei  quinto  fecolo  dell'  Era  Cri. 
*""  Ref  %N°irinoalla  Terra  medefima  quel  celebre  Monaftero  , 
fhana  ,  e  fondo  vicino  «^  ^  a  ^dat0  Autore  ,  che  B.Ila- 

che  da  lui  prefe     "^Vquefao  nuovo  Monaftero  :  t&*jW? 

lontani  di  fonazione  da,  Popoli  f^J^^fJ,  po- 
Popoli  avevano  un  medefimo  Curatore  ,  il ^  che  d i  legg*  F 

teva  foccedere  fra  Popoli  lontani.  Ecco  un    Ifc mok ,  ■ 
ftra  un  tal  medefimo  Curatore  de,  noftn  ftfe»* »  %™ogl,?ori. 
riferita  pure  dal  Gr*W«  pag.  MXGV.  i.  e  da  altri  race  g    ^ 
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C.  GALERIO  .  C.  F.  ANI  .  IVLIANO 
EQ.    R.    OVAESTORI    DVVM    VIRO 
CVRATORI  .  SASSINATIVM 
CVRATORI  .SOLONATIVM 
FLAMINI  .  PATRON  .  COL  .  AVG 
ARIMIN  .  ADVOC  .  PVBLIC 
AMANTISSIMO  .DECVRION 
AMANTISSIMO  .  CIVIVM 
SPLENDIDISSIMVS  .  ORDO  .  ARI 
MINENSIVM    MERITIS  FIDEI 
BONITATIS  INNOCEN 
TIAEQVE  EIVS 

Ora  quefta  probabile  vicinanza  dei  Sarfinati  e  dei  Solonatì  fia  la  pri- 
ma ragione  per  fuppore  ,  che  i  Solonati  potettero  efsere  i  Popoli  di 
Caftrocaro  e  di  Modigliana ,  come  vedremo  fra  poco ,  e  i  quali  fono 
certamente  affai  vicini  alla  Diocefi  di  Sarfina .  Pensò  il  Clwverio  ,  e-, 
ancora  il  Cellario  ,  che  Terra  del  Sole  foffe  Y  antica  Solona  .  Il  Mor- 
gagni nelle  fu  e  Epiltole  Emiliane  nega  ,  che  Terra  del  Sole  pofsa  effe- 
re  lJ  antica  Solona  ,  perchè  fecondo  le  Storie  di  Scipione  Ammirati 
quefta  Terra  del  Sole  è  un  Paefe  nuovo  fabbricato  nelF  anno  1555. 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  nominato  col  nuovo  nome  di  Terra  del 
S»le,  perchè  nel  gettarne  le  prime  fondamenta  apparve  felicemente 
tra  folte  burrafche  uno  fplendido  Sole  .  Ma  fé  Terra  del  Sole  non 
può  effere  per  tale  motivo  V  antica  Solona  ,  potrà  ben  eflerloil  Paefe 
éi  Caftrocaro  ,  come  abbiamo  detto  .  Solona  non  è  nome  Latino  ,  poi- 
ché nulla  fuona  in  una  tale  lingua,  e  farà  per  confeguenza  un  no- 
me proveniente  dalle  più  antiche  lingue  d'  Italia  .  Ora  fembra  ,  che 
il  nome  di  Solona  provenga  dal  Greco  aX<;t  òcKoc,  ,  à\òv ,  che  fale  ligni- 
fica .  E*  incredibile  il  numero  delle  fonti  falate ,  che  fi  vedono  ne* 
contorni  di  Caflrocaro  ,  e  fopra  i  monti ,  che  s'  innalzano  fra  Modi* 
gliana  e  Caftrocaro  medefimo  .  Odo  da  perfone  di  fede  degne  ,  che  in 
queJ  contorni  batti  lo  fcavare  pochi  palmi  il  terreno  per  rinvenirvi 
fonti  falfì  ;  e  che  fale  potrebbe  raccogliervifi  fufficiente  anche  a  tut- 
to lo  Stato  Ecclejìaftico  ,  fé  fi  cominciaflero  a  fcavare  tali  fonti ,  e 
a  circondare  di  ftagni ,  come  fi  ufa  ora  colle  acque  marine  nelle  pia- 
nure di  Cer-via  .  Né  fi  obbietti ,  che  fembri  irregolare  una  tale  deri- 
vazione di  Solona  da  àìxq ,  oc\òq ,  ùhòv  ,  e  per  V  accrefcimeuto  della  r, 
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c  per  la  mutazione  della  vocale  a  nella  vocale  o  .  Mentre  ,  che  lo 
fpirito  afpro  de5  Greci  fi  cangi  molte  volte  nella  s  de'  Latini  •  e-, 
così  pure  che  le  vocali  nelle  antiche  lingue  fiano  aliai  variabili  ; 
e  P  una  fovente  prenda  il  luogo  delP  altra;  fono  cofe  tanto  note 
agli  eruditi ,  che  non  fa  neppure  di  meftieri  il  recarne  alcuno  de* 
tanti  efempj  ,  che  vi  fono .  Baili  tuttavia  il  recare  alcuni  efempj 
del  cangiamento  della  vocale  a  nella  vocale  0,  che  è  appunto  il  ca- 
io noftro .  Solpuga  e  Salpuga  nome  d'  un  infetto;  Hierufalem  o  Hic« 
rofolyma  ;  Sallentia  Città  de'  Sallentini  nominata  da  Stefano  de  Urbibus , 
e  la  quale  fecondo  il  Mazzocchi  nelP  Opera  delle  Tavole  Er ac le ejì  al- 
la pag.  33.  è  P  iftefla  Città  che  il  Soletum  di  Tlinio  nel  Uh.  $.cap.  1  1., 
ci  polTono  dare  di  una  tale  affai  facile  trafmigrazione  dell'  a  nell'  0 
una  baftevole  teftimonianza .  E'  adunque  P  iftefso  nome  Solona  e  Sa*> 
iena  nelle  antiche  lingue.  Orale  Città  Saltigia ,  Salaciaì  Salduba ,  il 
fiume  Salone  ,  il  fiume  Salfo  ,  i  Popoli  Saleni  nella  Spagna  ,  la  Città 
Salapia  ,  i  Popoli  Sallentini ,  e  Salajft  nell'  Italia ,  Salona  in  Dalma- 
%ia  ,  Salamina  in  Cipro  ,  Salda  in  Numidia  ,  e  Salmona  nel  Belgio  ,  non 
{blamente  fono  nomi ,  che  potrebbero  pronunziarli  ancora  Soltiga  , 
Solacia  &c.  ma  fono  nomi  ancora ,  che  probabilmente  ebbero  la  lo- 
ro provenienza  dal  fale  ,  che  apprefso  a  quelle  Città  da'  fonti  falfi 
fi  doveva  raccogliere .  Mancano  le  memorie  per  potere  fcoprire  la 
circoftanza  de'  fonti  falini  ,  che  avevano  sì  fatti  Paefi  ,  ma  non  man- 
cano tutte  .  Salamina  in  Cipro  ,  e  i  Sallentini  in  Italia  erano  certamen- 
te  abbondantiffimi  di  fale,  come  afficura  Plinio  nel  lib.  30.  cap.  7. 
Salapia,  oggi  Salpe  in  F/tglia,  è  vicina  al  Lago  Salapino,  che  oggi  Lago 
falfo  ,  per  la  falfezza  delle  fue  acque ,  fi  chiama  ancora  da'  piefenti 
abitatori .  Ma  ritornando  al  noftro  propofito  noi  dobbiamo  aggiun- 
gere ,  che  la  Terra  di  Caftrocaro  ne'  baffi  tempi  fi  chiamò  Salfubium , 
Così  Anaflajìo  Bibliotecario  nella  vita  di  Stefaao  HI.  Forum  Livi  cum 
Caftro  Salfnbio  .  Ora  queito  nome  di  Salfubio  ,  che  aveva  Caftrocaro 
ite-  baffi  tempi ,  ci  reca  un'  allufione  anche  più  chiara  alle  fonti  ia- 
line di  Caftrocaro  medefimo ,  e  una  fomiglianza  anche  più  chiara  di 
Salfubium  o  Solfubium-  col  nome  di  Salona  o  Solona  ,  che  aver  po- 
teva 1'  ifteiib  Caftrocaro  anticamente,  come  abbiamo  detto.  Ora 
quella  chiara  etimologica  derivazione  fìa  pure  la  feconda  ragione 
per  riporre  gli  antichi  Popoli  Solonati  o  Salanati  fopra  i  monti  po- 
fti  tra  Caftrocaro  e  Modigliani ,  abbondevoliffimi  di  fale .  Se  gli  an- 
tichi Popoli  fce glie  vano  per  le  loro  abitazioni  i  Paefi  dotati  di  al- 
cuna 
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cuna  utile  qualità  ,  non  dovettero  pure  privare  giammai  di  alcuna  abi- 
tazione i  paefi  di  Cajirocaro  ,  tanto  abbondevoli  della  vantaggioflìma 
qualità  del  fale .  Quello  prifco  collume  fia  la  terza  ragione  per  cre- 
dere i  paefi  di  Cajirocaro  abitati  fino  ab  antico ,  e  abitati  particolar- 
mente da'  Popoli  Solonati  ,  che  appunto  dal  fale  ebbero  il  loro  no- 
me .  Anzi  non  {blamente  la  ragione  ,  ma  ancora  1'  autorità  ci  fa  cre- 
dere antico  il  Paefe  di  Cajirocaro  ,  poiché  noi  lo  vedemmo  teftè  fot- 
to  il  nome  di  Salfubium  rammentato  da  Anaftajìo  Bibliotecario  nella 
vita  di  Stefano  III. ,  il  qual  vifse  intorno  all'  anno  754.  e  numera- 
to fra  gli  altri  Paefi  reftituiti  alla  S.  Sede  da  Pipino  Padre  di   Carlo 
Magno  .  Se  i  Paefi  di  antichità  eguali  all'  età  di  Carlo  Magno ,  fi  de- 
vono credere  Paefi  efiftenti  ancora  ne' tempi  Romani,  quefV  antichi- 
tà di  Cajirocaro  ferva  per  la  quarta  ragione  ,  che  gli  acconfenta  il 
vanto  dell'  antica  Solona  de'  tempi  Romani  medefimi .  Sembra ,  che 
i  Popoli  Solonati  follerò  vicini  di  Umazione  ai  Popoli  Saltigalliani 
per  fopranome  Aquinati ,  poiché  Plinio  gli  unifce  colla  congiunzio- 
ne &  o  que  ,  in  quella  maniera  :  Solonates  Saltefque  Galliani ,  qui  co* 
gnominantnr  Aquinates  .  Ora  quella  congiunzione  non  ufa  quafi  giam- 
mai  Plinio  nel  riferire  tanti  Popoli  in  que'  fuoi  libri  ,  perchè    quafi 
tutti  Popoli  tanto  uniti  per  cagione  dell'    ordine  folo  alfabetico  » 
quanto  quafi  fempre  difuniti  e  lontaninomi  di  fituazione .  Ora  i  con- 
torni di   Cajirocaro  e  di  Modigliana  fono  viciniifimi ,  anzi  confinanti 
coli'  agro  de'  Popoli  Saltigalliani  o  Aquinati ,  efsendo  tutti  polli  tra 
il  Viti  e  il  Lamone  j  con  quella  fola  differenza  ,  che  Y  agro   de'  Po- 
poli Saltigalliani  è  più  vicino  all'  Apennino  ,  e  quello  di  Cajirocaro  e 
di  Modigliana,  cioè  quello  degli  antichi  Solonati,  è  più  vicino  alla 
pianura,  come  fulla  Carta   illeifa  apparilce  .  E  così  la  vicinanza  de* 
contorni  di  Caflrocaro  e  di  Modigliana  alla  giurifdizione  di  Galiata 
farà  la  quinta  ragione  per  credere  ,  che  i  Paefi  medefimi  di  Caftro* 
caro  e  di  Modigliana ,  appena  tra  loro  per  linea  retta  lontani  cinque  mi- 
glia ,  appartenefsero  ai  Popoli  Solonati  ,  i  quali  erano  pure  ai  Po- 
poli Saltigalliani ,  come  vedemmo  ,  confinanti  e  vicini .  Noi  vedremo 
fra  poco  ,  che  quelli  Popoli  Solonati  erano  Popoli  Umbri ,  e  che  que- 
lli Popoli   Umbri  erano  fituati  fui  monti  ,  come  i  Galli  lo  erano  ful- 
le  pianure  di  Romagna  .  Sebbene  Cajirocaro  e  Modigliana  fiano  polli 
in  valle,  tuttavia  ertiffimi  monti  circondano  quelle  due  Terre,  eder- 
tiflimi  monti  fra  loro  fi  frappongono,  non  inferiori  forfè  a  quelli, 
che  forgono  he'  contorni  di  Bagno  e  di  Galiata  t  come  attefla  anche 
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Il  Cardinale  Adriano  nella  defcrizione  del  viaggio  di  Giulio  IL  coi 
feguenti  verfi . 

Ut  ter  qninque  dies  abierunt ,-  Livia  tetta 
Linquimus ,  atque  iterum   montes  jubet  ire  per    altos 
Julius ,  &  Cajiri  ad  Id-vam  juga  vi/ere  Cari  . 
Imus  pracipites  per  mille  pericula  rerum  , 
Turrigerafque  arces  ,  rupss  ,  <b*  inhofpita  faxa  • 
Apenninicola  accurrunt  ,  vifoque  Senatu 
Reptantes  genibus  per  humitm  nova  numina  adoraut  » 
Mutiliaua  jacet  vajlo  depreca  baratbro  , 
Accola  torrenti  truncis  falebrifque  fragofo  » 
liane  terram  pedibus  celfo  de  monte  ruentes 
Prcndimus  ,  (b*  placido  curamus  cor  por  a  fomno  . 
Noi  faremo  ufo  di   quella  montagnofa  fituazione  de'  contorni  di  Ca- 
Jìroearo  e  di  Modigliana ,  come  della  fella  ragione  per  collocare  ne* 
contorni  medefimi  gli  antichi  Popoli  Solonati ,  i   quali  come  Popoli 
Umbri  dovevano  eiìere  ficuramente  fopra  erti  monti  firuati  ♦ 

I  particolari  argomenti  finora  da  noi  recati  fopra  la  fituazione 
di  quelli  tre  antichi  Popoli  Mevaniolefi  ,  SahigalUani    per  foprano- 
me  Aquinati  ,e  Solonati  ;  fi  poifono  ancora  con  altri  generali  argo- 
menti confermare  .  Plinio  nel  lib.  3.  cap.  14.  aifegna  i  Sarjtnati  e  i  Me- 
lìaniolejl alla  fella  Pvegione  ,  cioè  all'  Umbria:  Adjungitur  bis  fexta  re- 
gio Umbriam  complexa  &c.  Me Danio  Un fes  &c.  Sarjìnates  &c:    L' itlef- 
lo  Plinio  uel  lib.  3.  cap.  15.  afsegna  i  Saltigalliani  per  fopranome.» 
Aquinati,  q  i  Solonati  all'  ottava  Regione,  cioè  alla  Gallia  :.  Ottava, 
regio  determinatur  Arimino  ,    Pado  ,  Apennino  &c.  Solonates ,  Saltefqtte 
Galliani,  qui  cognominante  Aqmnates  éfc.  Ora  il  vedere,  che  i  Sar- 
jfnati  polli  neh"  Umbria  non  fedamente  da  Plinio,  ma  ancora  da  tut- 
ti gii  antichi  Autori,  arrivavano   fino  al  Viti ,  ove  arriva  ancor  og- 
gi la  Dioceiì  di  Sarfina ,  ci  può   fare   licura  fede  ,  che    il  medefimo 
fiume  Viti  folle  il  confine  montano  dell'  Umbria ,  e  della  Gallia  ne' 
tempi  Plmiani  medefimi  .  Quindi  ne  viene,  che  a  tutta  ragione  noi 
avremo  polli  i   Mevanioleji  nella  Valle  di  Bagno,  perchè  gli  avremo 
polti  unitamente  coi  Sarjtnati  a  levante  del  Viti;  e  perciò  nell'  Um- 
bria ,  nella  quale  ficuramente  erano  amendue  i  Popoli  fituati  a'  tem- 
pi Pliniani'y  e  che  a  tutta  ragione  avremo  ancora  polli   li  Saltigal- 
liani o  Aquinati  >e  i  Solonati  a  ponente  del  Viti,  cioè  nella  Gallia  , 
nella  quale  con  eguale  ficurezza.  erano,  quelli  altri  due  Popoli  col- 
locar 
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locati  ne*  tempi  Tliniani  fteiTì  .  Ne  viene  ancora  ,  che  fé  noi  aveflì- 
mo  polli  i  Mevaniolejì  a  Galiata ,  e  i  Saltigalliani  o  Aquinati  a  Ba- 
gno ,  come  hanno  fatto  alcuni  eruditi  ;  noi  avremmo  fituati  yMpnuft 
niolsfi  a  ponente  del  Viti ,  e  perciò-  nella  Galliti  ;  e  noi  avremmo  fi- 
tuati  i  Saltigalliani  o  Aquinati  a  levante  del  F//7  ;  e  perciò  nell'  £/>»- 
£r/#  ;  e  tutto  ciò  contro  la  chiara  autorità  di  Plinio  ilefìb ,  che  quel- 
li chiaramente  all'  Umbria  ,  e  quelli  chiaramente  alla  Gallia  atttnbui- 
fce  .  Ofserviamo  poi,  chele  i  Memaniolefi efsere  dovevano  fituati  nell3 
Umbria ,  e  perciò  a  levante  del  Viti ,  altro  fito  non  havvi  per  collocar- 
vegli ,  che  appunto  la  Valle  di  Bagno  .  Imperciocché  il  reitante  trat- 
to montuofo  poito  a  levante  del  Viti,  e  tra  il  Viti  e  il  Savio,  viene 
tutto  ingombrato  dalla  Diocefi  Sarjìnate  ,  la  quale  dal  Savio  appunto 
fino  all'  ìiteifa  riva  del  Viti  fi  diitenie  ,  e  il  tratto  inferiore  viene  in- 
gombrato dalla  Diocefi/  di  Forlimpopoli ,  ora  di  Bertinoro  y  la  quale  an- 
che al  ponente  del  Viti  iitelfo  fi  diltende  ;  ficcomeè  noto,  e  lìccome 
ancora  tutte  ie  Carte  Topografiche  dimoilrano  .  Così  pure  le  i  Salti- 
galliani o  Aquinati ,  e  i  Solonati  dovevano  eifere  fituati  nella  Gallia  9 
e.  perciò  a  ponente  del  Viti' ;  altro  fito  non  havvi  pure  per  coilocar- 
vegli,  che  ne'  contorni  di  Galiata,  e  de5  due  fiumi  Acquavi-va  e  Acqua- 
cheta,  ove  noi  ponemmo  i  Saltigalliani  o  Aquinati  ;  e  ne'  contorni 
di  Cajlrocaro  e  di  Modigliana ,  ove  noi  ponemmo  i  Solonati:  poiché 
il  tratto  meridionale  veniva  chiufo  dal  giogo  dell'  Apennmo  e  dalla 
Toscana  ;  il  tratto  fettentrionale  veniva  chiufo  dalla  pianura  e  dalla 
Gallica  Diocefi  di  Forlì;  e  il  tratto  occidentale  infine  veniva  chiu- 
lo  dal  Lamone ,  e  dalla  pur  Gallica  Diocefi  di  Faenza  ,  come  egual- 
mente fu  tutte  le  Carte  d  vede  . 

S'ingannarono  adunque  il  Morgagni,  ed  altri  eruditi  ,i  quali  pò* 
fero  T  antica  Melania  o  Mcvaniola  nel  fito  ,  ove  ora  è  Galiata  ,  sì 
per  le  fuddette  ,  come  ancora  per  le  feguenci  ragioni .  Colloca  V  Ano- 
nimo Ravennate  V  antica  Melania  all'  oitro  di  Forlimpopoti ,  come  ve- 
demmo .  Ora  ogni  Carta  Geografica  ci  fa  vedere ,  che» Bagno  è  vera** 
mente  all'  olirò  di  Forlimpopoli  ;  ma  che  Galiata  è  piuttoito  all'  oitro 
di  Forlì  ,  e  quafi  di  Faenza  ,  che  di  Forlimpopoli  iteiìò  ;  e  che  perciò 
anche  per  quella  ragione  Galiata  non  ha  potuto  eifere  1'  antica  Me-- 
mania  .  L'  Iicrizione  ,  che  rammenta  Meniamola  ,  e.  che  noi  riferim- 
mo di  fopra  ,  è  ficuramente  per  molte  ragioni ,  che  fi  tralafciaao  ,, 
poileriore  ai  tempi  di  Augujlo  ;  anzi  ella  è  dei  tempi  del  primo  ov 
del  fecondo  fecolo  dell'  Era  Criltiana  .•  Galiata  fotto  nome  di  Vicut 
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G  alitata  efifteva  fulla  fine  del  quinto  fecolo  ai  tempi  <ì\  Te o dorico  ,t^ 
di  S.  Ilario  ,  come  vedemmo  nell'  antica  Vita  di  quel  Santo  .  Or  co* 
me  è  poflibile  ,  che  Galiata  nel  primo  o  fecondo  fecolo  fofle  chia- 
mata Meniamola ,  e  nel  quinto  fecolo  chiamata  fofle   Gallicata  \  cioè 
che  Galiata  {ietta,  nel  piccolo  fpazio  di  due  o  tre  fecoli  avefTe  cam* 
biato  il  nome  di  Meniamola  in  quello  diverfiflìmo  di  Gallicata  :  maf- 
fima mente'  tfattandofi  dei  tempi  dell*  Impero  Romano  ,  nei  quali ,  co- 
me fappiamo  ,  non  fuccedevano  sì  di  leggieri  tali  mutazioni  dei  no- 
mi dei    Paefi  ,  come  fuccedevano  nei  tempi  pofteriori  e  barbarici  ? 
Anzi  vi  è  di  più  .  Noi  vedemmo  Galiata  chamata  col  fuo  nome  di 
Gallicata  nel  quinto  fecolo  appreflb  all'  autore  della  vita  di  S.  Ilario, 
e  ancora  nel  fecolo  ottavo  in  un  Diploma  di  Papa  Paolo  primo  rife- 
rito fotto  1'  anno  754.  dal  Roffl  nella  Storia  di  Ravenna.  Noi  ve- 
demmo T  Anonimo  Geografo  Ravennate  vifluto  nel  nono  fecolo  ram- 
mentare Menjania  o  Befania  ,  come  Paefe  ancora  elìdente  fotto  tal 
nome  a'  fuoi  tempi .  Noi  vedemmo  infine  Gregorio  V.  nel  fecolo  de- 
cimo ;  e  Ugone  e  Gherardo  Conti  di  Bertinoro  nei  loro  teftamenti  del 
fecolo  undecimo  di  nuovo  chiamarla  col  nome  di  Galiata .  Ora  co- 
me è  poflibile  ,  che  Galiata  nell'  quinto ,  e  nell'  ottavo  fecolo  fi  chia- 
male Galiata  ;  nel  nono  fecolo  fi  chiamafle  Menjania  ;  e  poi  nel  fe- 
colo decimo  e  undecimo  ritornale  di   nuovo  a  chiamarti   Galiata  ? 
Anzi  vedemmo  ancora  Agnello ,  cioè  un  altro   Autore  Ravennate  , 
vifsuto  nell'  ifteflb  nono  fecolo,  e  perciò  concittadino  e  contem- 
poraneo dell'  Anonimo ,  nel  quale  1'  iftefla  Galiata  fi  chiama  efpref* 
fàmente  col  fuo  nome  di  Galiata  o  di  Gallicata  ,  e  non  con  quello 
di  Menjania .  Ora  come  è  pure  poflibile ,  che  nell'  ifteflb  fecolo  un 
autore  Ravennate  chiami  Galiata  col  nome  di  Galiata  ,  e  altro  Au- 
tore Ravennate  nell'  ifteflb  nono  fecolo  la  chiami  col  nome  di  Me* 
*vania?  E'  impoflibile  adunque  per  tutti  i  fuddetti   motivi ,  che  G0- 
liata  fofle  1'  antica  Mevania  o  Mevaniola  ;  ed  è  probabiliflìmo  ,  che 
i  Mevanioleji  follerò  in  Bagno  ,  e  i  Saltigalliani  in  Galiata ,  come 
abbiamo  finora  dimoftrato  ;  e  ciò  febbene  1'  Ifcrizione  di  Mevanio* 
la  riferita  dal  Gruferò,  e  che  noi  abbiamo  data  di  fopra,  fi  ritrovi 
anche  al  prefente  nella  Chiefa  di  Galiata  :  poiché  fi  può  credere  , 
che  quefta  fia  fiata  ne  '  baflì   tempi  da  Bagno  colà  trasferita ,  cioè 
da  un  luogo  non  più  lontano  di   15.  miglia  ,  come  vedemmo  full* 
Itinerario  dello  Stadenfe  .  Sanno  bene  gli  Antiquarj  il  grande  tram- 
bufto  delle  Ifcri2ioni  di  marmo ,  che  è  flato  fatto  ne'  paflati  tempi; 
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è  che  molte  e  poi  molte  Ifcrizioni  di  marmo  fi  trovano  ora  tras- 
portate in  luoghi  lontaniiììmi  anche  oltre  le  cento  miglia ,  non  che 
per  quindici  miglia,  come  farebbe  avvenuto  a  quefta  noftra .  Quin- 
di fanno  pur  eflì  ,  che  non  vJ  è  regola  più  malficura  in  Antiquaria, 
che  quella  di  afsegnare  un  antico  paefe  al  luogo,  ove  una  fola  If- 
.crizione  fi  trova  ,  quando  non  concorrano  ancora  altre  critiche  ra- 
gioni ,  che  facciano  vedere  lenza  dubbio  alcuno  efsere  quel  luogo 
il  predio  antico  luogo  dall  '  Ilcrizione  nominato  .  Ma  fé  nel  calo 
noftro  nefsuna  critica  ragione  ci  ripone  Meuania  in  Gallata  ;  ma-, 
anzi  fé  tutte  le  critiche  ragioni  ci  pongono  al  contrario  Melania- 
a  Bagno ,  e  i  Saltlgallìanl  in  Gallata  ;  egli  farà  quefto  un  manirelto 
errore  il  credere,  che  Melania  Ma  Gallata  per  la  fola  ragione  di  un* 
Ifcrizione  ,  che  facilmente  può  eflere  fiata  colà  trafportata  da  Bagno 
paefe  vicino  a  quindici  fole  miglia;  e  che  ficuramente  fi  dee  dire, 
che  colà  fofse  trafportata  da  Bagno  ftefso  ,  ove  tutte  le  ragioni  frap- 
pongono la  fituazione  dell'  antica  Me<vaniola ,  come  le  fteise  ragio- 
ni fuppongono  i  Saltlgallìanl  in  Gallata  .  Neppure  infine  dee  tare 
alcuno  oftacolo  la  gravità  del  marmo  dell'  Ifcrizione  ,  che  è  una 
grofsa  e  pelante  bafe  ,  cioè  quella  bafe  iiìefsa  ,  fopra  la  quale  fu 
fenza  dubbio  collocata  la  ftatua  ,  di  cui  parla  1'  Ifcrizione  medefi- 
ma  .  Mentre  ognuno  può  intendere,  che  quefta  bafe  ,  la  quale  non 
nacque  certamente  in  Gallata  ;  ma  fu  distaccata  o  da'  vicini  monti, 
o  piuttofto  da'  monti  ltranieri ,  feome  fento  ,che  la  qualità  del  mar- 
mo iftefso  dimoitri  ,  )  dovette  quindi  almeno  la  prima  volta  efsere 
da  que'  monti  trafportata  in  Mcvanta ',  ovunque  fofse  una  volta-, 
quefta  Città  ;  e  che  perciò  con  quella  facilità  medefima  ,  con  cui 
dovette  ficuramente  la  prima  volta  da  que'  lontani  monti  efsere  con- 
dotta a  Melania  ,  con  uguale  o  maggiore  facilità  abbia  potuto  di 
nuovo  ne'  balli  tempi  dalla  vicina  Mcvanla ,,  o  fia  Terra  di  Bagno , 
eitere  trafportata  in  Gallata . 

In  eguale  maniera  ancora  fi  dovettero  ingannare  e  il  Morgagni 
fteiTo  nelle  fue  Epiftole  Emiliane  r  e  1'  Antonini  nelle  fue  Antichità 
di  Sarjìna  ,  quando  collocarono  i  Solonatl  a  Sogllano' ,  Caftello  del- 
la Diocefi  di  Arimino ,  fole  otto  miglia  lontano  dalla  Terra  di  Sa" 
vignano ,  dove  io  ferivo  .  Mentre  in  primo  luogo  fé  noi  collocaf- 
fimo  i  Solonatl  a  Sogliano ,  noi  gli  porremmo  certamente  a  levante 
dell'  ilteifo  Sanilo^  non  che  del  Viti;  e  perciò  più  che  mai  ficura* 
mente  neir  Umbria  ;  e  più  che  mai  ficuramente  contro  la  chiara^, 
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autorità  di  Tlinio  ,  che  colloca  fenza  dubbio  i  Solonati  a  ponente 
del  Vi/i  9  e  in  Gallia .  In  lecondo  luogo  Sogli  ano  è,  e  fu  fempre  fi- 
tuato  nella  Diocefi  di  Arimino  ,  come  apparifce  da  una  Bolla  di  Lu- 
tto IL  (otto  l'anno  1143.  riferita  dall'  Ughelli  nel  capitolo  del  Ves- 
covado Ariminefe  ;  ficcome  Y  iftelfo  fogliano  è ,  e  f u  fempre  fituato, 
nell'  antico  Agro  Ariminefe  comprefo  tra  la  loglio,  e  il  Rubicone  t 
come  pure  teftifica  non  folo  il  Clementini  Storico  di  Arimino ,  ma* 
ancora  varj  documenti  del  decimo,  e  dei  feguenti  fecoli ,  che  vengo- 
no recati  dal  P.  Abate  Guaiiucci  ne*  fuoi  libri  ftampati  fulla  que- 
stione del  Rubicone,  Ora  ognuno  può  di  leggieri  intendere,  che  nell' 
agro  delia  Colonia  Ariminefe  non  vi  potè  certamente  giammai  efi- 
ftere  né  il  Popolo  Solonate  ,  né  alcun  altro  Popolo  diftinto  dal  Ri- 
tninefe  medefimo . 

Ora  quefti  tre  popoli  antichi  Mcvaniolefi ,  Sahigalliani  o  Aqui- 
nati  ,e  Solonati  ,  fra  tante  mancanze  di  memorie  colla  miglior  cri- 
tica pofiìbile  da  noi  così  difpofti  e  fituati  ;  cioè  i  primi  nella  val- 
le di  Bagno  ;  i  fecondi  ne  '  contorni  di  Galiata  ,  e  de  '  due  fiumi 
Acqua<vi<va  e  Acquacheta  ;  e  i  terzi  ne*  contorni  di  Cajlrocaro  e  di 
Modigliana;  furono  tutti  e  tre  certamente  Popoli  Umbri ,  e  non  Gal- 
li. Quanto  ai  Popoli  Mcvaniolefi ,  non  v'  è  difficoltà  o  dubbio  al- 
cuno ,  che  elfi  non  fodero  Popoli  Umbri  ;  perchè  fituati  a  levante 
del  Viti ,  e  perciò  nell'  Umbria ,  e  fui  Sa'vio  fiume  dell'  Umbria  ftef- 
fa  ;  e  perchè  da  Plinio  fono  chiaramente  nell'  Umbria  deferitti ,  come 
vedemmo  di  fopra .  Ma  anche  i  Popoli  Sahigalliani  o  Aquinati  ,  e 
i  Solonati  furono  Popoli  Umbri ,  febbene  pofti  a  ponente  del  Viti, 
E  primieramente  è  cofa  certa  ,  come  vedremo  fra  poco  ,  che  1*  an- 
tica nazione  Umbra  oltrepaffando  il  Viti  giugneva  ancora  fino  al  fiu- 
me Lamone .  Ora  appunto  quefti  due  Popoli  Sahigalliani  o  Aquina- 
ti ,e  Solonati  erano  pofti  tra  il  Viti  e  il  Lamone ,  come  dimoftram- 
mo  di  fopra,  e  come  dimoftra  1'  iftefta  noftra  Carta  Geografica .  In 
fecondo  luogo  è  oftervazione,  fatta  per  mezzo  di  tutti  gli  antichi  do- 
cumenti ,  dal  CJwverio  e  dal  Cellario  nelle  loro  antiche  Geografie  ;  dal 
Marchefe  Maffei  nella  fua  Verona  illuftrata  ;  e  da  molti  altri  Dotti  ; 
che  i  Galli  venendo  in  Italia  occupaiTero  bensì  tutte  le  pianure  di 
efta  dal  Tefino  e  dal  Ti  do  ve  fino  all'  Efi;  ma  che  lafciaiiero  fempre 
intatti  e  inoccupati  i  monti  tutti  dell'  Alpi  e  degli  Apennini ,  che  fu- 
rono fempre  all'  incontro  occupati  e  pofleduti  da  Euganei,  Reti , 
Liguri  9  Etrufci ,  Umbri ,  ed  altri  Popoli  antichi  Italici ,  i  quali  cac- 
cia* 
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ciati  dalle  pianure  dai  Galli  medefimi ,  più  che  mai  ingrotfati  fui  lo- 
ro monti ,  ajutati  dal  loro  numero  e  dall'  altura  de'  luoghi  ftefli,  gli 
mantennero  Tempre  direfi  e  inaccembili  a  que'  furiofi  aggrefTori.  Ora 
tutto  il  tratto  diltefo  tra  il  Viti  e  il  Lamone ,  e  tra  il  giogo  d'  Ap en- 
trino e  le  pianure  di  Romagna  ;  tratto  abitato  appunto  da  quelli  due 
Popoli  Saltigalliani  o  Aquinati  ,  e  Solonati  r  come  abbiamo  detto  di 
fopra;  è  tutto  comporto  non  già  di  pianure,  né  di  colli,  ma  di  con- 
tinue raddoppiate  catene  di  erte  montagne,  come  è  notiflimo  fenza 
controverfia  alcuna ,  come  in  parte  inoltrammo  di  fopra  ,  e  come-* 
meglio  dimoftreremo  nel  decorfo  di  quella  niella  Diuertazione .  Se 
dunque  gli  Umbri ,  e  non  i  Galli  abitarono  i  monti  ;  fé  montuofo  è  il 
tratto  abitato  una  volta  dai  Popoli  Saltigalliani  o  Aquinati  e  Sola* 
nati  ;  Umbri ye  non  Galli  dovettero  elTere  i  Popoli  medefimi . 

Anzi  quelli  tre  Popoli  Mevaniolejì ,  Saltigalliani  o  Aquinati  ,  e 
Solonati ,  non  folamente  furono  Popoli  Umbri  ;  ma  ancora  Umbri  Sa* 
pini ,  cioè  appartenenti  e  compre!]  tutti  fatto  V  antica  Umbra  Tribù 
Sapnia  o  Sarfinate  .  Fa  certamente  maraviglia  ,  che  nelF  anno  di  Ro* 
ma  483.  i  Romani  fpediflero  il  Confole  Cornelio  Blefo  y  e  rtell'  anno 
487.  fpediifero  ambedue  i  Confoli  Giunto  Vera ,  e  Fabio-  Vittore  il, 
guerreggiare  coi  Sarjìnati .  1/  atteftano  i  Falli  Confolari,  che  a  que« 
Iti  Confoli  attribuirono  la  vittoria  e  il  trionfo  dei  Sarjìnati  colle-» 
feguenti  parole  : 

CN.  CORNELIUS  L.  F.  CN.  N.  BLAESUS  COS.  DE  SAS- 
SINATIBUS 

D.  JVNIVS  D.  F.  D.  N.  PERA  COS.  DE  SASSINATIBVS 
V.  KAL.  OCTOBRIS 

N.  FABIUS  C.  F.  M.  N.  PICTOR  COS.  DE  SASSINATI- 
BUS  III.  NON.  OCTOBRIS 
Ora  noi  fappiamo  ,  che  un'  armata  confolare  ne' tempi  della  Roma» 
na  Repubblica  era  comporta  almeno  di  20.  mila  faldati.  Dunque 
il  Confole  Cornelia  Blefo  condulTe  20.  mila  foldati  contro  i  Sarjìna- 
ti ;  e  ambedue  i  Confoli  Giunio  Fera ,  e  Fabio  Pittore  tre  anni  dopo 
ne  conduifero  almeno  40- mila.  Noi  fappiamo,  che  la  prefente  Sar* 
jìna  appenna  potrà  contare  100.  uomini  atti  all'  armi  dentro  alle  fuc 
mura ,  e  appena  2.  mila  uomini  atti  all'  armi  nella  fua  Dioccfi .  B 
donde  mai  dunque  potevano  gli  antichi  Sarjìnati '  difotterrare  io.  mi- 
la ,  o  40.  mila  foldati  da  opporre  ad  altrettanti  foldati  Romani? 
Sembra  certamente  3  che  molti  Popoli  Umbri  follerò  uniti  coi  Sarfr- 
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vati  in  quelle  due  guerre  contro  i  Romani;  poiché  1'  Epitome  Livia- 
i.a  ilei  Ubi   15.  rammentando   quelle   ltefle  guerre  Sarfinati  colle  Te- 
gnenti parole  :  Umbri  &  Sallentini  rnicli  :  viene  a  dirci  chiaramente, 
che  non  un  fblo  ,  ma  più  Popoli  Umbri  furono  in  quelle  guerre  fog- 
giogati  dai  Romani.  Ella  è  probabile  cofa  infatti,  che  tutti  gli  Um- 
bri fotfero  divifi  in  varie  Tribù  ;  e  ciafcuna  Tribù  fotte  compofta  di 
varj  Popoli  uniti  infieme  fotto  un  coniglio  generale  ,  regolatore  de* 
gli  affari  di  tutti  i  Popoli  comprefi  fotto  la  Tribù  medefima  .  Rac- 
conta Tito  Livio  nel  lib.  9.  cap.  30.  che  in  una  battaglia  avvenuta.» 
fra  gli  Umbri  e  i  Romani  nell'anno  di  Roma  445.  rimanere  più  dell' 
altre  maltrattata  una  Plaga  Umbra ,  chiamata  Materina  .  Strabone  irì 
verun  luogo  della  fua  Geografi*  non  ci  mentova  un  Popolo  chiama- 
to Materino  fra  gli  Umbri.  Plinio  nel  lib.  3.  cap.  14.  ci  telTe  un  efat- 
to catalogo  non  folamente  di  tutti  i  Popoli  Umbri  ,  che  efiftevano 
ai  fuoi  tempi  ;  ma  di  più  ancora  de'  Popoli  Umbri  tutti  ,  che  non  più 
cfiltevano  ai  fuoi  tempi  ,   e  che  periti  erano  nelle  più  antiche  guer- 
re .  Eppure  nemmeno  in  Plinio  fi  vede  menzione  alcuna  di  quello 
Popolo  Umbro  ,  chiamato  Materino  .  Ma  1'  iflellb  Livio  dicifera  V  af- 
fare ;  perchè  non  dice  il  Popolo   Materino  ,  ma  la  Plaga  Materina  . 
Ora  Plaga  in  lingua  Latina  ,  come  è  noto  ,  fignifìca  appunto  un  trat- 
to dì  paefe ,  come  lo  fignifìca   ancora  il  nome  di  Tribù  .  Le  Tribù 
degli  Ebrei ,  de*   Romani,  degli  Ateniejì ,    e  di  tutti  gli  antichi  Po- 
poli ,  erano  topicamente  divife;  ed  altro  non  erano  ,  che  tratti  di  paefi 
localmente  fra  loro  diftinti  e  feparati .   Altro  non  fu  adunque  la  Pla- 
ga Materina ,  che  una  Tribù  degli  Umbri  così  chiamata .  Ella  traeva 
il  fuo  nome ,  non  già  da  quello  di  alcuno  de'  Popoli ,  che  la  com- 
ponevano ;  perchè  non  v*  era  Popolo  alcuno  di  tal  nome  predo  gli 
Umbri ,  come  dicemmo  ;  ma  piuttoflo  da  qualche  proprietà  del  luo- 
go ,  o  dal  nome  di  qualche  fiume  .  Così  pure  ,  per  tralasciare  gli  e- 
fempi  fopra  mentovati ,  la  Tribù  noftra  Sabini  a  non  ebbe  il  fuo  no- 
me né  dai  Sarfinati  ,  né  dai  Mevaniolefi ,  né  dai  Saltigalliani  o  Aqui- 
nati ,  né  dai  Solonati  ;  ma  dal  fiume  Savio  ,  intorno  al  quale  era  fi- 
tuata  .  Dunque  e  per  ragione  dell'  antica  numerofa  popolazione  di 
quella  Tribù  Safmia  3  che  abbiamo  veduta  ;  e  per  cagione  della  con- 
fuetudine  degli  Umbri  di  eflfere  divifi  in  tante  Plaghe  o  Tribù  ;  fem- 
bra  probabiliflìmo  ,  che  i  fuddetti  tre  Popoli  da  noi  finora  efamina- 
ti ,  foflero  uniti  coi  Sarfinati  in  una  fola  Tribù  :  la  quale  poi  fofle 
chiamata  Sapnia  ;  perchè  fui  Savio  erano  polli  i  Sarfinati ,  che  era- 
no 
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no  i  Popoli  principali  di  quella  Tribù  ;  e  perchè  fui  Savio  ifteilb  era 
fituata  Sarjìna  ,  che  era  forfè  la  Città  capitale  ,  e  la  fede  de'  gene- 
rali configli  di  tutti  i  fuddetti  quattro  Popoli  componenti  la  Tribù 
medefìma  .  Anzi  V  unione  di  quefti  quattro  Popoli  Sarjìnati ,  Meva- 
niolejì ,  Saltigalliani  o  Aquinati ,  e  Solonati   in  una  fola  Tribù  ,  fi  può 
ancora  con  altri  particolari  fegni  travedere  .  E  prima  Melania  o  Ba- 
gno colla  fua  valle  certamente  non  poteva  non  appartenere  alla  Tri- 
bù Sapinia  ,  perchè  era  appunto  fituata  fopra  quel  fiume  Savio  ,  che 
dava  il  nome  alla  Tribù  medefìma .  Noi  vedemmo  in  fecondo  luo- 
go Marziale  nell'  Epig.  42.  del  lib.  9.  a  dichiarare,  come  efpretfamen- 
te  Sarjìnati ,  queite  acque  termali  di  Bagno  .  Si  fa  ancora  ,  che  la  Ba- 
dia di  Bagno  ,  ora  appartenente  air  infigne  Congregazione  Camaldo- 
lefe  ,  e  a  cui  fono  foggette  tutte  le  quindici  Parrocchie  in  circa  com- 
ponenti quella  valle  ,  (  fegno  ficuro  ,  che  tanto  ancora  fi  eitendeva 
1*  Agro  degli  antichi  Popoli  Me<vanioleJì )    febbene  oggi  in  quanto 
ai  Pontificali  ila  foggetta  al  Vefcovo  di  Borgo  di  S.  Sepolcro  fino  dall' 
anno   1520.,  tuttavia  dal  detto  anno   1520.  fino  al  nono  fecolo  fu 
foggetta  al  Vefcovo  di  Sarjìna  ,  ficcome  dal  detto  nono  fecolo  fino 
al  iecolo  quinto  fu  foggetta  al   Vefcovo  di  Cervia  ;  ma  che  anche 
prima  di  tal  fecolo  quinto  ,  nel  qual  tempo  non  era  ancora   reato 
eretto  il  Vefcovado  di  Cervia  ,  ma  era  bene  eretto  quello  di  Sarjì- 
na (  poiché  il  Vefcovado  di  Cervia  fu  eretto  nel  quinto  fecolo  ,  e 
quello  di  Sarjìna  nel  fecolo  terzo  )  V  Abazia  medefìma  di  Bagno  do- 
vette eflere  di  nuovo  foggetta  al   Vefcovado  di  Sarjìna  ,  che  era  il 
più  vicino  ,  e  già  prima  coitituito  e  formato  .  Tutto  ciò  Ci  può  am- 
piamente rincontrare  fu  i  mentovati  Annali  Camaldolejì ',  e  full*  Italia 
facra  dell'  Ugbelli ,  barrando  a  noi  per  dimoitrare  quefta  antica  di- 
pendenza di  Bagno  dal  Vefcovado  di  Sarjìna ,  il  riferire  la  fola  de- 
cifiva  autorità  di  S.  Pier  Damiano,  il  quale  nel  cap.   18.  della  vita 
di  S.  Romualdo  aflìcura  ,  che  Bagno   era  porto  nella  Diocefì  o  Ter- 
ritorio di  Sarjìna  almeno  nell '  undecimo  fecolo,  nel  quale  viveva 
il  detto   Santo  Iftitutore  .    Così    egli  :    Alienando  namque  ad  locum  % 
qui  Balneum  dicitur  ,  njidelicet  in  Saxenati  conjtitutus  ejl  Territorio  ,  tran- 
Jìit .   In   quanto  poi  a  Galiata  ,  o  ai  Popoli  Saltigalliani ,  è  ficurif» 
fimo  ,  che  la  celebre  Abazia  di  quello  Paefe,e  la  fua  giurifdizione, 
è  anche  a  noftri  giorni  foggetta  in  quanto  ai  Pontificali  all'  ideilo 
Veicovo  di  Sarjìna ,  il  quale  non  folo  vi  efercita  i   Pontificali  me- 
defimi ,  ma  vi  fa  ancora  le  facrc  vifite ,  come  è  notiifimo .  Di  più 
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r  Autore  dell,  vita  *f*>*%^j!g*j££SSZ      , 

nell'anno  ..«»iv«  f^V^ffiotó  G«/««A--  »-'«»* 
W»,  paefe  pollo  ,  die*  egli  .nel  Bobbiefi  o_  n«         ,  ^  ^     -,  fi 
S«tetd*BM»  fittoli*:  E    noto,  che    a  Dwceh  £*   ^ 
chiamò  Dioeefi  di  ftt»o  pmttofto  di  Bwfc.  ",**£    Pue',  Vef. 
perchè  allora ,  effendo  affatto  d,ftr"ttamf^4/    1  qual  luogo  or» 
Lvo  in  alctì.  altro  vicino  luogo  *"*»£££*%  altro  luo- 
pure  è  diftrutto,  ma  che  forfè  non  «  «*^£ Un£,a  comunque. 
|o,  che  ancora  ttR.  con  ^<J°™J  ™^0  „el  *,,/»««,  ° 
ciò  fia     quello  Autore  ffig&£Z  il  Califfi ,  quaf.  come, 
nel  Gahatefi ,  confideranno  il  ^"^  ,.  p'i;  Solonat, ,  noi 

una  fola  giurifdizione  .  Fina }«»« JS  affegnare  alle  due  Città 
vedemmo  l' Ifcrizione  ^  .^'^f'^^^e  per  chiaro  fegno  della 
dei  SèM  e  M***»  un  fol°  Curato re^per^  ^ 

loro  confanguinita  ed  alleanza,  a-  amettere  maggiori 

hi  una  fola  Tribù  è  cofa  antica  ,  n    perc.c P  bbero  effeK  ba- 

prove.  Sono  però  tante  e  tal,  le    ^o»e>chep  ancora  ,  ol. 

fievoli .  Io  fono  anzi  d'  avvifo  ,  che  _altr   r op  £  com- 

uè  i  quattro  mentovati ,  foff«o  um^ J^JiMrf  *  *'/»'. 
poneffero  infoine  un  corpo  folo  .  t>ertam e        .„.  ;        di  Calia*  , 
Luta  ancora  colla  Valle  di  *-/».,.  eolia  8»™g        fti  quattro 
«  con  quella  di  %>'<"•  >*^ t^l  £  formarci  gran  lun- 
Popoli  infieme  uniti, non  pò"™"0,,    PjL  dovettero  porre  in  cam- 
ga  i  io.  mila,  o  i  ♦••  tmla  foldat. ,  ch).°?v\"Str/0„e  nelle  loro 
no  nelle  due  guerre  contro  i  Koman, .  «»»« ^ e  3fl-« 
Iscrizioni  dei  Popoli  tT«,W«,  d«f>  *w"yS™«   "h*  «~»  tWe- 
» ,  cioè  A,/.»r»«ì. ,  «  M«"rf?  Je'tr'VJia Sfanno  foltamente  paf- 
ne  il  nome, tre  Popoli  fouat,  fai  **•**£& Tful  fiume  4W.  I  «. 
faggio  ai  Popoli  ftVrjfo*  €^~'lt/,  fi  u  to  nella  moderna 
così  non  rammentano  vtrun  Popolo  "«*"»  f     ,•       a  j.^;,. 

ntontuofa  vafta  Dioeefi  di  W**"  .« tu«am ^ ^  /f/„  fof. 
Ora  è  impoffibile  cofa,  che  quella vaft  a  Dioeefi^ «  «J^  tnm 
fé  priva  di  popolazioni;  anzi  e  probabile^ f n*-.|^0  Uw .  La. 
al  Territorio  dei  Popoli  Snrfinau  ,  e  da  quelk  ft* e  Popo  ^ 

Dioeefi  di  Sarjina  fu  fondata  nel  q»»*»*K&$  ?  e  perciò  cin- 
«fitto  nel  fecolo  nono  ,  come  fi  vede  full  "£'*>  P  ;ma  che 
que  fecoli  dopo  .  Quindi  ne  vene,  che  f j*'££^d'ovU  ad  al- 
»e  foffe  formata  una  particolare  Dioeefi,  appartenere  ao 
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cuna  vicina  Diocefi  già  formata;  e  più  probabilmente  alla  vicina- 
Diocefi  di  Sarfina,  formata  cinque  fecoli  prima.  Dovette  adunque^ 
probabilmente  formar  fi  la  Diocefi  di  Montefeltro  collo  fmembramen- 
to  di  una  porzione  della  viciniflìma  Diocefi  di  Sarfina .  La  lleù^i  mo- 
derna Diocefi  di  Montefeltro  fi  eltende  quafi  full'  iiieffe  rive  del  Sa* 
mio  ;  e  quafi  fotto  alle  mure  della  medefima  Sarfina.  Pare  certo  in- 
credibile, che  T  antica  giurifdizione,  e  il  territorio  di  quella  antica  Cit- 
tà, capitale  di  tutta  la  Tribù  Sapinia,  appena  oltrepanafTe  il  fiume  Sa- 
<vio  ,  come  appena  oggi  V  oitrepatfa  ;  e  che  Saligno  Cartello,  che  an- 
cora conferva  il  nome  dell'  antica  Tribù  Saputa  ,  e  che  è  lontano 
due  miglia  da  Sarfina ,  dovetfe  efsere  1'  ultimo  Cartello  della  Dioce- 
fi di  Sarfina  verfo  il  Montefeltro  ,  come  lo  è  prefentemente  .  Proba- 
bil  cofa  è  dunque  ,  che  ancora  la  Diocefi  di  Montefeltro  tra  la  Foglie 
e  il  Sa<vto  ,  appartenefse  al  Sarfinate  e  alla  Tribù  Sapinia, 

Stratone  nel  lib.  5.  della  fua  Geografia  afserifce ,  che  1*  Umbria 
anche  a'  fuoi  tempi  fi  {tendeva  fino  a  Ravenna  ,  e  che  anche  a'  fuoi 
tempi  Ravenna  era  Città   Umbra  :  Trjv  6s  O/^OfX^v  //£X0/  K&1  Vxouev- 
vvfc  OfxoXoyouaiy  <xttxvte<;  àtxTHveiv  .  Oikhtxi  yxp  vr.o  txvt^jv  ,  L'  Um- 
bria poi  tutti   confefsano  ,   che  fi  ftenda  fino  a   Ravenna  .  Imperciocché 
viene  abitata  da  quefit .  Plinio  nel  lib.   3.  cap.  15.  afierifce  ,  che  vici- 
no a  Ravenna  vi  aveva  a'  fuoi  tempi  un'  altra  Città  ,  chiamata  Bu* 
trio,  appartenente  egualmente  agli  Umbri  :  Nec  procul  a  mari  Umbro* 
rum  Butrium  .   La  Carta  Peutingeriana  o  Teodofiana  pone  quella  Cit- 
tà di  Bntrio  lei  miglia  oltre  Ravenna  verfo  Aitino  .  Palazzolo  è  lon- 
tano fei  miglia  da  Ravenna  verfo  Aitino  ,  e  apprefso  ad  una  antica 
Chiefa  di  S.  Pietro  ,  editane  ne'  contorni  di  detto  Palazzo/o ,  fi  vede» 
vano  ne'  tempi  fcorfi  ruine  ,  Sepolcri ,  ed  ifcrizioni  ,  come  attelta  il 
Rojfi  nel  lib.  5.  delle   fue  Storie  ,  e   il   Pafolini  ne'    fuoi  Lullri    Ra- 
vennati part.  6.  Dunque  Palazzolo  è  probabilmente  il  fito  dell'  anti- 
ca Città  Umbra, chiamata  Butrio  .  Strabone  di  più  afferma  nel  detto 
luogo  ,  che  i  Felafgf  o  Teffali ,  antichifiìmi  fabbricatori,  e  abiratori  di 
Ravenna,  perchè  erano  travagliati  grandemente  dai  vicini  Tirreni  o 
Etrufci,  abitatori  antichi  di  quelle  circompadane  pianure,  abbando- 
narono una  volta  affatto  quella  Città  ,  introducendovi  per  abitatori 
alcuni  Popoli  Urahri  ,  i  quali  ancora  a'  fuoi  tempi  abitavano  la  Cit- 
tà medefima  :  xxi    rt   Vxovvr.x  ot  ©éttjcXwv   KsyiTxi  ■/.TiG'fXx  '  ov  cpspov" 
7iq  Ss  rxq    tcov  Tupcyjsuv  V$fH$  £às%XVTO  £XÙVT£S  Twv    O/ji/Sorxtov  TfV*Q» 
ti  x<xi  vuv  ex0'?'  t>?v  nóhiv  :  Anche  Ravenna  poi  fi  dice  fabbrica  deiTef- 
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fali .  Non  potendo  poi  effi  [offerire  le  moleflie  dei  Tirreni  ,  aecolfero  alctt* 
ni  Umbri ,  /  quali  ancor  oggi  abitan*  la  Città  .  Ora  quella  introduzio- 
ne  degli  Umori  in  Ravenna  dovette  effere  molto  antica.  I  Galli  cac- 
ciarono gli  Etrufci  da  queite  circompadane  pianure  nei  tempi  di  Tar- 
quinto  Fnfco  ,  come  abbiamo  dalle  note  Storie  di  Tito  Livio.  Dun- 
que fé  in  tempo  della  partenza  de'  Velfagi  da  Ravenna  ,  e  dell'  entra- 
ta degli  Umbri  in  quella  Città,  efiltevano  ancora  gli  Etrufci  in  que- 
ite pianure,  capaci  di  moleitare  i   Telafgi  Ravi^nuni ;   egli  è  ficuro, 
che  la  partenza  dei  Telafgi  da  Ravenna  ,  e  1'  introduzione  degli  Um- 
bri in  quella  Città  fu  anteriore  al  regno  di  Taryiinio  Yrifco ,  e   alla 
difcefa  de'  Galli  in  Italia  .  Quindi  ne  viene ,  chele   la  calata  de*  Gal- 
li in   Italia  ,  e  la  diftruzione  da   loro  fatta    degli  Etrufci   in  queite.» 
parti  fuccefse  ne'  tempi  di  Tarqninio  Trifco  ,  cioè  quali  lei  fecoli  prima 
dell'  Era  Criftiana  ,  quella  introduzione  degli  Umbri  in  Ravenna  fu 
aifolutamente  ancora  più  antica.  Ma  in  qualunque  tempo  ciò  fo'Xe  , 
entrarono  certamente  ne'  più  antichi  tempi  gli  UmWi  in  Ravenna, 
introdottivi  dai    Telafgi.  Egli  è  poi  probabile  ,  che  i  Telafci  chiamal- 
jfero  in   Ravenna  non  già    gli  Umbri  i  più  lontani  ,  ma  piuttoito  gli 
Umbri  più  vicini  ;e   per  confeguenza  gli  Umbri  Sabini  o  Sarjìnati ,  che 
erano  fenza  dubbio  più  di  tutti  gli  altri  Umbri  a  Ravenna  vicini  ili- 
mi  .  Anzi  non  folo   è  probabile,  ma  è  certiffimo  ,  che  quei  Telafgi 
furono  quelli  noitri  Sarjìnati  o  Sabini .  Tlinio  nel  detto  l'ib.   3.  cap.  15. 
chiaramente  dice,  che  Ravenna  era  Città  dei  Sapini  :  Ravenna  Sapi- 
norum  oppidnm  :  che  così  va  letto  quel  luogo  ,  cioè  Sapinorum  degli 
Umbri  Supini,  e  non  Salinorum ,  dei  lontaninomi  Sab'wi\  come  in  fat- 
ti conno  le  comuni  ltanipe  lo  leggono  tutti  i  Dotti  dopo   le  oiTer- 
vazioni  fatte  dal  Chiariflìmo  Sig.    Canonico  Mavt>ochi  nella  fua  dif- 
fertazione  fopra  i  primitivi  Tirreni  inchiufa  nella  Raccolta  delle  dif- 
fertazioni  dell'  Accademia  di  Cortona.  E*  noto,  che  i  Romani  foie- 
vano  dare  il  gius  di   Muncipio  e  di  Città  confederata  a  quelle  Cit- 
tà ,  cui  prima  avellerò  vinte  in  guerra.   Guerre  dei  Romani  contro 
Ravenna  non  fi  leggono  in  veruna  parte  dell'  Moria  Romana .  Eppu- 
re Ravenna  fi  vede  Muncipio  o  Città  confederata  ,  anelandolo  Ci- 
cerone nelT  Orazione  a  prò  di  Cornelio  Balbo  :  Ravenna  federato  ex 
pop  alo .  Ora  la  guerra  dei  Romani  con  Ravenna  dovette  naturalmen- 
te avvenire   nel  tempo  delle  due  mentovate  guerre  Sarjìnati,  nelle 
quali  quelle  due  Città  di  Ravenna  e  di  Sarfina  ,  Città  Umbre  Sapine% 
confanguin.ee  ,  componenti  un  iftcflb  Popolo  Umbro ,  e  un  iftcila  Tri- 
bù 
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hù  Sapnia ,  unitamente  vinte  dai  Romani  ,  unitamente  ancora  do- 
vettero ricevere  il  gius  di  M  un  ci  pio  e  di  Città  confederata  ,  cioè 
quel  gius  folito  a  darfi  tempre  dai  Romani  alle  Città  e  Popoli  Ita- 
liei  ,  che  foiTero  itati  primamente  vinti  in  guerra  .  Che  s  '  ella  è 
così,  come  è  ficuramente  ,  ora  in  vero  potremo  intendere  meglio, 
come  i  Sarjìnati  uniti  coi  Montefeltrani,  Mevaniolejì,  Saltigalliani  ,  So~ 
donati,  Ravignani ,  Butriani ,  coi  quali  componevano  una  fola  Tribù  o 
lega  Umbra ,  chiamata  Sapnia ,  poteffero  mettere  in  campo  quel  nu- 
mero di  Soldati ,  che  foife  l'ufficiente  per  refiitere  a  20.  mila  ,  o  a 
40.  mila  Soldati  Romani  nelle  due  accennate  guerre  ,  che  ebbero  con- 
tro i  Romani  iìeflì .  Né  otta  Plinio  ,  il  quale  ne'  riferiti  paflì  quanto 
chiaramente  ripone  i  Sarjìnati  ,  e  i  Menjaniolejì  nelF  Umbria  ,  altret- 
tanto chiaramente  ripone  i  Saltigalliani  o  Aquinati ,  i  Solonati ,  i  Ra- 
*vignani ,  e  i  Butriani  nella  Gallia  ,  e  che  perciò  fi  pollano  ben  crede- 
re Popoli  Umbrie  Umbri  Sabini  i  Sarjìnati ,  e  i  Mevaniolejì ,  perchè  po- 
Jfti  neìr  Umbria  da  Plinio  ;  ma  che  fi  debbano  credere  onninamente 
Popoli  G#///  e  non  Umbri  Sabini  i  Saltigalliani  o  Aquinati  ,  i  »Vo/p» 
nati  ,i  Ravignani ,  e  i  Butriani,  perchè  da  Plinio  chiaramente  nella-. 
Gallia  fituati  .  Ma  altro  non  il  ricerca  per  intesi  Jere  i  fuddetti  paf- 
(ì  di  Plinio  ,  fuorché  il  distinguere  i  confini  delle  antiche  nazioni  d' 
Italia  ,  da  quelli  delle  antiche  Provincie  politiche  dei  Romani  ;  che 
furono  fempre  dirferentiflimi  .  Solevano  i  Romani  dividere  le  loro 
Provincie  non  fecondo  i  confini  delle  nazioni;  ma  in  varie  fempre 
differenti  maniere  fecondo  i  bifogni  delle  loro  guerre  ,  e  dei  loro 
affari  colle  nazioni  medesime .  Quindi  esli  talvolta  attribuirono  più 
Popoli  a  una  fola  Provincia  ;  ora  distribuirono  quegl'  isteffi  Popoli 
a  due  diverfe  Provincie  ;  ora  una  porzione  del  medefimo  Popolo  a 
una  Provincia  ,  e  1'  altra  porzione  ad  un'  altra  Provincia  divideva» 
no.  Affare  è  quefto  notiffimo  neir  Antiquaria  Romana,  e  che  noi 
vieppiù  illustreremo  colla  materia  ,  la  quale  abbiamo  alle  mani .  Eli- 
miniamo prima  gli  antichi  confini  delle  due  nazioni  degli  Umbri  e 
dei  Galli ,  per  dammare  dipoi  i  confini  delle  due  Romane  Provin- 
cie Umbria  e  Gallia.  Il  fiume  Lamone  fu  in  queste  partì  Y  antichif- 
fimo  confine  degli  Umbri  e  degli  Etrufn  nei  tempi  anteriori  ai  Gal- 
li .  Tito  Livio  nel  lib.  5.  cap.  19.  alficura  ,  che  i  Galli  Boii  e  Lingoni 
feendendo  in  Italia  occuparono  tutto  il  paefe  comprefo  tra  Piacen- 
za e  tra  il  fiume  Viti ,  cacciando  da  quello  non  fologli  Etrufci ,  ma 
anche  gli  Umbri  ;  e  che  poco  dopo  i  Galli  Senoni  occuparono  il  ri- 
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manente  paefe  dal  fiume  Viti  fino  al  fiume  EJt.  Tornino  deinde  Boti 

Lingonefque  tranfgrejfi ,  cnm  jam  inter  Padum  acque  Alper  omnia  tene- 
rcntur ,  Vado  ratibus  trajcfto  ,  non  Etmfcos  modo  ,  [ed  etiam  Umbros  a- 
grò  j/ellunt  :  intra  Aftennintan  tamen  fefe  tentare  .  Tum  Senones  recenti/" 
fimi  advenarum  ab  Utente  flamine  uff  uè  ad  JE firn  fin  et  habuere  .  Se  dun- 
que i  Galli  Boti  e  Lingotti  ,  che  occuparono  tutto  il  Paefe  da  Pia* 
tema  fino  al  fiume  Viti  ,  cacciarono  da  quello  non  folo  gli  Etrufci, 
ma  ancora  gii  Umbri  ,  egli  è  legno  ficuro  quello  ,  che  gli  Umbri  abi- 
tavano in  quegli  antichi  tempi  ancora  una  porzione  di  paefe  polta 
a  ponente  del  fiume  Viti,  donde  furono  dai  Boti  e  dai  Lingotti  dis- 
cacciati .  Ma  quant'  era  la  porzione  di  paefe  ficuramente  abitata^ 
dagli  Umbri  a  ponente  del  Viti  in  quegli  antichiflìmi  tempi  ?  Queita 
porzione  di  terreno  abitata  dagli  Umbri  a  ponente  del  fiume  Viti  non 
arrivava  certamente  fino  a  Bologna  ;  perchè  Plinio  Beffo  nel  lib.  3.  cap* 
15.  fa  Bologna  Città  Etrufca ,  anzi  una  delle  Città  Lucumonie  o  prin- 
cipali di  quefta  Etruria  circompadana  .  Dall'  altra  parte  Strabone  nel 
fopra  deferitto  palio  ci  diiTe  ,  che  gli  Etrufci  con  molte  guerre  ed 
affalti  coftrinfero  a  fuggire  di  Ravenna  i  Pelafgi  fuoi  antichi  abita- 
tori ,  e  che  perciò  gli  Etrufci  ite/Ti  erano  a  Ravenna  vicini ,  e  confi- 
nanti .  Ora  queite  due  ollervazioni  ci  portano  a  fermare  ficuramen- 
te 1'  antichiflìmo  confine  degli  Umbri  e  degli  Etrufci  fui  Lamone  nei 
tempi  anteriori  ai  Galli  :  poiché  così  facendo  noi  veniamo  a  con- 
cedere agli  Umbri  alcun  Territorio  a  ponente  del  Viti  fecondo  il  fud- 
detto  pafso  di  Livio  ;  e  fecondo  il  fuddetto  pafso  di  Strabene  noi 
veniamo  a  coftituire  gli  Etrufci  vicini  e  confinanti  a  Ravenna,  ia_, 
quale  pure  al  Lamone  confinava,  come  fulle  Carte  apparifee  .  Che 
gli  Umbri  in  quefti  antichiilìmi  tempi  arri  vallerò  fino  al  Lamone ,  al- 
tro evidente  fegno  fi  è  il  vedere  ,  che  ancora  ai  tempi  di  Strabone  ,e 
di  Plinio  in  alcuni  luoghi  vi  arrivavano  .  Noi  vedemmo  Strabone  a 
ftendere  1'  Umbria  de'  fuoi  tempi  fino  a  Ravenna  ,  e  Plinio  fino  a^ 
Btttrio  ,  i  quali  due  paefi  arrivavano  appunto  fino  al  Lamone  .  Noi 
vedemmo,  che  erano  Umbri  i  Popoli  Saltigalliani  o  Aquinati •_,  e  £*- 
tonati ,  e  che  egualmente  col  Lamone  terminavano .  Se  dunque  1  Sai" 
tigallianì  o  Aquinati ,  e  i  Solonati  dalla  parte  del  monte,  ei  ILavi" 
guani  ,e  Butriani  dalla  parte  dei  mare,  erano  Popoli  Umbri,  i  quali 
ne'  tempi  fteffi  di  Strabone ,  e  di  Plinio  ancora  efiftevano  tra  il  Viti 
e  il  Lamone  ;  molto  più  in  quefti  tempi  prima  dei  Galli  doveva  ef- 
fere  Umbra  tutto  quanto  il  terreno  fituato  tra  il  Viti  e  il  Lamone. 
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dal  giogo  fino  al  mare ,  e  il  Lamonc  ifteflb  dai  giogo  fino  al  mare  do* 
veva  efTere  il  generale  confine  degli  Umbri  e  degli  Etrufci  in  quefte 
parti.  Ne  viene  quindi,  che  Y  Umbria  generalmente  in  quegli  ftef- 
fi  tempi  fi  diftendeva  dal  Lamonc  fino  all'  EJì  nelle  parti  dell'  Adria* 
tico ,  e  fra  terra  dali  '  Adriatico   medefimo  fino  ad  Otricoli .  Ne  vie- 
ne più  particolarmente  ,  che  la  porzione  di  Romagna  diftefa  dalla^ 
Conca  fino  al  Lamonc ,  e  dal  giogo  d'  Apennino  fino  al  mare  non  fo« 
lamente  apparteneva  ali  '  Umbria  ,   ma  forfè  apparteneva  ancora  alla 
particolare  Tribù   Umbra  chiamata  Sapinia  ;  poiché  certamente  il  Sa. 
wio  ,  che  diede  il  nome  alla  Tribù  iiteffa,  divideva  nel  più  bel  mez- 
zo dal  giogo  d'  Apennino  fino  al  mare  tutta  la  porzione  di   Roma- 
gna ,   che  abbiamo  divifata  .   Difcefero  pofcia  in  Italia  i  Galli  Bei* 
e  Lingoni ,  i  quali  non  contenti    di  avere  occupato  tutto  il  terreno 
Etrusco  da  Fiacenza  fino  al  Lamonc ,  penetrarono  il  Lamonc  ItefTo  con- 
fine dell'  Umbria   fino  al  fiume  Viti.  Occuparono  però  elfi  agli  Um- 
bri  il  folo  piano  e  intermedio  Territorio  di  Faenza  e  di  Forlì,  lìtua- 
to  tra  il  Lamonc  e  il   Vai ,  ma  non  già  quello  de*  Saltigalliani ,  So* 
tonati,  Ra<vignani  ,  Butriani  ;  febbene  anch'  efli  Popoli  Umbri  ;  Seb- 
bene polii  anch'  elfi  tra  il  Viti  e   il  Lamonc  ,  perchè  quelli  difefi  da' 
loro   monti  ,  e  quelli  dalle  loro  lagune  .  Cominciarono   adunque  i 
Gv.lli  Boii  e  Lingoni  intermedj   a  dividere  gli  Umbri  Sabini ,  Ranjigna- 
ni  ,  e  i  Butriani ,  dagli  Umbri  Sapini  ,  Solonati  ,  Saltigalliani  ,  Me<va- 
niolejì  ,   Montefchrani  ,   e  Sarjìnati .  Succederò  i  Galli  Scnoni  ,\  qua- 
li valicarono  anche  il  confine  del   Viti  ,   occupando  la  reftante  pia- 
na Umbria  fino  all'  EJì .  Elfi   pure    occuparono  i  foli    intermedj  Ter- 
ritori di   Forlimpopoli,  di  Cefena  ,  di  Arimino  ,  e  gli  altri  fino  all'  EJì  ; 
ma  non  già  quelli  di  Ravenna,  di  Butrio  ,  dei  Solonati,  dei  Saltigal* 
Hani ,  dei  Mevaniole/i ,  dei  Montcfeltrani  ,   dei  Sarjìnati ,  e  degli  altri 
Popoli   Umbri  montani.  In  tal  maniera  compirono  i  Galli  Sentni  lo 
fquarciamento  dell'  Umbra  Tribù  Sapinia,  incominciato  dai  Galli  Boii 
e  Lingoni ,  e  le  Città  Umbre  Sapine  di  Ravenna  ,e  di  Butrio  rimafe- 
ro  perfettamente  divife  dall'  altre  Città  Umbre  Sapine  de'  Solonati , 
Saltigalliani ,  Me<vanioleJì ,  Montefeltrani  ,  e  Sarjìnati,  e  i  Gallici  Ter- 
ritorj  di  Faenza  ,  di  Forlì ,  di  Forlimpopoli  ,  di  Cefena  ,  di  Arimino  ,  vi 
reftarono  in  mezzo  .  Dopo  molti  anni  i  Romani  guadagnarono  il  ter- 
reno dei  Galli  Senoni  ,  e  pofcia  ancor  quello  de  '  Galli  Boii  e  Lin- 
goni ,  cioè  occuparono  egualmente  i  foli  intermedi  Territor;  d.i  Ari- 
mino ,  di    Cefena  ,  di  Forlimpopoli  ,  di  Forlì ,  di   Faenza   &c.  che  ap- 
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partenevano  ai  Galli  foggiogati  j  ma  non  occuparono  né  i  Terri* 
torj  di  Ravenna  e  di  Butrio ,  né  quelli  dei  Solonati  ,  S alti  galli  ani  ^ 
Mevaniolejì ,  e  Sarjìnati ,  i  quali  appartenevano  agli  Umbri  Sapini , 
cioè  a  Popoli  differenti  dai  Gtf///  ,  Popoli  liberi  e  indipendenti  dai 
Romani  medefìmi .  Che  Ravenna  ,  e  F  altre  Città  e  Popoli  Umbri  Sa- 
bini fopra  mentovati  non  fiano  mai  flati  occupati  né  dai  Galli  ,  né 
dai  Romani ,  oltre  le  molte  ragioni  accennate  di  fopra  ,  batta  folo 
il  ripetere  ,  che  Strabone  aflìcura  ,  che  lungi  d'  eflere  Hata  Gallica 
o  Romana  la  Città  di  Ravenna ,  veniva  la  medefima  ancora  a'  fuoi 
tempi  abitata  da  quegli  fieni  Umbri  ^  che  vi  erano  flati  accolti  dai  Fc 
lafgi  prima  della  difcefa  de'  Galli  iteffi  in  Italia  ;  e  che  Vlinio  pure 
aiìeiifce  ,  che  Ravenna  era  ancora  abitata  a*  fuoi  tempi  precifamen- 
te  dagli  Umbri  Sapini  ^  che  da  antichiflimi  tempi  F  abitavano.  La 
prima  volta  che  entrarono  Romani  in  Ravenna ,  fu  nelF  imperio  di 
Augujlo;  poiché  quello  Imperadore  fu  il  primo,  che  mandò  alcu- 
ni Romani  ad  abitare  in  Ravenna  unitamente  cogli  altri  vecchi  abi- 
tatori Umbri  Sapini ,  riducendo  in  tal  maniera  quella  Città  dallo  fla- 
to di  Municipio  o  di  Città  confederata  a  quello  di  Colonia  .  L' 
iitefiò  Strabone  nellib.^.  della  fu a  Geografìa  :  io  às  Ap/iuuv&v  o,uj3pixcvv 

SCTi    •/.XlOtXIX  ,    KXTX7Tip    XXI     Y]     Vxqvìtjx  .    JLxxrs'.x    000'XXIOVi;    S$&X7G    a> 

koixquq  .  Arimino  poi  è  colonia  degli  Umbri ,  come  anche  Ravenna.  V 
una  e  V  altra  ha  accolti  Coloni  Romani  .  Se  poi  fappiamo,  che  fotto 
Au.gy fio  entrarono  i  primi  Romani  in  Ravenna;  noi  non  fappiamo, 
che  i  Romani  abbiano  mai  mandate  colonie  nei  paefi  dei  Sarjìnati) 
dei  Montefeltrani ,  dei  Mevanioleji,  de'  Saltigalliani ,  e  de'  Solonati. 
Adunque  ne'  tempi  Gallici,  e  Romani,  era  la  Tribù  Sapinia  divi  fa  in 
due  parti,  una  delle  quali  era  comporta  dei  Ravignani  ye  Bntrianiy 
e  F  altra  era  comporta  dei  Mantefeltrani ,  Sarjìnati ,  Mevaniolejì ,  Sai' 
ti  galli  ani  y  Solonati;  e  i  piani  Territorj  ,  prima  Gallici  e  poi  Roma- 
ni ,  di  Faenza  ,  di  Forlì  ,  di  Forlimpopoli  ,  di  Ce  Jena  ,  di  Arìmino  ,  vi 
a  ila  vano  di  mezzo  .  Non  manca  Strabone  di  chiarire  affatto  quello 
affare   col  feguente  efpreffifiìmo  paffo  del  lib.  5.  della  fua  Geografa  . 

7)    C[J.fifjlXy]    TY)t    apX>/V    X1X0    TWV    A7T£VVIVWV    \x\lo\JGX  ,    KXl     èli    TtèpxlTiZM 

f/£X?'  T&1/  Aàptcv;  ceno  yxp  ari  Vxcvzwr.c,  xù^xusvoi  Y.aitxoia'iv  oviot  ro 
7rX>7C7JOv  ,  y.xt  BCps^rjq  ^xùcivxv  &c  V  Umbria  prende  principio  dagli  A- 
pennini  ,  e  anche  più  oltre  fino  all'  Adriatico  .  Imperciocché  gli  Umbri 
principiando  da  Ravenna  non  poffìedono  i  luoghi  vicini ,  ma  pofeia  pojffìe- 
dono  Sarjjzia  &c.  11  che  vuol  dire  appunto,  che  gli  Umbri  poifede^ 
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vano  Ra<venud ,  e  Sdrjìna  cogli  altri  luoghi  montani  ;  ma  non  pofTe- 
devano   i  Territori  di  Faenza ,  di  Forlì ,  di  Forlimpopoli  ,   di  Cefenat 
che  erano  più  vicini  e  intermedi  a  quelle   due  Città  ,  perchè  quelli 
non  più  agli  Umbri ,  ma  ai  G#///  e  ai   Romani  appartenevano  .   Noi 
abbiamo  adunque  chiaramente  veduto ,  che  il  Lamone  dai  monti  al 
mare  fu  il  confine  degli  Umbri  e  degli  Etrufci  ne'  tempi  antigallici; 
e  che  T  ifleffo  Lamone  almeno  dalla  parte   del  monte  e  del  mare  , 
le  non  nella  parte  di  mezzo,   fu  il  confine  degli  Umbri  e  dei  Galli 
ne'  tempi  Gallici  e  Romani.  Vediamo  ora  i  confini    delle  due  Pro* 
vincie  Romane  Umbria ,  e  Gallia .  Quelli  furono  tre  volte  cangiati  . 
La  prima  volta  i  Romani  coftituirono  dal   fiume  Efi  fino    al  Tidone 
e  al  Tejìno  i  confini  della  Provincia  Gallia ,  da  loro  guadagnata  fo- 
pra  i  Galli  medefimi .  Oltre   molti   altri  Scrittori  V  iheflb   Strabone 
nel    lib.   5.  della  fua   Geografia.    itzpi  yxp  tovtoii;  toh;  Toitoiq  H71   tx 
opta,  t>7s  \tx\ixc,  tov  irpoTspov ,  xxt  t>7<;  KsXriHrji;,  xxtx  ro  npot;  ty]  0  .- 
'hx'TTY)  txvt/j  fj.spoq.  xxi  [astxtiSevtuv  'KOKKxx.iq  twv  ^ysuovwv  ,  7rpoT£0oy 
fXBv  yz   tov  Aiaiy    ztxqigvvto  optov  •    nx\i\>  às  twv  Vcvfiixuvx   7:otx[aov  . 
Imperciocché    intorno  a  quefti  luoghi  Jlanno  i  confini  dell'  Italia  in  pri- 
ma e  della  Gallia  ,  dalla  parte  del  mare  Adriatico  .   /  Magi/Irati  (  Ro- 
mani )   che  gli  hanno  più  'volte  mutati  ,  pò  fero  prima  per  confine  il  fiu- 
me Efi ,  e  ultimamente  il  fiume  Rubicone  .   Ora  in  quella  prima  coiti- 
tuzione,  e  terminazione  della  Provincia  Gallia  ,  fucceduta  nelP  anno 
di  Roma  470.  ,  in  cui  i  Romani  diilrulfero  i  Galli  Senoni  dall'  Efi  fi- 
no al  Viti ,  i  Romani  detti  non  vi  comprefero  veruno  de'  mentova- 
ti  Popoli  Umbri  Sapini .  E  certamente  i  Romani  non  potevano  com- 
prendere nella  loro  Provincia  Gallia  i  mentovati  Popoli  Umbri;  per- 
chè quelli  a  que*   tempi  non  avendo  avuta  alcuna  guerra  coi  Roma* 
ni ,  perciò  non  erano   nemmeno  loro  confederati  ,   non  che  fuddi- 
ti ,  ma  erano  affatto  liberi  e  indipendenti .  Negli  anni  di  Roma  483. 
487-  fuccefiero  le  due  guerre  Sarfinati ;  ma  neppure  dopo  quelle  i 
noitri  Umbri  Sapini  furono  comprefi  nella  Provincia  Gallia  dai  Ro* 
mani.  Coftume   era  dei  Romani   fleflì  di  rendere  confederati  i  Po- 
poli Italici  vinti   in  guerra,  e  di  fare  Municipi  le  loro  Città  .  Così 
dovette  avvenire  de*  foggiogati  Popoli  Sapini .  Elfi  pure   dovettero 
eflere  fatti  confederati  ,  e  le  Città  loro  Municipi .    Anzi  precifamen- 
te  così   avvenne.  Sarfina  fu  Città  confederata  e  Municipio  fino  dai 
tempi  di  Flauto ,  come  lo  dimoftrano  i  molti  documenti  antichi  re- 
cati dall'  Antonini  nelle  fue  antichità  di  Sarfina  ;  e  fu  pure  Città  con- 
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federata  e  Municipio  Ravenna  ,  come  lo  atteftò  Cicerone  nel  fuo  luo- 
go fopra  deicritto  ,e  lo  attentano  ancora  altri  monumenti  recati  dal 
Roffi  nella  fua  Storia  di  Ravenna  .  Ora  fé  queiti  Popoli  Sapini  fu- 
rono refi  confederati ,  non  poterono  giammai  ellere  comprefi  dai 
Romani  nella  Provincia  Gallia ,  cioè  non  poterono  giammai  efìere_» 
refi  fudditi  ,  foggetti  a  un  Pretore ,  e  ridotti  a  Provincia ,  il  che  a 
Popoli  confederati  ed  alleati  in  niuna  maniera  conviene .  Tutte  le 
note  leggi  e  coiìumanze  Romane  lo  confermano .  Adunque  ne'  tem- 
pi di  qjelta  prima  coftituzione  i  confini  delle  due  Romane  Provin- 
cie Gallia  ed  Umbria  erano  gli  fteffi ,  che  quelli  delle  due  nazioni 
de'  Galli  e  degli  Umbri ,  cioè  V  Efi  nella  pianura  ,  e  il  Lamone  fui 
monti,  e  fui  mare  ;  e  perciò  i  paefì  di  Ravenna  ,  di  Butrio  ,  dei  So- 
Zonati,  dei  Saltigalliani ,  dei  Mevaniolefi ',  dei  Sarfinati ,  dei  Monte- 
feltrani  ,  non  folamente  erano  Umbri ,  ma  ancora  all'  Umbria  attribui- 
ti ;  e  i  paefi  di  Faenza,  di  Forlì,  di  Forlimpopoli ,  di  Cefena ,  e  gli 
altri  fino  all'  EJì,  non  folamente  erano  Gallici ,  ma  ancora  alla  Pro- 
vincia Gallia  contribuiti.  Ne'  tempi  di  Siila  e  di  Cefare  i  Romani  can- 
giarono la  feconda  volta  i  confini  di  quelle  due  Provincie  .  Em*  ter- 
minarono la  Gallia  dal  Rubicone  fino  a  Piacenza  e  al  Tifone  ,  come 
con  moiri  altri  Scrittori  nel  fuddetto  luogo  ci  conferma  Strabone  . 
In  tale  feconda  mutazione  di  confini  tutto  il  tratto  fituato  tra  1 
Rubicone  e  V  Efi,  che  prima  era  «ella  Provincia  Gallia  ,  fu  trasferi- 
to all'  Italia,  e  particolarmente  al  Piceno  ,efìendo  flato  perciò  chia- 
mato dagli  Scrittori  d'  allora  Agro  Gallico  e  Picena  ,.  quafi  diceffero 
una  porzione  di  Gallia  attribuita  al  Piceno  medefimo  .  In  q  uè  ita  iieiTa 
feconda  mutazione  dei  confini  Ravenna,  (ebbene  Umbra  Sapina.,  fu  con- 
tribuita alla  Provincia  Gallia  .  Non  folamente  Appiano  Aleffandrino, 
e  Plutarco  afTerifcono  ,  che  Ravenna  era  polla  nella  Provincia  Gal- 
lia aflfegnata  a  Cefare  ;  ma  1'  ifleifo  Cefare  chiaramente  afferma  ne* 
fuoi  Commentar)  ,  eh'  egli  faceva  i  conventi ,  cioè  alzava  tribuna- 
le in  Ravenna  *  I  Romani  riducevano  fudditi  ai  Prefetti  o  ai  Pre- 
tori quei  Popoli  confederati ,  e  quei  Municipi  ,  i  quali  ufata  avef- 
fero  fellonia  di  ribellioni  e  di  guerre  .  Ravenna  dovette  aver  fatta 
cofa  limile .  Noi  fappiamo  dalle  Storie  di  Appiano  Alejfandrino  ,  che 
tutta  la  Gallia  fi  confederò  a  que'  tempi  a  prò  di  Cinna  e  di  Car- 
inone contro  Siila.  Ravenna  dovette  unire  le  fue  armi  a  quelle  del- 
la Gallia  y  e  perciò  a  ragione  da  Siila  vincitore  dovette  efìfere  pri- 
vata   dei  diritti  di  libertà ,    di  confederazione  >  di  municipio  ,  dr- 

ftac- 


PARTE    PRIMA.  57 

fiaccata  dalla  lega  Umbra  Sapinia ,  e  dalla  libera  Italia ,  aifoggctta- 
ta  al  Pretore  della  Gallia,  e  comprefa  nella  Provincia   Gallia  me- 
defima.    Noi  non  leggiamo   poi  ,  che  gli  altri   Popoli    Umbri  Supini 
montani  ,  cioè  i  Sarjìnati  ,i  Montefeltrani  ,  i    Mevaniolejì ,  i  SaltigaU 
liani  ,  e  i  Solonati ,  fonerò  ìidotti  in  Provincia  in  quella  feconda  mu- 
tazione di  confini;  come  abbiamo  veduto,  che  lo  fu   certamente.» 
Ravenna  .  Dunque  in  quella  feconda  mutazione  furono  confini  del- 
le due  Romane  Provincie  Gallia  ed  Umbria ,  il  Rubicone  in  pianura, 
e  il  fiume  Lamone  fui  monti  ;  e  perciò  i  paefi  de*  Solonati ,  de'  Sal- 
tigalliani >  de*  Mevaniolejì ,  de'  Sarjìnati ,  de'  Montefeltrani ,'  rimafe- 
ro  uniti  all'  Italia  e   air    Umbria,  come  prima;  e    la  fola  Ravenna 
con  Butrio  diflaccata    dalla  lega  Umbra ,  e  febbene    Umbra  ,  rimale 
ripofta  in  Gallia  infieme  colle  altre  Galliche  Città  da   Giacenza  fino 
al  Rubicone  .  Finalmente   Augujlo   molle    la  terza  volta  i   confini  di 
quelle   due  Romane  Provincie  .  Egli  terminò  la  Gallia  dal  fiume  Cru- 
jlumio fino  a  Piacenza  e   al  Tìdone  .   Udiamo  di   nuovo    Plinio  .  Così 
egli  nel  lib.  3.  cap.  14.  Jungitur   bis  fexta  regio  ,  Umbriam  complexa  ,  tf- 
grumque  Galltcum   circa    Ariminum    &c.  Mevaniolenfes    &c,   Sarjìnates 
&c.  Cosi   pur  egli   nel  lib.  3.  cap.  15.  OElava  regio  determiuatur  Ari- 
mino ,    Ptf^o  ,  Apennino  »    Jtf    om  Jluvius  Crujlumium  ,    Ariminum  &c~ 
Ravenna  &c.  Butrium  iste.  Solonates ..  Saltefque-  Galliani ,  qui  cognomi- 
xantur  Aquinates  <bv.  Dunque  in  quella  terza  mutazione ,   che  fece 
Augujlo  ,  e  che  durava  ancora  a'  tempi  di  Plinio  ,  fi  vede  chiaramen- 
te ,  che  la  Città  di  Arimino ,.  la  quale  col  fuo  agro  comprefo  tra  il 
Rubicone  e  il  Crujlumio  ,  o  fia  la  Conca ,  prima  era    fiata   in  Gallia  ,. 
pofeia  nel  Piceno  ,  ritornò  ad  enere  in   Gallia  .  Si   vede  pur  chiara- 
mente ,  che  il  rimanente  tratto  dal  Crujlumio  all'  EJì  tu  lafciato  ali1 
Italia ,  come  prima,  ma  tolto  dal  Piceno,  e  contribuito  all'  Umbria,. 
Si  vede  infine   con  eguale  chiarezza ,  che  i  Popoli  Sarjìnati ,  Monte- 
feltrani ,  e  Mevaniolejì  foli  rimafero  nell'  Italia  e  nell'  Umbria  ;  ma 
che  i  Popoli  Ravignani ,   Butriani  ,  Solonati,  Saltigalliani ,  febbene. 
Umbri,  rimafero  feorporati  dalla  lega  Umbrica  ,  e  compre-fi  nell'ot- 
tava regione,  cioè  nella  Gallia.  Dunque  in  quella  terza  mutazione 
il  confine    delle   due  Romane  Provincie  della  Gallia  ,  e  dell'   Umbria- 
in  il  Crujlumio  in  pianura,  e  il   Viti  fui   monti;  e    perciò  i  Monte- 
feltrani ,i  Mevaniolejì ,   e   i  Sarjìnati  ,  che  arrivavano    fino    al    Viti  3 
furono  comprefi  nell'  Umbria,  come  prima  ;  e  i   Saltigalliani ,  £0/0- 
nati  3  Ravignani  x  Butriani  ,  febbene  l//w£r; ,  furono  comprefi  nel- 
la 
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la  Provincia  Gallìa  infieme  con    tutte  V  altre  Città  di  pianura  da., 
Piacenza  fino  al  Crnftumio  medefimo  .  S'  ella  è  così  ,come  ella  è  ve- 
racemente,  ben  fi  vede  con  quanta  ragione  abbiamo  noi  detto,  che 
fi   debbono  distinguere   i  confini  delle    due  nazioni  degli  Umbri  e-» 
dei  Galli  da  quelli  delle  due  Provincie  Umbria  e  Gallia  ;  Che  il  con- 
fine degli  Umbri  e  dei  Galli  fu  fempre  il  fiume  Lamone  o  in  tutto, 
o  in   parte  ;  Che  il  confine  delle   Provincie  Gallta  ed  Umbria  fu  tal- 
volta P  ilteiTb  Lamone  fui  monti  e  fui  mare ,  ma  non  nel  mezzo  , 
e  nella  pianura,  ove  il  confine  fi  prolungava  fino  air  EJì  ;  altra  vol- 
ta fu  il  Rubicone  in  pianura,  e  il  Lamone  fui  monti;  altra  volta  in- 
fine fu  il  Crujlumio  in  pianura  ,  e  il  Viti  fui  monti  ;  Che  perciò  quan- 
do  Plinio  pone   per  confini  della  Gallia  ,  e  dell'  Umbria  il  Rubicone* 
in  pianura,  e  il   Viti  fui  monti,  intende  di  favellare  delle  due  Pro- 
vincie Romane  della  Gallia, t  dell'  Umbria,  quali  erano  a' fuoi  tem- 
pi,  e  le  quali  veramente   a'  fuoi  tempi  erano  dal   CruBumio   e  dal 
Viti  divife  ;   ma  che  Strabone  ,  quando  eltende  V  Umbria  fino  a  Ra- 
venna ,cioè   fino    al  Lamone,  intende  di  favellare  del  confine  delle 
due  nazioni  Umbrica  e  Gallica,  che    fu  fempre  il  Lamone,  iebbenc 
realmente  nella  politica  Romana  Provincia   di  Gallia  fituato  .  Rima- 
ne adunque  più   che  mai   fermo ,  che    1'  antica  Tribù    degli  Umbri 
chiamata  Sapnia  ne'  tempi  Etrufci  comprendeva  tutti  i  paefi  di  Ro- 
magna dal  giogo  al  mare,  e  da  Arimino  fino  al  Lamone  ;  che  ne'  tem- 
pi Gallici ,  e  primi  Romani  ,  comprendeva   i  Sarjìnati  coi  Montefel- 
trani ,  i  Me^aniohjì ,  i  Saltigalliani  o  A<juinati ,  i  Solonati ,  i  Ra<vi- 
gnani ,  e  i  Butriani  ;  che  ne'  tempi  di  Ce  fare  comprendeva  i  Sarjìnati 
coi  Montefeltrani  ,  i  Mcvaniolejì ,  i  Saltigalliani  o  Aquinati  e  i  Solo- 
nati  ;  che  finalmente   nei  tempi  di  Augufio  ,  e  di  Plinio ,  più  che  mai 
fmembrata  e  diminuita  ,  una  tale  Tribù  comprendeva  i  foli  Sarjìnati , 
"Montefeltrani ,  e  Me<vanioleJì  ;  poiché  gli  altri  Popoli  Saltigalliani , 
Solonati,  Raiignani ,  e  Butriani  a  poco  a  poco  erano  itati  diftacca- 
ti  dalla  ftelTa  Tribù  Sapnia,  e  contribuiti  alla  Gallia.  Ma  egli  è  fo- 
pra  tutto  rimarcabile ,  che  ne5  tempi  Gallici ,  de'  quali  dobbiam  o  fa- 
vellare ,  la  Tribù  Sapnia  era  divifa  in  due  parti ,  una  montana ,  e 
comporta  dei  Popoli  Sarjìnati,  Montefeltrani  ,  Mewaniolejì ,  Saltigal- 
liani,  e  Solonati ,  e  V  altra  marittima  comporta  de'  Ravignani  e  Bu- 
triani ;  che  Y  una  parte  era  divifa  dall'    altra  col  mezzo  de'  Gallici 
e  piani  Territorj  di  Faenza ,  di  Forlì ,  di  Forlimpopoli ,  di  Ccfena  ;  che 
finalmente  il  confine  di  quella  porzione  montana  della  Tribù  Sap- 
nia 
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eia  era  a  levante  il  fiume  Conca ,  termine  orientale  del  Montefeltro,  a 
ponente  era  il  fiume  Lamone  ,  a  olirò  era  il  giogo  d'  Apennino ,  a_* 
tramontana  erano  i  Gallici  e  piani  Territori  di  Faenza ,  di  Forlì ,  di 
Forlimpopoli ,  di  Cefena ,  non  confederando  punto  la  porzione  marit- 
tima comporta  delle  due  Città  Umbre  Sabine  di  Ravenna  e  di  -#«- 
/r/'o ,  perchè  topicamente  ,  come  dicemmo  ,  non  unita  . 

Dilucidata  in  tale  maniera  la  varia  eftenfione,  e  i  vari  confini 
dell'  antica  Tribù  Sapinia,  ritorniamo  dal  lungo  ,  ma  neceftario  epi- 
sodio al  principale  aifunto  della  ftrada  di  Arezzo  per  Meldola  a  For- 
lì ;  e  vediamo  ,  fé  quefta  pattava  veramente  per  V  antica  Tribù  Sa- 
finta,  e  fé  fu  perciò  la  ftrada  battuta  dalle  due  armate  Romane  di 
Oppone,  di  Purpureone .  Secondo  adunque  1'  Itinerario  dello  Studente 
vi  avevano  14.  miglia  da  Arezzo  a  Camprena  o  a  Chiujì  nuovo  ,  cioè 
6.  miglia  da  Arezzo  a  Suolano  ,  e  8.  miglia  da  Subiano  a  Camprena 
o  a  Chiujì  nuovo  .  Ora  tutto  quefto  primo  fpazio  di  ftrada,  lungo 
14.  miglia  ,  era  fituato  neh'  Etruria .  Oltre  la  naturale  pofizione  di 
quefto  fteiìo  fpazio  di  là  dal  giogo  d'  Apennino  ,  come  apparifee  ful- 
la  carta,  ove  tutto  il  paefe  era  Etruria;  più  particolarmente  noi  ab* 
biamo  Plinio  ,  il  quale  non  folo  nel  lib.  3.  cap.  5.  fitua  Arezzo  ,  e_* 
Chiujì  nuovo  in  Tofcana ,  ma  ancora  nel  luogo  medeiimo  eitende  il 
Territorio  di  Arezzo  fino  alla  fonte  del  Tevere  ,  la  quale  appunto 
forge  dal  giogo  d'  Apennino  appreiTo  al  mentovato  Chiujì  nuo<vo  ,  co™ 
me  dalla  medefima  noftra  carta  apparifee  .  Tiberio  e  media  Apennini 
longitudine  Jìnibus  Arretinorum  profluit  *  Dunque  tutto  quefto  primo 
fpazio  della  noftra  ftrada,  lungo  14.  miglia,  era  fituato  neJ  Territorj 
di  Chiujì  nuovo  e  di  Arezzo ,  e  perciò  nell'  Etruria  . 

Secondo  V  iftefìb  Itinerario  vi  avevano  30.  miglia  da  Camprena 
o  da  Chiujì  nuovo  fino  a  Gallata  o  a  Civitella  ,  cioè  15.  miglia  da 
Camprena  o  da  Chiujì  nuovo  fino  a  Bagno  ,  e  altre  15.  miglia  da  Ba- 
gno fino  a  Gallata  o  a  Civitella  .  Tutto  poi  quefto  fecondo  fpazio 
di  ftrada  lungo  30.  miglia  era  ficuramente  fituato  nell'  Umbria  ,  e 
nella  Tribù  Sapinia  .  Scorre  quefto  fecondo  fpazio  di  ftrada  per  la 
valle  di  Bagno,  per  il  Sarjìnate ,  e  per  la  valle  di  Gallata,  cioè  pel 
terreno  degli  antichi  Popoli  Mevaniolejì  ,SarJìnati ,  e  S alti  galli  ani  o 
Aquinati,  i  quali  non  (blamente  erano  Umbri ,  ma  Umbri  Sapini ,  at- 
tribuiti alla  Tribù  Sapinia  ,  e  componenti  la  Tribù  Sapinia  iteiTa  nei 
tempi  Gallici  di  Oppio,  e  di  Purpureone ,  dei  quali  favelliamo  .  Affa- 
re è   quefto  da  noi  provato  a  lungo,  e  con  tutta  evidenza  di  fopra. 

Dun- 


6o  DISSERTAZIONE 

Dunque  tutto  quello  fecondo  fpazio  della  noftra  ftrada  lungo  30, 
miglia  era  chiarifTimamente  fituato  ne'  Territori  de*  Mevaniolefi,  de* 
Sarfenati  ,  de*  S attignili  ani  o  Aquinati  ,  e  perciò  nell'  Umbria ,  e  nell' 
Umbrie  a  Tribù    Sapinia  . 

Finalmente  fecondo  i'  ifteflo  Itinerario  vi  avevano    14.  miglia., 
da  Ci<vitella  fino  a  S.  Martino  fulla  ftrada  Emilia ,  cioè  io.  miglia  da 
Civitella  fino  a  Meldola  ,  e  4.    miglia  da  Meldola   fino   all'  ifteilb  S. 
Martino.   Ora  tutto  quello  terzo  fpazio  della    noftra  ftrada,  lungo 
14.  miglia,  era   con  eguale  ficurezza  collocato  nella  Gallia.  La  fi- 
tuazione  quafi   tutta  piana  del  medefimo  fpazio,  e  perciò  più  con- 
veniente alle  pianure    della  Gallia  ,  di  quello  che  ai  montagnofi  trat- 
ti dell'  Umbria  e  della  Tribù  Sapinia  ,  fecondo  quello  che  abbiamo 
di  fopra    oflervato  ,  potrebbe  ciò  baftevolmente  dimoftrare  .   Ofler- 
viamo  di  più  ,  che  quello  terzo  fpazio  di  ftrada  fi  diftenieva,  e  fi 
diftende  pei  territori  e  pei  contorni  di  Gbiaggiuolo ,  di  Aquilano  ,  di 
Todorano ,  di  Caftel  nuovo  ,  e  di  Meldola ,  come  fi  vede  chiaramen- 
te fopra  tutte  le  carte  Topografiche .  Tutti   quelli  paefi  ,  febbene  og- 
gi divifi  fra   molte  ecclefiailiche  e  politiche  giurifdizioni  ,    tuttavia 
appartenevano  tutti  anticamente  alle  due  Diocefi  e  Territori  di  For- 
limpopoli  e  di  Forlì.  Documento  recato  dal  Rofft  nella  Storia  di  Ra- 
venna fotto  1'  anno    102 1.   In   Territorio  Foro  Populienfi  •pp'dum  Già- 
%olum  .  Altro  documento  recato  dall'  ifteifo  RoJJì  nell*  ifteila  Storia 
fotto  1'  anno   1224.   In  Epifcopatu  Populienfi  Cajlrum  no<vum  ,  Caflrum 
Tuderani ,  Caftrum  Q^ùliani  .   La  Cronaca    del  Cantinelli  fotto  1'  anno 
1282.  appretto  il  Mi  et  avelli  nella  fua  Opera  degli  Scrittori  delle  co- 
fe   Faentine  .   Onoddam  CaHrum  in  difiri&u  Forlivii  ,  quod  •vocatur  Imel- 
dula .  Tralafcio  molti  altri  documenti  ,    che  potrei  recare  fopra  la 
antica  pertinenza  di  tutti  i  mentovati  paefi  alle  due  Diocefi  ,  e  Ter- 
ritori di  Forlimpopoli  e  di   Forlì .  Ora  le  Città  di  Forlì  e  di  Forlim- 
popoli coi  loro  Territori  o  Diocefi  erano  oltre  ogni  dubbio  fituate 
nella  Gallia  .  La  pofizione  di  quefte  due  Città  fra  i  due  confini  del- 
la Gallia ,  cioè  fra  1'  Efi ,  o  il  Rubicone ,  o  il  Crujiumio  &  levante, 
e  fra  Piacenza  o  il  Tidone  a  ponente  ;  V  autorità  di  Plinio  nel  lib.  3. 
tap.  15.  e  di  tutta  V  antichità,  appieno  ciò  dimoftrano ,  fenza  che 
io  debba  qui  provarlo  maggiormente . 

Dunque  quefta  ftrada  lunga  miglia  58.  da  Arezzo  fulla  Caffi*.. 
fino  a  S.  Martino  full'  Emilia ,  fecondo  il  fuddetto  Itinerario,  feor- 
reva  miglia  14.  fui  Territorio  Etrufco  da  Arezzo  fino  a  Campvenat 

a  Chiù- 
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a  Chiujt  nuovo,  (correva  miglia  go.  fui  Territorio  Umbro  Sa  finto  da 
Camprena  e  ài  Chi  ufi  nuovo  fino  a  Civitella ,  fcorreva  miglia  14.  fui 
Terrirorio  Gallico  da  Civìtella  fino  a  S.  Martino  fulla  itrada  Emilia . 
Ora  fé  quetta  Itrada  non  iolamente  corteggiava  il  Savio  e  il  T/r/, 
due  fiumi  della  Diocefi  di  Sarjìna ,  ma  realmente  traverfava  tutta  T 
Umhrica  Tribù  Sapinia  dal  giogo  d'  Apenntno  fino  alle  prime  pianu- 
re di  Romagna  per  lo  fpazio  di  30.  miglia  ,  cioè  per  la  maggior 
parce  della  Tua  lunghezza  ,  ella  farà  indubitatamente  IJ  unica  itrada, 
per  cui  difceifero  in  Gallia  le  due  armate  Romane  di  Oppio  ,  e  di  Pur- 
pureone  .  Al  contrario  poi  dobbiamo  dire  ,  che  la  itrada  di  Oppio,  e 
di  Turpureone  non  potè  giammai  eilère  la  itrada  di  faenza  a  Fiefole^ 
o  a  Firenze  ,  perchè  queita  non  vi  era  a  oueJ  tempi  ,  o  non  coiteg- 
giò  giammai  né  il  Savio  né  il  Viti ,  né  traversò  giammai  1'  Umbri ca 
Tribù  Sapmia  ;  ma  Tempre  corie ,  come  corre  ancora,  a  ponente 
del  fiume  La-mone ,  lontaniflimo  dal  Savio  e  dal  Viti,  lontaniffima 
dal  Sarfwate  ,  e  fuori  degli  fteifi  Territorj  de'  Popoli  Saltigalliani  e 
Solonati ,  cioè  fuori  di  tutta  quanta  la  Tribù  antica  Sapinia,  come 
full'  iftelfa  noitra  carta  Geografica  appari  ice  ,  e  meglio  ancora  ve- 
dremo in  altre  parti  di  queita  fteiTa  DiiFertazione  .  Quindi  ne  viene 
pure  ,  che  fé  queita  ftrada  di  Arezz»  a  Forlì  ,  fola  diitefa  lungo  i 
fiumi  della  Diocefi  di  Sarjìna  ;  fola  traverfante  tutta  1' antica  Tribù 
Sapinia  per  lo  fpazio  di  30.  miglia,  fu  perciò  la  fola  itrada  di  Op- 
pio e  di  Vnrpureone  ;  e  fé  quefti  due  Generali  incontrarono  due  vol- 
te il  Cartello  Mutilo  unicamente  fopra  queita  ftrada,  come  vedrem- 
mo in  Tito  Livio  ;  noi  non  dovremo  cercar  più  queft'  iftello  Caitro 
Mutilo  (lillà  ftrada  di  Faenza  a  Firenze ,  come  fi  è  fatto  finora  ,  ma 
piuttofto  fopra  queita  di  Meldola  ad  Arezzo  ,  fopra  la  quale  folamen- 
te  e  ficurillìmamente ,  come  fola  ftrada  della  Tribù  Sapinia,  fecon- 
do Tito  Livio  doveva  elTere  fituato  . 

Determinata  così  la  certiflìma  fìtuazione  di  quefto  Cartello  Ma* 
tilo  fopra  la  itrada  di  Meldola  ad  Arezzo  ,  perchè  1*  unica  antica* 
ftrada  della  Tribù  Sapinia;  refta  ora  il  determinare  fopra  qual  pre- 
cifo  punto  della  medefima  il  detto  Gattello  folle  collocato.  L'affa- 
re non  è  difficile  .  Giovi  infatti  V  oifervare  in  prima  ,  che  quefto 
Cartello  fcnza  dubbio  apparteneva  ai  Galli,  e  in  Gallia  era  fituato. 
Ciò  dimoftrano  le  fue  campagne  abbondevoliffime  di  frumento,  e 
perciò  piane,  e  nella  piana  Gallia  diftefe;  le  campagne  medefime 
oftilmente  faccheggiate  e  mietute  dai  Soldati  Rimani  di  Oppio ,  i  qua- 
li 
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li  un  tal  contegno  ufato  non  avrebbero  ,  fé  quelle  folfero  apparte- 
nute agli  Etrufci  ed  agli  Umbri ,  Popoli  alleati  de'  Romani  lteflì  .  Ma 
più  ciò  dimoltra  chiaramente  1'  ifteiìo  Tito   Livio ,    il  quale  ne'  fud- 
detti  due  partì  atferifce  fchiettainente ,  che  Oppio,  e  Yurpureone  rirro- 
vaiono  il  Cartello  Mutilo  {blamente  ,  dopo  che  furono  entrati  per 
quella  ftrada  della  Tribù  Supini  a  ne'  Gàllici  Territorj  .  P.  Aelius  Con- 
ful  &c.    Cttjum  Oppium  &C.  per  Umbriam  ,   quam   Tribù  m  Sapìuiam iìèm 
cant  ,  agrum   Bo  forum    invadere  juffìt    &c.  Oppitis  ingreffus  hoBiutrì  fi*- 
nes  &c.  deletto  deinde  ad  Caftrum   Mutilum  tdonee    loco   ad  demetendcL. 
frumenta  &c.  Lucius  Furius  Purpureo  alter  Conful  per  Tribum  Sapiniam 
in  Bojof  venit  .  Jam    Cajlro  Mutilo  appropinquabat  Wc    Che  fé   ella   è 
così  ,  queito  Cailello  Mutilo  ,  che  era  indubitatamente  fituato  fopra 
quefta  itrada  ,  fituato  e  (Te  re  non  poteva  nò  iopra  io  fpazio  di  quel- 
la diitelo  per  14.  miglia    nelT  Etruria  ,  né  fuilo  fpazio  dell'  iiteifa 
dirtelo  per  30.  miglia  nell'  Umbria  e  nella  Tribù  Sapinia  ;  ma   uni- 
camente fopra  lo  fpazio  della  medefìma  itrada  diiteio    per  14.  mi- 
glia nella  Gallia  tra  Civitella ,  e  tra  1'  Emilia . 

Ma  vediamo  ancora  in  quale  più  precifa  parte  di  queito  fpazio 
il  Cartello  Mitilo  folle  fituato .  Atferifce  iJ  irteifo  Livio,  che  1'  ar- 
mata di  Oppio ,  torto  che  fu  entrata  nel  territorio  dei  nemici  Gal- 
li ,  fece  in  prima  molti  faccheggi ,  indi  ritrovò  il  Cartello  Mutilo ,  e 
pofeia  rinvenne  campagne  abbondevoli  di  frumento .  Oppius  ingref- 
fus hojlium  fines  primo  populationes  fatis  profpere  ac  tuto  fecit .  Deletlo 
d.inde  ad  Caslrum  Mutilum  idoneo  loco  ad  demetenda  frumenta  prof  e- 
clus  iste.  Dunque  lenza  dubbio  il  Cartro  Mutilo  doveva  elfere  col- 
locata tra  una  prima  campagna  Gallica  faccheggiata ,  etra  un'altra 
campagna  Gallica  mietuta  dai  Soldati  di  Oppio.  La  fìtuazione  dell* 
antico  Cartello  Mutilo  tra  una  campagna  faccheggiata  ,  e  tra  una  cam- 
pagna mietuta,  non  folamente  fi  ricava  con  tutta  chiarezza  dal  fud- 
detto  luogo  di  Livio ,  ma  ancora  dalla  feguente  naturale  oiTervazio- 
ne  .  Noi  pappiamo  da  tutte  le  Storie  Romane,  che  i  faccheggi  dei 
Romani  ftelTi  confiltevano  nel  tagliare  tutte  le  biade  e  gli  alberi,  e 
nelF  incendiare  tutte  le  caie  .  Dunque  fé  la  prima  campagna  Galli" 
ca  fu  in  tal  maniera  devaftata ,  non  poteva  certamente  in  alcun  con- 
to eiTere  capace  di  alcuna  mietitura .  Dovette  perciò  la  campagna.. 
Gallica  dertinata  aila  mietitura  eiTere  neceiTariamente  diverfa  dalla 
devartata;e  quindi  fé  la  prima  campagna  Gallica  porta  tra  il  termi- 
ne della  Tribù  Sapinia  ,  e  tra  il  Mutile ,  fu  fenza  dubbio  la  de  variata, 

come 
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come  chiaramente  dice  Livio ,  altra  non  potè  eflere  Scuramente  la 
mietuta,  fuorché  la  campagna  Gallica  fituata  oltre  il  Cartello  Mw 
tilo  verfo  T  interno  della  Gallia,  che  da'  Romani  non  era  Hata  anco- 
ra  né  feorfa  ,  né  tocca  ,  né  Taccheggiata  .  Eia  dunque  pollo  eviden- 
temente 1'  antico  Caflro  Mutilo  tra  una  prima  campagna  Gallica  Tac- 
cheggiata ,  e  tra  una  feconda  campagna  Gallica  mietuta  dai  Soldati 
di  Oppio.  Meldola  è  lontana  io.  miglia  da  Civitella  ,  ultimo  confine 
della  Tribù  Umbrica  Sapinia9c  4.  miglia  dall'  Emilia ,  come  abbia- 
mo veduto.  Dunque  lo  fpazio  fituato  tra  Civitella ,  e  tra  Meldola^ 
fu  precifamente  lo  fpazio  della  prima  campagna  Gallica  devaftato  dai 
Soldati   di  Oppio  ;  lo  fpazio  tra  Meldola  e   tra  1"    Emilia  fu  lo   fpa- 
zio mietuto  ;  e  Meldola  ,  cioè  appunto  il   Caftro  Mutilo  ,  vi  itava  e 
vi   fta   in    mezzo.  Si  debbe   anche  oifervare ,  che  lo  fpazio  lupe  io- 
re    tra  gli  erti   monti  di    Cinjitella  ,  cioè   dell  '  Umbrica  Tribù  Sapi» 
nia  da  una  parte  ,  e  tra   Meldola  dalT  altra  ,  è  comporto  di  amene_» 
collinee  di  piccoli  piani,  più  abbondevoli  di  alberi  fruttuofì  ,  che  di 
frumento;  laddove  lo  fpazio  fituato  tra  Meldola ,  e  tra  i*  Emilia  ,  è 
una  perfetta  pianura  ,  anzi  il  principio  delle  valle  Romagnuole  pia- 
nure ;  e  perciò  abbondevoliflìmo  di  frumento,  e  difegnato  a  ragio- 
ne dai  Soldati   di   Oppio  alla  mietitura  .  Dunque  il  Caitello  Mutilo 
degli  antichi   Galli  era  fenza  dubbio  collocato  fulla  ftrada  da  Are-a* 
%o  per  Meldola  a  Forlì  :  perchè  quella  era  la  fola  antica  ilrada ,  che 
palfava  per  la  Tribù  Sapinia  ;  più  particolarmente  era  lìtuato  nel- 
lo fpazio  di  quella  ftrada  lìtuato  tra  Civitella  e  tra  1*    'Emilia',  più 
particolarmente  ancora  era  fituato  nel  luogo  ,  ove  ora  forge  la  no- 
bil  Terra  di  Meldola  ,    le  cui  campagne    fuperiori   verfo  Ciuitella^ 
'furono  le  devallate,  e  le  inferiori  verfo  \*  Emilia  furono  le  mietu- 
te   e    poi  tinte  col    proprio   fangue  da  '  Soldati  di  Oppio ,  i  quali 
fparfi   al    lavoro  ,  privi  di  guardie  e   di  efploratori ,  furono  ivi  qua- 
fi  tutti  collo  fterfb  Oppio  tagliati  a  pezzi  da  un'  armata  Gallica  ,  la 
quale  raccolta  da  Piacenza  e  dagli  ultimi  confini  della  Gallia  atten- 
deva forfè  i  Romani  a  S.  Martino  fullo  sbocco  della  ftrada  di  Arci* 
io  nella  Itrada  ora  chiamata  Emilia,  e  la  quale  armata  Gallìcn  veden- 
dogli così  fpenfieratamente   diiTìpati  alla  mietitura  per   quelle  cam- 
pagne tra  Meldola  e  tra  l' Emilia  fituate  ,  prefe  V  occasione  ,  e  pre» 
riamente  fi  avanzò  per  la  ftrada  fletta  di  Arezzo  e  di  Meldola  ad  op- 
primergli .  Non  manchiamo  però   di   oifervare  qui  fulla  fine  ,  ch^> 
quando  diciamo  efTere  flato  pollo  l-  antico  Cajtro  Mutilo ,  ove  for-. 
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gc  ora  Meldola ,  non  intendiamo  il  precifo  Tito  della  prefente  Mel- 
itela medefima  ;  ma  piuttofto  il  colle  vicino,  ov'  è  la  fortezza  ,  ove 
era  1'  antica  Pieve  di  S.  Pietro  ,  ed  ove  ancora  fi  fcuoprono  mar- 
mi ed  altri  avanzi  di  antica  popolazione  ,  come  vengo  informato 
da  perfone  degniflìme  di  fede  . 

Noi  dunque  abbiamo  fin  qui  veduto  ,  che  quattro  volte  le  ar- 
mate Galliche  ,  una  volta  1'  armata  Cartagine/e  fotto  Annibale,  e  due 
volte  le  Romane  lotto  Oppio  e  Vurpureone  fono  pallate  ficurifTimamen- 
te  per  quella  «rada  di  Forlì  per  Meldola  ad  Arezzo  .  Noi  dobbia- 
mo ora  colla  maggiore  brevità  deferivere  alcuni  altri  paflaggi  ,  avve- 
nuti fulla  medefima  ,  per  dimoitrare  la  non  piccola  frequentazione  di 
quella,  che  proponemmo  da  principio. 

Racconta  Tito  Livio  nelV  lib.  31.  cap*  io.  e  20.  che  nell'anno 
di  Roma  550.  due  armate  Romane  pacarono  ,  una  da  Are zzo  ad  Ari* 
mino,  ed  altra  da  Arimino  ed  Arezzo.  Altri  fimili  palleggi  di  arma- 
te Romane  da  Arimino  ad  Arezzo ,  e  da  Arezzo  ad  Arimino  lì  raccon- 
tano non  meno  dall'  iiteilb  Tito  Livi»  in  varj  altri  luoghi  della  fua 
Storia  ,  che  da  altri  Scrittori  antichi  delle  cofe  Romane  ,  i  quali  per 
brevità  io  tralafcio .  Ora  egli  è  credibile  ,  che  quelle  armate  Roma- 
ne non  paflafTero  già  per  le  balze ,  le  quali  forgono  tra  quelle  due 
Città  ,  balze  prive  quaiì  di  ogni  itrada  ,  e  intranfitabili  dagli  ftef- 
fi  pedoni  ,  non  che  dagli  eferciti  ;  ma  che  paflalfero  piuttolto  per 
qualche  flrada  militare,  che  folfe  tra  le  due  Città  la  più  breve  ,- 
e  la  più  vicina  .  Egli  è  probabile  adunque  ,  che  tutte  le  fuddet- 
te  armate  Romane,  che  dagli  antichi  Storici  fi  dicono  pallate  da.. 
Arimino  ad  Arezzo  ,  e  da  Arezzo  ad  Arimino,  fiano  unicamente  tran- 
fitate  per  quella  antica  Itrada  militare  di  Meldola  ad  Arezzo ,  perchè 
fenza  dubbio  la  più  vicina  e  la  più  breve  ,  che  vi  folfe  ,  tra  quel- 
le due  mentovate  Città,  come  full'  iflelfa  noftra  Carta  Geografica  fi 
vede  mamfeflamente . 

Neil'  anno  di  Roma  670.  Carbone,  partitante  di  Mario ,  avendo  oc- 
cupata quella  noltra  Gallia,  mantenne  tempre  un  grolfo  corpo  d' 
armata  in  Tofcana  per  avantiguardia  contro  Siila  ,  Padrone  di  Roma 
e  della  reftante  Italia  ;  e  quella  non  già  a  Fiefole ,  ove  sboccava  la 
flrada  di  Faenza  ,  ma  a  Chiujì ,  ove  a  dirittura  la  flrada  di  Meldola  ad 
Arezzo  era  rivolta .  Appiano  Alejfandrino  nel  Uh.  2.  delle  guerre  civili. 

NelP  anno  di  Roma  706.  Ottaviano  per  tema  di  Marcantonio  par- 
tendo di  Roma  andò  a  Ravenna ,  e  di  là  egli  pure  mandò  un/  cor- 
po- 
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po  ds  armata  di  offervazione  in  Tof catta ,  non  già  a  Fiefole ,  o  a  Fì> 
renze ,  ma  ad  Arezzo;  e  perciò  per  la  nota  ftrada  di  Meldola  ad  v?*- 
r^a^o  medefimo.  Appiano  Alejfandrin»  nel  lib.  3.  delle  guerre  cibili. 
V  autore  antico  di  fopra  mentovato  della  vita  di,S\  Ilario ,  vii* 
luto  fulla  fine  del  quinto  fecolo  a' tempi  di  Teodorico,  racconta  ,  che 
quel  fanto  Abate  dimorante  appreilo  Gallata ,  fece  battezzare  Oli- 
brio  Ravennate  per  un  Sacerdote  ,  che  per  avventura  paisò  di  là  , 
mentre  da  Arezzo  fi  portava  per  fuoi  affari  in  Ravenna  .  Sicuro  fe- 
gno,  che  altra  ftrada  non  v'  era  a  que' tempi  da  Arezzo  in  Roma- 
gna ,  fuorché   quella  di  Meldola  e  di  Galiata  . 

Neil'  anno  552.  dell'  Era  Criftiana  Marfete,  Generale  delle  Trup- 
pe Grecoromane ,  entrato  in   Italia  per  le  paludi  del  Pò  ,  giunto  in 
Ravenna  ,  palato  ad  Arimino  5  vedendo  Arimino  ,  la  Pietra  pertufa  ,  o  il 
Furio,  e  tutte  1'  altre  Città  pofte  lungo  la  ftrada  Flaminia  ,  forti  per 
fé  fteiTe  ,  e  fortificate  di  truppe  dai  Goti;   lafciato  quel   troppo  dif- 
fìcile e  guardato  varco,  piegò  verfo  Forlimpopolì ,  e   di  là  per  Mei- 
dola  ,  Galiata,  e  Bagno  sboccò  nel  Casentino  appreilo  Camprena  ,  Cam- 
paldino  ,e  Poppi ,  chiamato  anticamente  Tagina  ;  ed  ivi  avendo  incon- 
trato il   Re  Potila  ,  il  quale  frettolofamente   da  Ritma  per  la  Tofcana 
fi  era  inoltrato  a  coprire  quefto  varco  d'  A  pennino  ,  da    lui  lafciato 
difavvedutamente  feoperto  ;   lo  battè  in  giornata  campale  in  guifa, 
che   dopo  T  uccifione   di  quafi  tutto   il  Goto  efercito  ,   e  dopo  la_» 
morte  dell'  iftetfo  Re  Potila ,  avvenuta  appreilo  alle  vicine   forgenti 
del  Pevere  ,  poco  dopo  la  battaglia  ,  per  le  ferite  in  quella  riporta- 
te ,  il  vntoriofo  Eunuco  profeguì  poi  fenza  alcun   altro  intoppo  il 
luo  avanzamento  fino  a  Roma  ,  la  quale  così    dalla  lunga    fchiavitù 
dei  Goti  rimale  liberata.  Quello  gran  paffaggio  ,e    quefto  gran   fat- 
to d'  armi  fra  i  Grecoromani  e  i   Goti,  riferito  adi  Procopio  nel  lib.  2. 
delle  fue  guerre  Gotiche,   fituare   fi  dee  per  ogni   ragione  fopra    que<' 
fto  varco   di   Meldola  ad  Arezzo  ,  e  non  fopra  quello  della  Flaminia, 
come  iì  è  creduto  finora.  Si  veda  fopra  il  fatto  medefimo  una  ra- 
gionata dilTertazione  del  P.  D.  Fedele  Soldani,  Monaco  Vallombrofano, 
itampata  in  Lucca  nelT  anno   1758.,  e  riferita  negli   Annali  lettera- 
rj  d'  Italia  nel tom.  1.  //'/;.  1.  cap.  io.  para?.  4. 

NelF  anno  658.  Grimoaldo ,  Duca  di  Benevent»,  ritornando  dalla 
Città  di  Pavia  al  fuo  Ducato  ,  dopo  efìeie  valicato  in  Tofcana  pel 
Monte  Bardone ,  polio  fui  varco  di  Parma  a  Lucca  ;  dalla  Tofcana  iftef- 
fa  improvvifamente  piombando  fopra  la  Città  di  Forlimpopoli ,  la  qua* 
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le  altre  volte  in  altri  paffaggi  aveva  offefe  le  fue  genti ,  atterrò  di 
quella  quafi  tutte  le  cafe  ,  ed  uccife  di  quella  quafi  tutti  gli  abita- 
tori.  Ora  Grimoaldo  non  potè  discendere  dàìhfofcana  e  dall'  Apsn- 
nino  per  altra  ftrada,  onde  giungere  così  improvvido  ,  e  quafi  nafco- 
fio  a  Forlimpopoli ,  che  per  queita ,  la  quale  da  Arezzo  e  da  Chi  ufi 
nuovo  veniva  a  sboccare  a  dirittura  a  Meldola,e  a  Forlimpopoli  ftefìo  . 

NelP  anno  744.  il  Papa  Zaccheria,  andando  colla  fua  Corte  da 
Roma  a  Fa-via  per  diftogliere  Liutprando  ,  Re  dei  Longobardi  ,  dall'  in- 
vasone dell'  Efarcato  di  Ravenna  ,  la  quale  meditava  di  fare  quello 
Re  Longobardo;  valicò  di  To frana  in  Romagna  per  quella  ftrada  me- 
defima  ,  ed  ebbe  onorato  incontro  dall'  Efarco  nella  Chiefa  di  S* 
Crijìoforo  ad  Aquilani ,  lontana  40.  miglia  da  Ravenna ,  come  narrai 
Anaftajìo  Bibliotecario  nella  vita  del  fuddetto  Pontefice .  Lungo  que- 
lla ftrada  ,  poco  (otto  a  Civitella ,  efifte  ancora  una  villa  chiamata  A- 
quiliano i-,  o  Aquilano ,  di  cui  favellammo  di  fopra  ,  e  che  fu  già  un 
Cartello  mentovato  dal  Roffì  più  volte  nella  fua  Storia  di  Ravenna^ 
e  non  molto  lontano  da  queita  villa  effifte  ancora  una  Chiefa  di  S. 
Crijìoforo  .  Ora  quella  villa,  e  quella  Chiefa  dovettero  edere  il  luo- 
go di  tale  incontro,  perchè  e  i  nomi  rimafti  di  Aquiliano  e  di  S. 
Crijìoforo  ,  e  la  lontananza  loro  di  40.  miglia  in  circa  da  Ravenna^ 
baftevol mente  lo   dimoftrano  . 

Neil'  anno  754.  il  Papa  Stefano  III.  ritornando  a  Roma  dalla 
Francia  colla  fua  Corte ,  ove  portato  fi  era  per  eccitare  il  Re  Pipi- 
no contro  la  crefcente  potenza  de'  Longobardi  ;  pafsò  per  quella  ftra- 
da ifteffa  ,  lafciate  tutte  P  altre  ,  e  affai  onorevolmente  nella  fud- 
detta  celebre  Abazia  di  Galiata  Fu  alloggiato  .  Si  veda  fopra  quefto 
paffaggio  un  bel  documento  dell'  Archivio  Arcivefcovile  di  Raven- 
na ,  riferito  dal  RoJJi  (otto  V  anno  759. 

Neil'  anno  784.  il  Papa  Adriano  raccomandò  a  Carlo  Re  di  Fran- 
cia il  Monaftero  di  Galiata  infieme  con  tutti  gli  Ofpedali,  che  era- 
no difpofti  lungo  quella  iftelfa  ftrada  per  1*  alloggio  de'  Pellegrini , 
che  a  Roma  fi  portavano,  o  di  là  ritornavano.  Epijl.  74.  del  Codice 
Carolino  . 

Nel  fecolo  undecimo  quella  veniva  chiamata  la  ftrada  Romipe- 
tarnm ,  cioè  dei  Pellegrini ,  che  a  Roma  fi  portavano ,  come  in  una 
delle  fue  diftertazioni  provò  con  varie  fcritture  dell'  Archivio  Ca- 
pitolare Aretino   il  Cavaliere  Guazzejt. 

Nel  fecolo  XIII.  vedemmo  l'Abate  Stadenfe  a  portarti  a  Roma 

va- 
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valicando  F  Apennino  per  quefta  iftefla  ftrada  ,ea  noi  darne  quelia 
minuta  deferizione  ,  che  di  fopra  abbiamo  recata . 

Neil'  anno  1307.  Napolione  Orjìni ,  Legato  di  Romagna  ,  fi  portò 
con  un  armata  di  Romagnuoli  per  quefta  ftrada  ad  Arezzo  ,  onde 
unirli  agli  Aretini ,  e  guerreggiare  contro  la  Repubblica  di  Firenze , 
come  teitifica  Giovanni  Villani  nel  Uh.  8.  cap.  89.  della  fua  Storia  . 

Neil'  anno  1527.  il  Contettabile  di  Borbone  coli'  armata  Cesarea 
volgendo  per  Y  ìfteifa  ftrada  di  Meldola ,  la  qual  Meldola  fu  in  ta- 
le  occafione  miferabilmente  Taccheggiata  ,  sboccò  anch'  egli  nel  Ca* 
fentino  apprettò  a  Chiujt  nuovo ,  e  ad  Arezzo  ;  e  così  andò  ancor  egli 
a  Taccheggiare  Roma  per  quefta  ifteifa  ftrada  ,  per  cui  erano  andati 
già  prima  i  Galli,  e  i  Cartaginejì  ad  abbruciarla  e  a  conquiftarla , 
come   racconta  il  Guicciardino  nel  Uh.  18.  delle  fue  Storie  . 

Neil'  anno  1642.  Odoardo  Farnefe ,  Duca  di  Parma,  movendo  da' 
fuoi  Stati  con  un'  armata, pafsò  per  Bologna,  Forlì ,  Meldola ,  Ga~ 
Hata  ,  Bagno  ,  ed  Arezzo ,  avanzandoli  fino  al  Lago  Trajìmeno  o  fia 
di  Perugia;  donde  poi,  dopo  aver  tatto  temere  ai  Romani  un  fe- 
condo Taccheggio ,  per  via  di  trattati  fu  lufingato  a  ritornare  per 
F  iitelTa  ftrada  di  Meldola  nel  filo  Ducato  di  Parma ,  come  raccon- 
tano pure  tutti  gli  Storici  di  quei  tempi .  Tralafcio  molti  altri  paf* 
faggi  avvenuti  ne'  tempi  paiTati  fopra  queiìa  ftrada  di  Meldola  ,  e  per 
cagione  di  brevità  ,  e  perchè  io  reputo  baitevoii  gli  addotti  per  di* 
inoltrare  la  affai  maggiore  frequenza  di  paifaggi  ,  che  ebbe  in  ogni 
tempo  la  ftrada  medefima  di  Meldola  ,  di  quello  che  la  ltrada  di 
Faenza  a  Fiesole  o  a  Firenze ,  la  quale  ne  ebbe  pochifTimi . 

Dunque  dal  fin  qui  detto  apparilce  in  una  maniera  baftevole, 
che  due  foli  varchi  militari  dell'  Apennino  anticamente  vi  avevano 
in  quelte  parti  di  Romagna,  oltre  quello  della  Flaminia,  cioè  il  var- 
co di  Meldola  ad  Arezzo  ,  e  il  varco  di  Faenza  a  Fiefole  e  a  Firenze; 
che  il  varco  di  Meldola  ad  Arezzo  è  ftato  il  più  antico,  il  più  fre- 
quentato ,  anzi  il  folo  frequentato  a'  tempi  della  Romana  Repubbli- 
ca, ed  ai  tempi  delle  prime  Storie;  che  il  varco  di  Faenza  a  Fie- 
fole ,  e  a  Firenze  è  itato  affai  meno  antico ,  e  affai  meno  frequenta- 
to ,  anzi  aperto  nel  folo  quarto  lecolo  dell'  Era  Criftiana  ;  che  più 
particolarmente  il  palfaggio  de'  Galli,  e  de'  Cartaginejì  feguì  pel  var- 
co di  Meldola  ad  Arezzo  ,  e  che  il  Cajlro  Mutilo  full'  itteflb  varco 
di  Meldola  ad  Arezzo  ,  ove  forge  ora  Meldola  ,  era  fituato  . 

Ma  qui  fulla  fine  non  fi  maravigli  alcuno,  perchè  il  varco  di 
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Meldola  ad  Arezzo  y  tanto  antico  ,  e  tanto  frequentato  fecondo  gli  an- 
tichi Geografi ,  e  fecondo  gli  antichi  Storici ,  non  fi  trovi  poi  in  al- 
cun conto  deferitto  né  nell'  Itinerario  d'  Antonino  ,  né  in  quello 
della  carta  Teodojìana,  ma  nel  folo  Itinerario  Anniano  ;  laddove  V 
altro  varco  di  Faenza  a  Firenze ,  febbene  alfai  meno  antico,  e  affai 
meno  frequentato,  fi  trova  deferitto  almeno  dall'  Itinerario  d'  An- 
tonino ^  fé  non  da  quello  della  carta  Teodojìana  .  L'  Itinerario  d'An- 
tonino, e  così  pure  la  carta  Teodojìana ,  non  deferivono  tutte  le  fira- 
de  antiche  militari  Romane  .  Elfi  deferivono  (blamente  quelle  ftra- 
de  ,  nelle  quali  gì'  Imperadori  Romani  ne'  tempi  dell'  Impero  difpo- 
fero  le  così  chiamate  mutazioni  e  manfioni  ,  cioè  le  pubbliche  po- 
lle ;  e  trafeurano  tutte  1'  altre,  febbene  alfai  celebri  appreifo  gli  Sta- 
rici ,e  i  Geografi  antichi ,  nelle  quali  tali  mutazioni  e  manfioni  non 
furono  da'  fuddetti  Imperadori  collocate  .  Il  Bergerio  conferma  am- 
piamente quello  affare  nel  celebre  fuo  Trattato  de  publicis  <b*  mili- 
tanbus  Imperli  Romani  'viit ,  appreifo  il  Grevio  nel  tom.  io.  delle  antr> 
ch'ita  Romane,  con  arrecare  nei  Uh.  %>fez.  39.  per  la  fua  Francia  va- 
rj  efempi  di  tali  celebri  itrade,  affatto  taciute  pel  fu  Idett-o  motivo 
non  meno  dall'  Itinerario  d'  Antonino  ,  che  da  quello  della  cartai 
Teodojìana  .  Ballino  quelli  efempi  di  Francia ,  per  poter  noi  tacere 
i  molti  altri  efempi ,  che  potremmo  addurre  per  la  noftra  Italia  , 
Quindi  ne  viene,  che  i  fuddetti  dje  Itinerari  tacquero  la  più  an- 
tica ,  e  più  frequentata  ltrada  da  Arezzo  a  Meldola  ,  perchè  non  fu 
per  avventura  mai  guernita  di  potle  nei  tempi  dell'  Impero  ;  lad- 
dove ben  riferirono  l'altra,  (ebbene  meno  antica,  e  meno  frequen- 
tata fé  rada  da  Faenza  a  Firenzi ,  perchè  di  tali  porle  fu  fenza  dub- 
bio ne'  tempi  dell'  Imperio  fornita  . 

Anzi  fi  può  ancora  alTegnare  la  ragione,  per  cui  i  Romani  Im- 
peradori dovettero  porre  le  porte  per  la  il  rada  di  Faenza  a  Firen- 
ze  ,  e  non  per  quella  di  Meldola  ad  Arezzo  .  La  flrada  di  Meldola 
ad  Arezzo  conduceva  dirittamente  a  Roma,  come  abbiamo  veduto. 
Quindi  fé  per  quella  gì*  Imper.idori  avellerò  collocate  le  pubbliche 
polle  ,  le  quali  ricercavano  edifizj ,  cavalli ,  uomini ,  foraggi  ,  e  pro- 
vifioni  in  ragguardevole  numero ,  come  a  lungo  dimoflra  il  Berge- 
rio nella  mentovata  fua  Opera  ;  elfi  avrebbero  certamente  fatta  una 
fpefa  doppia  e  fuperflua  ,  perchè  già  vi  era  un  altra  ltrada  eguai- 
mente  diretta  per  Roma,  cioè  la  Flaminia  ,  la  quale  di  tali  pofle  e 
de'  loro  attrezzi  era  piucchè  abbondevolmente  provifla ,  La  iìrada 
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da  Faenza  a  Firenze  al  contralio  non  era  diretta  per  Roma  ,  ma  fo- 
lamente  per  Lucca,  \J  Itinerario  d'  Antonino  ,  il  quale  fblo  mento- 
va quefta  flrada ,  come  dicemmo  ,  ciò  dimoftra  colla  feguente  inte- 
ra  deferizione  della  medefima . 

Iter  a  Faventia  Lucam. 

F  aventi  a, 

In  Cafiellum  ------  m.  p.  XXV» 

Annejanum  -------  m.  p.  XXV. 

Florentia  --------  m.  p.  XX. 

Piftorium  -  - m.  p.  XXV. 

Luca  ----------  m.  p.  XXV. 

Summa  m.  p.  CXX. 

Ora  neffun  Itinerario ,  neflun  Iftorico ,  neffun  Geografo  antico 
ci  difegna  alcun' altra  fi  rada ,  la  quale  coniucelfe  da  Ravenna^  da 
Faenza  a  Lucca ,  fuorché  quella  Faentina.  Quella  fola  adunque  fi 
dovette  neeelfariamente  fornire  di  polle  dagl' Imperadori ,  perchè  era 
la  fola,  che  da  Faenza  conduceffe  a  Lucca  ,  come  dicemmo  ;  e  perchè 
forle  fu  aperta  dagl'  Imperadori  lteflì  nel  quarto  fecolo  dell'  Era  Cri- 
ftiana  a  folo  fine  di  filfare  una  più  facile,  e  più  diretta  comunica- 
zione tra  la  Città  di  Ravenna ,  allora  capitale  dell'  Impero,  e  tra  le 
Città  di  Fifa  ,  di  Lucca ,  di  Luna  ,  e  i  vicini  mari  di  Tofcana  e  di 
Liguria,  rra  i  quali  paefi  veniva  certamente  ad  aprire  la  più  breve 
comunicazione,   come  full'  illelfa  notti  a  carta  fi  vede. 

Quindi  ancora  conofeere  fi  può  la  ragione  ,  per  cui  la  ftrada-. 
di  Melàola  ad  Arezzo  folle  tanto  più  frequentata,  che  1'  alfa  da 
Faenza  a  Firenze,  come  dicemmo.  La  flrada  adunque  di  Meldola ad 
Arezzo  desinata  era  a  condurre  di  Gallia  a  Roma,  che  era  il  cen- 
tro dell'  Impero,  degli  e  fé  rei  ti ,  delle  guerre  ;  laddove  la  flrada  di 
Faenza  a  Firenze  era  dellinara  a  condurre  da  Ravenna  e  dall'  Emilia 
a  Lucca  ,  alla  Tofcana  ,  e  ai  vicini  mari ,  e  contrade  ,  che  erano  tutti 
luoghi  di  aliai  minore  rilievo  e  bifogno ,  che  Roma.  Potevafi  bene 
far  palio  anche  a  Roma  per  la  flrada  di  Faenza  a  Firenze  ,  fé  in  ri- 
reme  iieffa  fi  folle  lafciata  la  direzione  di  F ijioja  e  di  Lucca ,  e  ri- 
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volto  fi  fotte  il  cammino  a  levante  per  la  CaJJìa  fino  ad  Arezzo ,  e 
di  là  per  Chiufi  vecchio  a  Roma .  Ma  quefto  giro  di  ftrada  troppo 
più  diveniva  lungo  ,  che  quel  breviflìmo  da  Faenza  ftefla  per  Porli 
e  per  Me/dola  ad  Arezzo  ;  mentre  laddove  quefto  giro  da  Faenza  per 
Forfè  e  per  Meldola  ad  Arezzo  non  era  più  lungo  di  70.  miglia  ,  F 
altro  curvi  (fimo  da  Faenza  per  Firenze  ad  Arezzo  ideilo  era  lungo 
120.  miglia,  contandoli  appunto  70.  miglia  da  Faenza  a  Firenze  ,e 
poi'cia  altre  50.  miglia  fulla  Cuffia  da  Firenze  ad  Arezzo  ifteftb  ,  co- 
me altre  volte  abbiamo   ottervato . 

Anzi  fi  può  ancora  conofeere  la  ragione  ,  per  cui  la  ftrada  di 
Meldola  ad  Arezzo  fotte  ancora  tanto  più  antica  ,  che  F  altra  da  Fa- 
enza a  Fiefole  o  a  Firenze  .  Già  vedemmo,  che  quella  ne'  tempi  Ro- 
mani, e  Gallici ,  deftinata  era  a  condurre  al  centro  dell'  Impero  ,  e 
degli  affari ,  che  allora  era  Roma  .  Ora  anche  un  fìmile  deftino  ave- 
re poteva  ne'  tempi  Etrufci .  Apriva  infatti  quefta  ftrada  anche  al- 
lora il  varco,  come  la  carta  iftefla  dimoltra,  al  più  bel  mezzo  dell' 
Etruria  ,  la  quale  tra  il  Tevere  e  F  Arno  era  fìtuata  ,'  e  più  partico- 
larmente apriva  il  varco  ad  Arezzo  ,  a  Cortona,  a  Perugia  ,  tre  prin- 
cipali Città  Lucumonie  ,  anzi  a  Chiujì  ifteìfa  ,  Regina  in  quegli  anti- 
chi/fimi tempi  di  tutte  le  Etrufche  Lucumonie  medefime  .  Si  aggiun- 
ge ,  che  poffedendo  in  quel  tempo  gli  Etrufci  tutta  la  noftra  circom- 
padana  pianura,  aver  dovevano  rer  confeguenza  aperto  un  varco 
nelF  A pennino  ^  che  foiTe  il  più  breve  e  il  più  comodo  alla  primiti- 
va Etruria  per  ifpedire  efercifi  ,  provifioni ,  ordini  alla  novella  Etru- 
ria  circompadana  ,  e  per  mantenere  tra  quella  e  quefta  la  neceflaria 
comunicazione  .  Noi  abbiamo  veduto  di  fopra  ,  che  quefta  ftrada  di 
Meldola  ad  Arezzo  era  la  più  breve  di  quante  altre  per  F  Apennin* 
andavano  di  Etruria  in  Gallia  ,  e  di  Gallia  in  Etruria  .  Noi  offer- 
viamo  ora  ,  che  era  ancora  la  più  comoda  a  tutto  il  corpo  delF 
Etruria  iftefta,  ad  Arezzo,  a  Perugia,  a  Cortona,  e  alla  il  ella  reale 
Chi ufi ,  ove,  come  la  noftra  carta  dimofìra,  a  dirittura  conduceva. 
Accrefce  queft'  argomento  il  vedere  piantata  la  Città  di  Chiufi  nuo- 
vo,  o  dei  Chiufini  nuovi  ,  rammentata  da  Plinio,  apprettò  all' i (letto 
giogo  d'  Apenntno  ,  cioè  appunto  full'  ideila  foce  e  full'  iftefla  go- 
la di  quefta  ftrada  verfo  quelle  pianure  circompadane  prima  Ftrujcht 
e  poi  Galliche  ,  cerne  abbiamo  veduto  di  fopra.  Chiaro  argomen- 
to è  quefto,  che  quella  Città  di  Chiufi  nuovo  fu  una  Colonia,  pian- 
tata appunto  dal  Re  di  Chiufi  il  grande ,  la  quale  fervifse  come  di 
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baluardo  e  di  fortezza  della  primitiva  Etruria  contro  i  circompada- 
ni  Etrufci ,  e  contro  i  Galli  loro  fucccfsori .  Così  poi  non  va  la  fac- 
cenda per  1'  altra  ftrada  da  Faenza  a  Fiefole .  Non  era  queftanèla 
più  breve,  come  vedemmo  di   fopra  ,  né  era,  come   vediamo  ora, 
la  più  diretta  verfo  la  reale  Città  di  Chi ufi ,  né  conduceva  almeno 
ad  alcuna  delle  dodici  Lucumonie  Etrufcbe ,  e  neppure  al  mezzo  dell* 
Etruria.  Ella  sboccava  all'  Arno ,  cioè  ad  un  fiume,  die  era  V  ul- 
timo confine  dell'  Etruria  verfo  la  Liguria  ftefsa  ;  e  più  particolari 
mente  sboccava  a  dirittura  a  Fiefole ,  che   era  una  Città    per   fitua- 
2Ìone  F  ultima  dì  Etruria  verfo  i  Liguri ,  per  rango  non  Lucumoniai 
o  una  delle  dodici  principali ,  ma  figlia  e  colonia  di  alcuna  di  quel- 
le ,  ficcome  è  noto  agli  eruditi  ;  e  perciò  Città  di  afsai  minore  ran- 
go,  antichità,  e  rimarco  dell'altre  .  Non  è  adunque  ragionevol  co- 
fa  il  credere ,  che  gli  Etrufci  avefsero  formato  il  varco  di  Fiefole  a 
Faenza ,  il  quale  oltre  1'  efsere  più  lungo,  dava  ancora  1'   adito  ad 
un  lolo  ultimo  angolo  e  confine  dell'  Etruria ,  qual  era  1'  Arno ,   e 
ad  una  fola  Città  di  fecondo  ordine ,  qual  era  Fiefole .  Ella  è  piut- 
tofto  cofa  probabile  ,  che  avefsero   formata  la  ftraia  di  Arezzo   per 
Meldola  ,  la  quale  oltre  1'  efsere  la  più  breve  ,  apriva  ancora  \\   più 
diritto  varco  al  mezzo  della  Tofcana  ,  ad  Arezz§  ,  a  Cortona,  a  ?c- 
rugia ,  principali  Lucumome  ,   e  all'  iftefsa  Chi ufi  V  antica  capitale  di 
tutte.  Non  fi  tralafci  ancora,  che  gli  Etrufci  avrebbero  bei  potu- 
to aprire  la  ftrada  da  Arezzo  per  Meldola  a  Forlì,  perchè  quella  fi 
eftendeva  fui  Territorio  degli  Umbri  Sabini ,che  erano  Popoli  allea- 
ti o  fudditi  degli   Etrufci ,  anzi  creduti  un  folo  Popolo  coli' E  truf- 
fo ;  laddove  non  avrebbero  potuto  aprire  1'  altra  ftrada  da  Fiefole  a 
Faenza,  perchè  quefta  fi  doveva  eftendere  pel  Mugello,  cioè  pel  ter- 
ritorio dei   Liguri  Macelli ,  Popoli  fieri  ,   nemici  ,  e  diverfi  di    ori- 
gine e  di  coftu  ni  dagli  Etrufci  medefi.ni  .  Qjeite  conghietture  tut- 
te, unite  agli  antichi  documenti,  che  abbiamo  recati  di  fopra,  viep- 
più dimoftreranno  1'  antichità,  che  abbiamo  atfegnata  alla  itrada  di 
Meldola  ad  Arezzo  ;  e  la  novità  che  abbiamo  fcoperca  ,  della  ftrada 
di  Faenza  a  Fiefole  o  a  Firenze.  Dunque  1'  origine  di  quefta  ftrada 
da  Arezzo  per  Meldola  a  Forlì ,  la  quale   abbiamo  prefa  dai  tempi 
de'  Galli  Senoni  per  non  trascendere  i  tempi  delle  prime  Storie  ,  e 
de'   primi  documenti;  oltrepalfa  forfè  tutti  gli  Storici  tempi  ,  e  lot- 
to il  velo  degli  fteiTì  antichiflìmi  tempi  Etrufci  fi  nafconde .  Qui  ve- 
de ognuno,  che,  come  fanno   tutti  gli   Storici  delle  cole  Et  rufche^ 
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noi  pure  abbiamo  favellato  di  tali  antichiflimi  tempi  affatto  al  bu- 
jo,  cioè  fenza  documento  alcuno  ,  e  con  mere  conghietture  .  Ma  fé 
tali  conghietture  fono  affai  probabili ,  come  a  noi  fembrano  ,  do- 
vranno quelle  certamente ,  a  cagione  dell'  onnipotente  neceflità,  in 
una  tale  antichilTima  materia  riputarli  baitevoli . 

Reità  il  dire  finalmente  alcuna  cofa  dell'  antico  nome  di  que- 
lla ftrada  da  Arezzo  per  Meldola  a  Forlì .  Parrebbe  adunque  ,  che 
quella  ftrada  folfe  Hata  anticamente  chiamata  la  ftrada  Cbiufina  ,  o 
Clnfentina ,  e  fecondo  1'  autorità  del  fuddetto  Itinerario  Ann'tanò  , 
e  perchè  realmente  paffava  per  Cbuijt  nuovo .  Parrebbe  ancora  ,  che 
folle  flata  chiamata  la  ftrada  Satinici,  e  fecondo  le  fuddette  due_# 
autorità  di  Tito  Livio  ,  e  perchè  realmente  ancora  attraverfava  tutta 
1'  Umbra  Tribù  Sapnia  .  Parrebbe  finalmente  ,  che  fotte  ftata  chia- 
mata la  li  rad?  Gallica  ,  non  fedamente  fecondo  le  fudderre  autorità  di 
Strabone  e  di  Plinio,  ma  inoltre  perchè  realmente  paifava  pel  Salto  Gal' 
liavo,ofia  per  Galiata  ,  e  realmente  apriva  il  varco  dalla  Tofcava  in 
Gallia  ,  e  dalla  Gallio,  in  Toscana  .  La  cofa  è  dubbiofa  ,  e  noi  non  ab- 
biamo voluto  qui  fare  una  diiputa  di  nomi  .  Noi  1'  abbiamo  finora 
chiamata  femplicemente  la  ftrada  di  Meldola  ad  Arezzo,  e  così  fare- 
mo ancora  per  V  avvenire  . 
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PARTE  SECONDA 

ESAME 

Della  Diflertazione  dell'  Accademico  Copra  il  patteg- 
gio dell  '  Apenvino  fatto    da    Annibale. 

Ivolgiamo  ora  il  penderò  a  cole  più  liete  ,  e  premettia- 
mo ad  ufo  di  queiti  futuri  efami    Je  feguenti   tre  leggi 
di  Critica;  cioè  Che  cole  antiche  riferite  dai  moderni 
fono  fogni  e  chimere  ne'  feguenti  tre  cai!  :  Primo ,  fé  fo- 
no deftituite  di  antichi    documenti  ;    Secondo  le  dipiù 
fono  improbabili  ;  Terzo  fé  molto  più  fono  contraddette  da  contra- 
ri antichi  documenti  .  Io  mi  lufingo  ,  che  ognuno  approverà  quelle 
-tre  leggi ,  come  le  fole  bilance  de5  giudizj  in  fatto  di  cofe  antiqua- 
rie .  Dunque  con  quelle  tre  fole  rettilfrne  leggi  alla  mano  incomin- 
ciamo 1'  efame  dei  fentimenti  del  fuddetto  Accademico  ,  i  quali  an- 
dremo riferendo  ad  uno  ad  uno  con  un  fedele  ed  OFdinato  riftretto. 
,,  Riferifce  adunque  in  prima  ls  Accademico  alcune  opinioni  de- 
„  gli  Uomini  dotti  fopra  il  luogo  del   palleggio  d'  Annibale  per   1' 
„  Apennino  ,  fra  le  quali  mentova  ancora  quella  deli'  Oljlenio  ,  il  qua- 
„  le  pofe  un  tal  palfaggio  per  la  ftrada  da  Forlì    per  Meldola ,  Ba- 
3,  gno ,  le  fonti  del  Savio,  e  Chi  ufi  vecchio  ad   Arezzo  .  ,,  E'  vero  .  Il 
valorofo  Olftenio  fofpettò  il  primo ,  che  vi  fotte  la  detta  antica  ftra- 
da da   Meldola  per  le  fonti  del  Savio,  e  per  Chiufi  nuovo  ad   Arezzo  ; 
e  che  per  quella  i  Galli ,  i  Cartagine]},  ed  altre  nazioni  antiche  paf- 
fafTero  di  Etruria  in  Gallia ,   e  di  Gallia  in   Etruria  .  Nella  prima», 
parte  di  quella  Diflertazione  noi  già  abbiamo  ridotti  forfè  all'  evi- 
denza tali  fofpetti  dell'  Olttenio  .  Solo  offervo ,  che  1'  Oljìenio  diri- 
ge quella  ftrada  per  Chiufi  nuovo  ,e  1'  Accademico  la  dirige  per  Chiu- 
fi •vecchio.  L'  Accademico  perciò  ha  confufo  Chiufi  nuovo  con  Chiufi 
vecchio ,  cioè  quel  primo  pai- fé  ,  che  giace  veramente  fopra  quella 
ftrada  tra  Bagno  ed  Arezzo,  con  queft'  ultimo  paefe ,  che  giace  non 
fopra  quella  ftrada,  ma  fopra  la  Cajfia  ,  37.  miglia  di  là  da  Arezzo 
verfo  Roma .  Tutto  apparifee  dalia  Carta  Geografica ,  e  dai  documen. 
ti  della  prima  parte  . 

,4  Riferifce  pure  1'  Accademico  1*  opinione  del  Cavaliere  Gnaz> 
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„  zefi  nelle  fue  note  diflertazioni  fopra  alcuni  fatti  d'  Annibale ,  il 
„  qual  Cavaliere  dubitò,  fé  quel  Capitano  fotte  pattato  per  la  itra- 
,,  da  di   Bologna   a  Firenze,  o   per  quella  di  Faenza  a    Firenze  iftef- 
„  la.  ,,  Qieito  poi  è  fallo.  Il  dotto  Cavaliere  Guazzejìh  anzi  il  fé» 
ccndo,  che  abbia  fofpettata  l'efiltenza  della  fuddetta  itrada  di  Arez- 
zo per  Bagno  e  per  Meldola  a  Forlì ,  e  T  avvenimento  del  paifaggio 
di  Annilale   e  dei  Galli  per  quella.  Noi  ciò  vedemmo  nella  prima 
parte  .  Se  vivefle  ora  queir'  illultre  Cavaliere,  io  amerei  di  credere, 
che  anteporrebbe  lenza  dubbio  alcuno  la  ftrada  di  Forlì  per  Meldo- 
la a  !  Arezzo  ,  già  da  lui  fteftb  fofpettata  ,  e  da  me  provata  con  tan- 
ti documenti  recati  nella  prima  parte,  e  da  confermarfi  in  quefta  fe- 
conda ,  come  unica  ftrada  di  tali  paflaggi  ;   e  rifiuterebbe  affatto  V 
altre  due  itrade  ,  da  lui  folo   dubbiofamente  propofte ,  cioè  quella 
di  Faenza  a  Firenze  ,  la  quale  fu  aperta  folamente  nel  quarto  fecolo 
dell'  Era  Criftiana,  e  molto  più  quella  di  Bologna  per  Firenze  ad  Arezzo, 
la  quale  non  vi  fu  mai  ne'  tempi  antichi ,  come  vedremo  fra  poco. 
,,  L'  Accademico  però  crede  ,  che  Annibale  paifafse  per  Modiglia* 
„  na  .  ,,  Sentiamo  adunque  quefto  veramente  nuovo  paflaggio  d'  An~ 
nibale  . 

,,  Prima  però  d'  entrare  nelle  pruove  di  quefta  idea  premette 
9)  T  Accademico  due  generali  propofizioni,  da  lui  credute  necefsarie# 
„  Ecco  le  premelse  della  prima  .   Da  principio  ,  die'  egli  ,  tutte»* 
5,  le  vallate  de'  fiumi   Rcmagnuoli  erano   tante  ftrade  per  commer- 
,,  ciare  .  ,,  Non  reca   1'  Accademico  documento  alcuno  di  tali   an*,; 
tiche  ftrade  ,  e  di  tali  antichi  commerci .   Quindi  noi  dovremmo  co- 
minciare a  dire  fecondo  le  fuddette  leggi  di  critica ,  che  tali  antiche 
ftrade  ,  e  commerci  fieno  falfi  .  Aggiungiamovi  ancora  ,  che  non  fo- 
no nemmeno  probabili  .  Qual  commercio  infatti  fi  può  ammettere 
nei  Galli ,  poverina imi  d'  ogni  mobiglia,  dormitori  full'  erba  fempli- 
ce  ,  applicati  all'  unico  commercio  della   guerra  ;  e  dipiù  tra  G*/- 
li  ed  Etrufci  cioè  tra  due  nazioni  ftate  fempre  tra  loro  acerrime  e 
perpetue  nemiche,  come  tutto    a'Terifce  Folibio  nel  lib.   i.  delle  fue 
Storie?  Dunque  molto  più  dovremo  dire,  che  tali  antichi  commer- 
ci ,  e  antiche  ihade  de"  fiumi  Romagnoli  fiano  falle  . 

„  Ora  Anni! ale  aveva  feco  un'  armata  almeno  di  quaranta  mi- 
„  la  Soldati .  ,,  Non  reca  pure  1'  Accademico  documento  alcuno  di 
tal  numero  di  Soldati  ,  che  aveva  Annibale  ;  e  perciò  farà  agevol- 
mente ancor  quello  un  numero  falfo.   Abbiamo  dipiù    un  bel  do- 
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cumento  contrario  .  Annibale  ifteiìo  fcrilTe  in  un'  Ara  del  famofo  Tem- 
pio Licinio,  che  egli  aveva  un5  armata  di  foli  ventiquattro  mila  Sol- 
dati al  fuo  arrivo  in  Italia.  Queft' Ara  vide  ,  e  copiò  Polibio ,  che_» 
ciò  afserifce  nel  Uh.  j.  delle  fue  Storie.  Dunque  molto  più  il  fuddet- 
to  numero  di  quaranta  mila  Soldati  farà  fallo  . 

„  Annibale  oltre  a  ciò  aveva  Elefanti  ,  Carrette ,  Carrettoni ,  Ca- 
„  tapulte  ,  Arieti  ,  ed  altri  molti  ordigni  guerrieri  in  gran  numero  .  „ 
Non  reca  pure  V  Accademico  documento  alcuno  di  un  equipaggio  co- 
sì grande.   Polibio  nel  detto  Uh.  3.,   e  Tito   Livio  nel  lib.  11.  cap.  13. 
afìerifcono  al  contrario  ,  che  Ann/baie  nel  pafsaggio  dell'  Alpi  ave- 
va già  perduti  per  la  maggior  parte  Uomini,  Cavalli ,  Elefanti ,  Carret- 
te ,  Carrettoni ,  Catapulte  ,  Arieti ,   e  perfino  tutti  i  Denari  .  Livi* 
pure  nellib.  22.  cap.  3.  afferma  ,  che  nel  patfaggio  delle  paludi  ,  e_* 
prima  del  pafTaggio  dell5  Apennino ,  cavalcava  quel  Capitano  un  Ele- 
fante,  che  folo  gli  era  rimafio.   Polibio  infine  nell'  iflef.o  lib.  3.  alfi- 
.  cura  ,  che  prima  del  palfaggio  delle  paludi ,  e   dell'  Apennino  ,  ordi- 
nò Annibale  ,  che  la  lua  armata  ,  onde  fofse  più  fpedita  al  viaggio 
e  alla  Romàna  guerra ,  fi  disfacefìe  interamente  di  rutti  quanti  i  ba- 
cagli .  Dunque  i\  fuddetto  equipaggio  dell'  Efcrcito  di  Annibale ,  il 
quale  non  ne  aveva  di  alcuna  forta,  è  fenza  dubbio  tutto  quanto  falfo, 
,,  Dunque  (  ferma  1'  Accademico  dalle  fuddette   premefse  la  fua 
„  prima  generale  propofizione  )  non  qualunque  ftrada  ,  ma  folamen- 
3,  te  una  ftrada  militare  era  necefsaria  ad   un*  armata  così  grande, 
,,  e   così  ben  corredata,  per  pafsare  F  Apennino  ;  e  perciò  non  qua- 
„  lunque  ftrada,  ma  folamente  una  ftrada  militare  dee  ricercarfi  per 
„  tale  pafsaggio.  ,,  Ma  la  propofizione  è  già  falfa  ,  perchè  fono  fal- 
fe  le  premelse .  Mentre  fé  Annibale  condufse  feco  in  Etntria  un'  ar- 
mata afsai  piccola,  e  fprovveduta  affatto  di  ogni  equipaggio  ,  certa- 
mente non  gli  era  necefsaria  una  ftrada  militare  ,  ma  gli  era   fufrì- 
ciente  una  ltrada  qualunque  pel  pafsagio  dell'  Apennino  .  Ma  di  più 
la  propofizione  è  falfa  ,  (ebbene  follerò  vere  le  premeffe .  Mentre  fé 
per  iitrada    militare  inrende  1'  Accademico  una  ftrada  militare  Roma* 
tia ,   i   Romani  a*  tempi  di  Annibale  non  avevano  formate  altre  ftrade 
militari,  che  due  fole,  cioè  1'  Appia  e  la  Flaminia;  ma  tutto  quan- 
to il  noltro  Apennino ,  la  reftante  Italia,  V  Europa,  e  il  Mondo  tut- 
to ,  erano  privi  affatto  a  que'  tempi  di    qualunque  militare  Roma* 
va  ftrada.  Notilììme  cofe,  che  non  hanno  bifogno  di  pruova .  Dun- 
que Annibali ,  in  qualunque  luogo  palTafle  mai  1'  Apennino  >  non  lo 
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pafsò  certamente  per  una  ftrada  militare  Romana ,  la  quale  non  vi  e- 
ra  ancora  .  Se  poi  per  iftrada  militare  intende  V  Accademico  una  qua- 
lunque ftrada  maeftra  antica;  noi  tralafceremo  ancora  tutte  le  Sto- 
rie ,  le  quali  ci  inoltrano  grandiffime  armate  aver  valicati  altiflìmi  mon- 
ti non  {blamente  fuori  di  ftrada  maeftra ,  ma  fuori  ancora  di  ogni  ftra- 
da ;  e  penferemo  folamente  ,  che  Annibale  fu  appunto  quel  Capita- 
no ,  il  quale  feguito  da  un'  armata  affai  più  grande  ,  e  aliai  più  equi- 
paggiata ,  fi  aprì  col  fuoco  e  coli'  aceto  una  ftrada  tutta  nuova  iull* 
Alpi ,  ove  non  era  ftata  mai  ftrada  di  alcuna  forta  ,  come  nel  11.  caf. 
13.  ci  affittirà  Tito  Livio  .  S'  ella  è  così,  Annibale  non  pafsò  certamen- 
te 1*  Apcnnino  per  una  ftrada  militare  Romana  ,  che  non  vi  era;  e  {eb- 
bene in  verità  egli  lo  varcate  per  la  ftrada  di  Meldola ,  cioè  per  u- 
na  antica  ftrada  maeftra  ,  come  con  fode  ragioni  provammo  nella-, 
prima  parte,  tuttavia  poteva  ficuramente  trafeurare  ,e  quefta  e  tut- 
te T  altre  ftrade  maeftre  ,  che  allora  varcavano  1'  Apennmo  ,  per  pai- 
fare  anche  fuori    di  ogni  ftrada  ;  e  quindi  la  proporzione  generale 
della  neceffità  di  trovare  full'  Apennino  una  ftrada  Romana,  che  non. 
vi  era  ,  o  una  ftrada  maeftra  per  colui ,  che  fé  le  formava  col  fuo- 
co e  coli"  aceto  ;  è  falfa  in  feftclfa  perfettamente  ,  febbene  ancora-, 
egli  avefTe  feco  condotta  queir  armata, e  quegli  equipaggi,  che  non 
condufte  ,  ma  che  femplicemente  ha  immaginati  il  noitro  Accademico, 
„  Veduta  falfa  la  prima  proporzione  generale  dell'  Accademicoy 
„  veniamo  alla  feconda,  che  è  la  feguentc  .  I  Romani  ,  die'  egli,*' 
„  dopo  che  paflarono  in  camicia  fotto  il  giogo  nel  vallone    deiie_» 
„  Forche  Caudine,  nell'  anno  433.  della  fondazione  di  Roma,  fecero 
„  una  legge ,  che  tutte  le  ftrade  Romane  da  indi  in  poi  fi  doveife- 
„  ro  formare  fulle  più  erte  fommità  dei   monti,  ad  effetto  di  po- 
„  tere  feoprire  da  lontano  firnili  infìdie .   ,,  Offendiamo  prima  ,  che 
i  Romani  non  portavano  camicie ,  ma  femplici  tonache  di  lana  ful- 
la  nuda  carne  ,  come  i  noftri  Cappuccini .  Offerviamo  poi  ,  che  que- 
fta feconda  propofizione  generale  del  noftro  Accademico  è  breve  bre- 
ve ,  fenza  prerrefta  alcuna;  e  quello  ,  che  è  peggio  ,  lenza  alcuna., 
pruova  o   documento  j  quando  parrebbe  ,  che  per  ogni  regola  di 
critica  una  Romana  legge,  quale  è  quefta;  e  la  quale  io  confelfo  di 
non  avere  mai  letta  fopra  qualunque  Scrittore  ,  ila  Greco  ,  ila  Lati" 
vo ,  fia  antico  ,  fia  moderno  ;  anche  più  di  ogni  altra  cofa  meritare 
dovelTè  la  pruova  di  un  antico  documento.  Ma  di  più  quefta  inau- 
dita Romana  legge  non  folamente  è  priva  di  ogni  documento,  ma  è 
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ancora  affatto  improbabile  per  due  motivi .  Si  è  il  primo  di  que- 
lli due  motivi  V  oifervare  ,  che  i  Romani  ne'  tempi  di  quella  prete- 
fa  incamiciata  Caudina  non  avevano  ancora  nemmeno  penfato  a  im- 
brecciare o  ielciare  ilrada  alcuna  .  L'  Appia  ,  la  prima  ilrada  accon- 
ciata dai  Romani^  non  lo  fu  che  nell'  anno   \\i.  di  Roma ,  cioè  bri 
nove  anni  dopo  un  tal  fatto  .  Come  dunque  i  Romani  potevano  or- 
dinare la  felciatura  delle  nuove  ilrade  fulle  fommità  dei  monti,  i  qua- 
li non  avevano  ancora  penfato  a  formarne  alcuna  né  fopra  i  monti, 
né  fopra  le  pianure  ;  e  i  quali  non  potevano  neppure  penfarvi ,  fic- 
come  quelli  i  quali  avevano  a  que  '  tempi  un  piccolo  dominio,  ri- 
stretto affatto  ne'  contorni  del  Lazio  e  di  Roma  ?  Si  è  il  fecondo  di 
detti  due  motivi  il  vedere  ,  che  i   Romani  ilelfi  non  abbiano  giam- 
mai efeguita  quella  legge  ,  né  abbiano  giammai    fabbricate    le  ilra- 
de fulle  fommità  dei  monti  ,  ma  che  piuttosto  le  abbiano  fé  npr^_, 
diftele  lungo  le  valli  e  le  pianare  .  Le   vestigia  della   ilrada  Appia  , 
,la  prima  fabbricata  dopo  tale  pretefa  legge,  lì  ve  lono  ancora  diie- 
fe,  come  ognun  fa  ,  lontano  da  ogni  monte  per  ie  pianure  del  Lazio, 
delle  paludi  Ponti-te  ,  della  Campania,  e  fino  per  un   monte  taglia- 
to con  travaglio  grandini mo  di  fcalpello  appreflo  Terragna  .  La  itra- 
*da  Flaminia,  che  fu  la  feconda  formata  nell'  amia  di  Roma  jj.i.,  (ì 
▼eJe  diftefa  fempre  per  le  vallate  dei  fiumi ,  e  fino  per  le  foci  di  Ca~ 
gli  e  del  Furio  ,  che  fono  valli  orrende  ,  e  nate  fatte  per  le  infiiie  . 
Noi  vediamo  fotto  i  noilri  occhi  V  Emilia  ,  che  fu  la  terza  fabbri- 
cata dai  Romani  nelF  anno  di  Roma   56.1.  ,  prolungata  lontano  da_« 
tutti  i  monti  per  le  noflre  vaile  pianure  da  Arimino  a  Piacenza.  Co- 
sì è  a  dire  dell'  altre  ilrade  formate  da  Rimani  dopo  quelle,  le  qua- 
li tutte  fi  vedono  defilate  lungo  le  pianure  e  le  valli,  e  più  che  fia 
flato  poifibile  ,  allontanate  dalle  fommità  feono  Jiiffime  dei  monti .  Fi- 
nalmente non  folo  quella  pretefa  Romana  legge  è  improbabile  pei  due 
fuddetti  motivi  ,  ma  è  ancora  affatto  impofllbile  ;   perchè  è  imponi- 
bile che  i    Romani  poteffero  formare  sì   fatte  iliade  fulle  vette  dei 
monti?  Ognuno  fa,  che  le  vette  dei  monti  non  fono  continuata 
ed  unite,  ma  tiifunite  da   per  tutto  da  immenfe  valli,  e  da  profon- 
dinomi burroni.  Ora  dovevano  i  Romani  lenza  dubbio  riempiere  ta- 
li valli  ,e  tali  burroni  con  argini  d' immenfa  altezza  ,  fé  rendere  vo- 
levano non  dirò  già  piane ,  ma  almeno  in  qualche  ftentata  maniera 
tranfìtabili  le  ilelfe  montagnofe  ilrade  ,  che   in  altra  maniera  non., 
io  farebbero  date   che  per  gli   uccelli .   Quindi  tutti  i  Roman*  in 
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ti  i  fecoli  della  loro  Repubblica,  non  avrebbero  giammai  potuto  ar- 
rivare  a  capo  di  formare  gli  argini  di  una  fola  itrada,  a  cagion  di 
efempio,  della  fola  itrada  Flaminia ,  non  che  di  tutte  le  altre  lira- 
de  ,  che  appianarono  pofcia  generalmente  per  tutto  il  Mondo  .  Dun- 
que fé  quella  legge  fi  vede  priva  d'  ogni  immaginabile  documento, 
fé  è  doppiamente  improbabile  ,  fé  è  imponibile  ,"  diciamo  pure  fran- 
camente ,  e  lenza  pericolo  d'  ingannarci ,  che  quella  è  una  legger 
Romana  interamente  chimerica  ;  e  che  perciò  quella  feconda  gene- 
rale proporzione  dell'  Accademico  è  ancora  più  falfa  ed  erronea  di 
quello  che  fia  la  falfilfima  propofizione  antecedente. 

,,  Protelta  dopo  quello  1'  Accademico  di  voler  prendere  per 
,,  guida  in  tale  affare  1'  antica  Geografia  .  „  O  mai  sì  .  Mentre  non 
v'  ha  altra  maniera  che  quella  di  trattare  tali  cofe  d'  Antiquaria  ; 
e  ciò  richieggono  indifpenfabilmente  le  fuddette  incontrovertibili 
leggi  di  critica  ,  le  quali  per  altro  finora  non  fono  Hate  molto  be- 
ne  efeguite  dal  noflro  Accademico  . 

,,  Polla  adunque  quella  faggia  protetta,  incomincia  V  Accademia 
„  co  i  fuoi  argomenti  ad  oggetto  di  provare  ,  che  Annibale  paffaf- 
„  fé  per  Modi  gli  ana  .  Ecco  il  primo  argomento  delle  due  ftrade  • 
„  I  Francejì ,  die"*  egli  ,  nelle  loro  tante  guerre  ,  fatte  in  Italia,  han- 
„  no  trafportato  in  Francia  dai  noliri  Archivj  le  più  antiche  nollre 
,,  memorie  e  fcritture  .  ,,  Ma  quale  mai  documento  arreca  1"  Acca- 
demico di  tale  trafporto  delle  noftre  antiche  memorie  in  Francia  ?.. 
Neiiuno  affatto;  e  perciò  dovremo  dire,  che  anche  quello  trafpor-* 
to  altro  non  fia  che  una  chimera  .  E  qual  documento  infatti  potrà 
egli  recarne ,  fuorché  1"  opinione  del  noftro  volgo  ,  il  quale  alTegna 
ai  Francejì  il  poiTelTb  delle  memorie  de5  noliri  tefori  ?  Ma  io  Ode 
profanum  <vulgus ,  &  arceo  .  Lungi  le  ne  tenga  pure  V  Accademie*  ;  e 
creda  di  fermo,  che  i  Dotti  Francejì  non  hanno  altre  memorie  an- 
tiche, che  quelle  fole,  le  quali  hanno  i  Dotti  Italiani. 

„  Quindi  i  foli  Francejì  pofìfono  darci  alcun  lume  di  un  tale 
„  affare  iulìe  loro  carte  .  ,,  V  Accademico  ,  che  teitè  ha  promeifo 
di  voler  feguire  in  quello  atfare  gli  antichi  Geografi ;  incominciando 
f.bito  a  chiamare  in  a/ uto  Geografi  moderni ,  quali  fono  quelli  Fran- 
cejì, manca  fubito  di  parola  .  Mancanza  di  parola,  che  vedremo  ben 
collante  in  tutte  due  le  DiiTertazioni  ;  il  che  fia  detto  per  non  do- 
verlo più  ripetere  .  Ma  ritornando  a  noi,  fé  quelli  Frane efi nelle  lo- 
ro carte  dimolheranno  di  avere  feguiti  i  documenti  degl  Itinerarj, 
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degli  Storici ,  de'  Geografi  antichi,  noi  ben  volentieri  crederemo  a  ■ 
loro  lumi .  Se  poi  dimoilreranno  di  non  avergli  feguiti  ,  noi  non.. 
crederemo  ai  loro  (ogni .  Sono  i  fuddetti  inviolabili  canoni  di  cri- 
tica . 

„  Ora  il  Signor  D'  Annjille ,  Geografo  ordinario  della  Corte  di 
„  Francia,  Tulle  fue  carte,  che  fi  vedono  aggiunte  alla  Storia  del  Sig. 
5,  Rollino ,    fegna  una  ilrada  militare,   che  da    Faenza  conduce   nzi 
„  Liguri  Magelli  e  all'  Arno  ;  e    fopra  quelta  ilrada   fegna  il  Ca/lro 
„  Mutilo  .  ,,  Accordo  beniifimo  al  Signor    D'  An<villc  la    fuddetta_. 
ilrada ,  diilefa  da  Faenza  pel  Mugello  all'  Arno ,  e  precifamente  a  Fi- 
renze;  perchè  dimoitrata  come  vera  itrada  Romana  ,  ed  efìilente  al- 
meno ne'  tempi  del  Romano  Impero  ,  dalP  Itinerario  d'  Antonino  , 
e  da  altri  documenti  antichi ,  da  noi  recati  nella  prima  parte .  Non 
accordo  poi   per  nulla  a  quello  Geografo  ordinario  della  Corte  di 
Francia  la  fltuazione  del  Cajiro  Mutilo  fopra    quefta  ilrada  ;  e  per- 
-chè  la  ftrada  medefìma  non  era  ancora  ftata  aperta  al  tempo  de5  Gal- 
li ,  e  perchè  tutti  i  documenti  antichi  collocano  quello  cartello  fo- 
pra la  itrada  Sapnia  di   Meldola  ad  Arezzo  ,   e  per  molte  altre  ra- 
gioni in  fine,  che  vedemmo  nella  prima,  e  che  vedremmo  ancor 
meglio  nella  terza  parte,  alla  quale  le  riferbiamo  . 

,,  La  carta  de*  Socj  Palatini,  ilampata  in  Milano  nell'anno  1722. 
„  fegna  pure  1'  iilefla  ftrada  militare  ,  e  fopra  quella  il  Caftro  Mu- 
„  filo .  Carta  è  quella  ,  (fono  precife  parole  dell'  Accademico)  che 
,,  gira  apprefìo  tutti  in  tanta  riputazione  e  credito  ,   onde  fcriffe_» 
„  Antonino  nel  fuo  Itinerario,  che  da  quella  non  ef?  difeedendunt . ,, 
Per  1'  ifteifo  motivo  accordiamo  anche  a  quelli  Italiani  la  ilrada  da 
Faenza  a  Firenze ,  e  neghiamo  la  fltuazione  del  Cajiro  Mutilo  fopra 
di  quella.  Ho  poi  voluto  cercare,  ma  ritrovare  non  ho  potuto  fullJ 
Itinerario  d'  Antonino  né  le  parole  non  eft  dtfeedendum ,  né  alcun' al- 
tra immaginabile  menzione  della  carta  Milanese  del  Muratori,  e  de* 
Socj  Palatini.  Ed  in  fatti  come  trovare  tali  parole  fopra  l'Itinera- 
rio d'  Avionini,  il  quale  altro  non   è,  come  sa  ognuno,  che  una 
nuda  fecca  e  fmunta  lilla  di  nomi  di  città,  di  paefi  ,  di  numeri  di 
miglia  ?  Ma  v'  è  di  peggio  ancora  .  Accordano  tutti  i  Dotti  ,  che 
1*  autore  di  quell'  Itinerario  ,  il  quale  non  fu  certamente  1'  Impe- 
radore  di  tal  nome  ,  vifTe  fenza  dubbio  ne*  tempi  del  Romano  Im- 
pero ,  del  quale  defcrifse  le  flrade  militari ,  e  più  precifamente  nel 
quarto  fecolo  dell*  Era  Criitiana  ;  e  perche  fa  menzione  di  Cojtan* 
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tinopoli ,  e  di  altre  Città  {blamente  in  quel  quarto  fecolo  fondate, o 
divenute  illuftri ,  e  per  altri  motivi  ancora  .  Si  rincontri  il  foprallo- 
dato  Bcrgerio  nel  Uh.  %>  fez.  6.  Ora  come  può  e  (fere ,  che  un  autore 
vilfuto  a'  tempi  del  Romano  Impero  ,  e  precifamente  intorno  all'an- 
no 400.  dell'  Era  Criftiana  ,  abbia  potuto  dire  ,  che  non  efl  difce- 
dendum  dalla  carta  dell'  Italia  ,  ftampata  in  Milano  dal  Muratori  ,  e  da' 
Socj  Palatini  nell'  anno  1722. 

,,  Le  ultime  carte  ancora  del  Clwverio  fegnano  una  tale  ftrada 
3,  militare  da  Faenza  all'   Arno  ,  e  fopra  quella  fegnano  il  Cajiro  Mw 
„  tilo  ,  febbene  le  prime  carte  del  medefimo  per  errore    fegnaiìfero 
5,  il  Mutilo   a  Meldola  ,  pacfe  fituato  fopra  Modena  .  „  Accordiamo 
ancora   al   Clwverio  la  ftrada  militare    da  Faenza  a  Firenze  full'  Arno; 
e  neghiamo  al  medefimo   la  fìtuazionc   del  Caflro  Mutilo  tanto   fui 
monti   di  Modena  ,  quanto  fulla  ftrada  da  Faenza  a  Firenze  ;  perchè 
fìtuazioni  amendue  fai  fé  ,  come  dicemmo  aver  provato  nella  prima, 
e  di  voler  provare  ancor  meglio  nella  terza  parte  di  quefta  Diifer- 
tazione  • 

,,  Ora  le  carte  de'  fuddetti  tre  autori  non  fegnano  altra  ftrada 
„  militare  da  Gallia  in  Tofcana ,  che   la  Flaminia,  e  la  fuddetta  da 
„  Faenza  all'  Arno  e  a  Firenze  .  ,,  Noi  crederemmo   ben  ridicole* 
quefte  tre  moderne  carte  ,  fé  ci  moftraflero  due  fole  ftrade  militari 
di  Gallia  in  Tofcana, quando  gli  antichi  monumenti  ce  ne  additano 
fei  ,  come  vedemmo  nella  prima  parte.  Ma  di  più  egli  è  falfo ,  che 
le  fuddette  carte  ne  moftrino  due  fole  .  Effe  ,   come  ognuno   può> 
da  fé  rincontrare  ,  moftrano  chiaramente  le  quattro  feguenti  ftrade, 
cioè  la  Flaminia  ,  quella  di  Faenza  ,  quella  di  Genoma  ,  e  quella  di  . 
Savona  ,  trafeurando  le  due  fole    di  Tarma  a  Lucca  ,  e  di  Forlì  per 
Meldola  ad  Arezzo  ;  ma  traforandole  per  fommo  errore  ,  perchè  la 
prima  rammentata  dall'  Itinerario  d'  Antonino ,  e  la    feconda  ram- 
mentata da  tanti  Storici,  e  Geografi  antichi,  quanti  abbiamo  veduti 
nella  prima  parte . 

„  Dunque  (ed  ecco  la  confeguenza  del  primo  argomento  delle 
„  due  ftrade  )  fé  le  ftrade  militari  dell'  Apnnino  erano  due  fole , 
„  cioè  la  Flaminia  e  quella  di  Faenza  ;  Annibale  ,  il  quale  non  pafsò 
„  certamente  per  la  Flaminia,  dovette  andar  fenza  dubbio  per  quel- 
„  la  di  Faenza  ,  perchè  la  fola  che  rimaneva  .  „  Confeguenza  pri- 
ma falfa  ,  perchè  falle  le  premette  .  Mentre  fé  le  ftrade  militari  dell* 
A^ennino  erano  quattro  fecondo  le  moderne  carte ,  ed  erano  fei  fe- 
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parte  seconda.  gì 

condo  gli  antichi  autori ,  Annibale ,  che  non  pafsò  certamente  per 
la  Flaminia,  potè  paifare  per  ciafeuna  dell'  altre  cinque;  e  così  P 
argomento  rimane  comune  per  tutte  le  medefime  cinque ,  e  in  con- 
feguenza  inutile  per  cialcuna  di  quelle  .  Ma  di  più  la  conseguenza 
è  ancora  falfa ,  febbene  follerò  vere  le  premerle .  Mentre  febbene_* 
le  dette  tre  carte  ci  (igni ricatterò  due  fole  antiche  ftrade  varcanti 
P  Apennino ,  cioè  la  Flaminia  ,  e  quella  di  Faenza;  tuttavia  Annibale , 
che  certamente  non  pafsò  per  la  Flaminia ,  non  avrebbe  nemmeno 
potuto  paiTare  per  la  itrada  di  Faenza  ,  perchè  queita  non  efilteva_. 
ancora  in  alcun  conto  a'  fuoi  tempi ,  come  nelia  prima  parte  ab- 
biamo fatto  chiaro  ;  e  avrebbe  potuto  parlare  anche  fuori  di  ogni 
itrada  ,  come  nella  prefente  abbiamo  veduto  ,  e  così  V  argomento 
ritorna  ancora  più  vano,  e  più  falfo  che   prima  . 

„  Argomento  fecondo  delle  paludi .  Incominciò  Annibale  ,  dice 
5,  P  Accademico  ,  la  fua  marcia  da  Piacenza,  Cittì,  fituata  tra  i  Liguri. ,, 
Io  non  vedo  qui  documento  alcuno  di  quella  nuova  fituazione  di 
Piacenza  fra  i  Liguri .  Anzi  fi  sa  certiflimamente  ,  che  Piacenza  non 
era  fra  i  Liguri,  ma  fra  i  Galli  Boii .  Il  Clwverio  ,  e  il  Cellario  nelle 
loro  antiche  Geografìe  ai  capitoli  della  Gallia,  recano  molti  documen- 
ti provanti,  che  la  Gallia  Boica.fi  difendeva  dal  Viti  fino  al  Tidone 
o  alla  Scrinjia ,  fiumi  affai  di  là  da  Piacenza  lìtuati  .  Eccone  tuttavia 
uno  di  T.  Livio  per  provare  ,  che  Piacenza  era  fituata  in  terreno 
Gallico  e  non  Liguflico  .  Elfo  è  nel  lib.  21.  cap.  9.  Boti j'olli citati s  In- 
fubribus  defecerunt  &c.  quod  uuper  circa  Padani  Placentiam  ,  Cremonam* 
qne  colonia*   in  agrum  Gallicum  dedutla*  aegre  patiebantur  . 

„  Partì  poi  Annibale  di  Piacenza  affine  di  fuggire  le  infidie  ,  che 
„  tendevano  alla  fua  vita  i  Liguri ,  per  la  qual  cagione  doveva  co- 
,,  là  perfino  traveltirfi  per  non  eilcre  da  loro  conofeiuto  .  ,,  Non? 
v'  è  pure  alcun  documento,  che  i  Liguri  fodero  i  tramatori  di  tali 
infidie  ad  Annibale  .  Anzi  è  più  probabile,  che  i  Galli,  e  non  i  Li* 
guri ,  folfero  gP  infidiatori ,  mentre  nel  territorio  de'  Galli  ,  e  non 
de'  Liguri,  noi  abbiamo  veduto  ,  che  allora  Annibale  foggiornava» 
Ma  in  fine  T.  Li-vio  fchiettamente  attribuire  tali  infidie  ai  Galli,  non 
ai  Liguri.  Così  egli  nel  lib.  22.  cap.  1.  51  Galli  é'c.pojlquam  f/tas  ter" 
ras  fedem  belli  ejfe  miderunt  (s"c.  verterunt  retro  ad  Annibalem  ab  Ro- 
mani* odia  &c.  pelitnfque  principum  faepe  injfdiis  ,  cb*  mutando  mine  w 
Jlem  ,  nuno  tegumenta  capiti* ,  errore  etiam  fefe  ab  injtdiit  munierat  .  tr 
Polibio  nel  lib.  3.  delle  fu*  Storie  dice  il  medefimo .  Non  è  poi  nem» 
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meno  vero,  che  il  rimore  della  vita  fofTe  la  cagione  della  parten- 
za di  Annibale  da  Piacenza  ,  come  afTerifce  ancora  fenza  prova  1'  Ac- 
cademico .  Ognuno  sa,  che  venuto  non  età  Annibale  in  Italia  per  far 
mafchere  appreilb  Piacenza,  ma.  per  guerreggiare  coi  Romani.  Il  pe- 
ricolo della  vita  lo  molle  a  partire  da  Piacenza  verfo  la  Rimana  guerra 
{blamente  un  po' più  per  tempo  ,  e  ad  inverno  non  ancora  termina- 
to .  T.  Livio  nel  detto  luogo  .  =3  Ccterum  hic  quoque  et  timor  (  dell' 
infidie  dei  Galli  )  caufìa  fuit  maturius  movsndi  ex  kyberntr  .  :=:  Lo  ft el- 
fo umilmente  dice  Polibio  nel  [addetto  lib.    g. 

3,  Comunque  fia  ,  Annibale  da  Piacenza  arrivò  al  Panaro,  confi»- 
3,  ne  de*  Boti  e  de'  Liguri.  „  E'  inaudita  cola  ,  che  il  Panaro  fof- 
fe  il  confine  tra  i  Boti  ed  i  Liguri ,  e  T  Accademico  non  ne  adduce 
documento  alcuno  .  Anzi  noi  abbiamo  detto  apparire  dai  molti  do- 
cumenti recati  dal  Cluverio  e  dal  Cellario  ,  che  il  confine  tra  i  Boti 
ed  i  Liguri  era  il  fiume  Tidone  o  Scrinjia  ,  e  che  il  Panaro  era  piut- 
tofto  collocato  nel  più  bel  mezzo  del  Gallico  Territorio  ,  il  quale 
dai  detti  due  fiumi  porti  di  là  di  Piacenza  fino  al  Viti  fi  difende- 
va .  Noi  non  arrecheremo  tali  notiifimi  documenti  . 

„  Dal  Panaro  entrò  poi  Annibale  in  una  gran  palude,  lunga  quat- 
„  tro  giorni  e  tre  notti  di  viaggio  ,  la  quaie  Ci   diiten  leva  dal   Pa- 
3,  varo  iiteiTb  per  tutto  il  Bolognese  fino  a   faenza,  palude    formata 
j>  dal   fiume  Reno,  e  non  dall'  Arno,  perchè  così  fi  dee  correggere. 
„  il  feguente  teito  di  Livio  :  qua  jluvius  Rhenus  (non  Arnus)  per  eos  dtes 
„  /olito  magis  inundaverat  .„Veramente  troppo  franca  correzione  di  un 
tefto  di  Livio,  e  troppo  franca  creazione  di  una  sì  gran  palude  per 
tutto  il  Bolognese  dal  Panaro  a  Faenza  ,  fenza  un  documento  immagi- 
nabile (  e  balta  quefto  per  credere    finta   una  sì  gran    palude  )  ma 
di  più  ancora  fenza  probabilità  alcuna .  E   non   fappiamo  di  fatti  , 
che  Bologna  fu  negli  antichiffimi  tempi  una  Citta  capitale  degli  Etrw 
fci  circompadani ,  quindi  Cirtà   capitale  de'  Galli  Boii,e  finalmente 
una  grolla  colonia  dei  Romani  ?  Or  come  tanta  gente  avrebbe  po- 
tuto vivere  fra  paludi  incapaci  di   coltivazione,   di   abitazione,  di 
mantenimento?  Ma  ecco  ancora  un  decifivo  argomento  contrario. 
Portano  le  oflervazioni  fatte  fopra  il  fiume  Reno,  e   fopra  la  pianu- 
ra Bolognese  dal    Ramazzini    nel  cap.  4.  del  fuo  libro  zi   De  fontium^. 
Mutinenjtum  Scaturigine  =!  ripetute  dal  Guglielmini  nel  bel  fuo  trat- 
tato dei  fiumi,  confermate  di  nuovo  dal   fuo  annotatore  Manfredi , 
ffono  quefti  tre  gran  nomi  della  noftra  Italia  )  portano  ,  diflì  ,  che 
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il  Reno,  e  la  pianura  Bologne/e  dalle  radici  dei  colli  fino  al  Pò ,  o  fia 
fino  al  Poaullo  ,  (  lpazio  non  maggiore  di  20.  miglia,)  ha  la  rag- 
guardevole declività  di  piedi  123.  once  7.  zi  Exobfernjationibus  (pc. 
Rhenus  e  collium  radicibus  prope  Bononiam  ufque  in  Padum  ,  in  quem 
nunc  non  arr<plins  influit ,  declimitatem  habet  pedum  123.  unciarum  7.  £3 
Ora  fi  figuri  V  Accademico ,  fé  una  pianura  declive  123.  piedi  abbia 
mai  potuto  contenere  paludi  ,  che  ricercano  piani  orizzontali ,  an- 
zi concavi.  O  la  iolpenfione  adunque  della  gravità  de'  fluidi ,  o  un 
argine  fublime  piti  di  123.  piedi  piantato  appreifo  al  Toatello  ,  avreb- 
bero (blamente  e  unicamente  potuto  arredare  una  volta  paludi  full' 
agro  Bologne/e,  così  enormemente  dai  colli  fino  al  Pò  inclinato  . 

„   Ma,  dice  ì'   Accademico, le  paludi,  che  forma  V  ideilo  Reno 
„  ancora   oggigiorno  ,  polTbno  agevolmente  dimoftrare  la  verità  di 
,,  queite  antiche.  „  Per  qual  ragione  le  paludi  moderne  formate^ 
dal  fiume  Reno  ,  che  ricuoprono  un  piccolo  cantone  dell'  agro  -B5- 
logvefe  vello  Ferrara  ,  dovranno  mai  far  credere  le  antiche  paludi , 
che  I*  Accademico  vuol  diftefe  per  tutto  Y  agro  B»lognefc?  L'Accade 
mico'  ai  ioìito  non  ne  aifegna  alcuna.    Ma  non  varrebbe  la  pena, 
fé  io  col   lume  dell'  antica  e  della    moderna  Geografìa  volerli   ram- 
mentare ,  come  potrei  ,  quanti  paefi  oggigiorno  impaludino  ,  che  an- 
ticamente erano  afeiutti ,  e   quanti  paefi    fiano    afeiutti ,  che  antica- 
mente erano  paludi  .   Parliamo  quindi  piuttosto  precifa  mente  del  no- 
ftro  Reno  .    Alficurano  i  detti  tre  gran  nomi  ne'  (uddetti  libri  ,  che 
il  fiume  Va  a  cagione  del  prolungamento  della  iua  linea  dal  luogo, 
ove  entrava  il  Reno  ,  fino  a   Primaro  ,  ha  innalzato  il   fuo  letto  15. 
piedi  ,  e  5.  oncie,  il  qusle  innalzamento  non  aveva,  ne'  tempi  an- 
tichi, quando  le  lagune  del  Pò  orizzontali  col   Mate  Adriatico  ,  dal 
quale  ricevevano  i  flulfi  fecondo  1'  autorità  di  Strubotic  ,  di  Proco- 
fio  ,  e   d'  altri  antichi  ,  fi  eitendevano  per  tutto  il  Ferrare/e  ,  e  quan- 
do la  fua  linea  era  più  breve  .  S  Padus  autem  ex  ilio  termino  ,  [cioè 
dal  luogo,  ove  in  quello  entrava  il  Reno  ]  nf  re  ad  Mare  d.efcenfum 
habet  pedum    15.  unciarum  7.  ac  propterea  tota  Rheni  altitudo  ad  Ma* 
ris    littus  erit  pedum    139.  ab  Dunque  il   Reno   impaluda  oggigiorno 
verfo    Ferrara ,  perchè  ritrovando  il  Pò  15.  piedi  più   alto  di  quello 
che  ivi  follerò  le  antiche   marittime  lagune  ,  non  può  afeendere  a_» 
metter  foce  in  tanta  altezza  .  Non  impaludava  poi  anticamente  ,  per- 
chè metteva  foce  nelle  Itelfe  lagune,  che  erano  15.  piedi  più  bafie 
di  quello  che  (ìa  il  letto  prefente  del  Pò  ;  cioè  tanto  balle ,  quanto 
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è  il  prefente  Mare  Adriatico  a  Primaro  Metto,  Anzi  è  oflervabile, 
che  fé  oggi  il  Reno  dalle  radici  dei  colli  fino  al  Pò  conferva  anco- 
ra il  ragguardevole  pendio  di  123.  piedi;  1'  ideilo  Reno  aver  dove- 
va anticamente  V  intero  pendio  di  139.  piedi,  quando  cadeva  nel- 
le Lagune,  che  erano  più  baile  15.  piedi,  come  abbiamo  detto  di 
fopra.  Dunque  fé  le  Paludi  non  potrebbero  oggi  formarli  fopra  V 
agro  Bolognefe,  declive  dai  Colli  al  Pò  123.  piedi  ;  molto  meno  pote- 
vano forma'  vifi  anticamente  ,  quando  era  declive  139.  piedi  dai  Col- 
li al  Pò  ni  lefimo  .  I  libri  de'  lodati  tre  autori,  le  tante  fcritture 
ufcite  negli  ultimi  anni  fopra  la  celebre  questione  dell'  acque  di  quel 
fiume,  potranno  anche  a  fazietà  dimoitrare  al  noitro  Accademico  1* 
impoflìbilità  delle  antiche  Paludi  Bologne]! ,  da  lui  femplicemente_» 
immaginate  . 

„  Qaeita  palude  dal  Panaro  a  Faenza ,  valicata  da  Annibale  ,  fi 
3,  chiamava  Padufa  dagli  antichi.  Da  quali  amichi?  „  L'  Accademico 
non  ne  nomina  nefsuno  al  folito  .   Ma  la  Padufa  degli  antichi  norL» 
era  una  Palude.  Ella  era  una  femplice  foisa  artefatta,  la  quale   de- 
rivata dal  Pò  pafsava  per  la  città  di    Ravenna ,  e   sboccava  in  Mare 
nel   porto  di  Clafìe  .   Virgilio  nel  lib._  ix.    dell'  Eneide  la  chiama  non 
Palude  ,  ma    Fiume  r*  pifcofovs    aw>-e-  Padufae.  33  Plinio  nel  Uh.   3. 
eap.    17.   rifchiara  meglio   quefto  affiti?,  ad  Auguda  fofia  Ravennam 
trabitur  ,  ubi  Padufa  vocatur  ,  quondam   Meffantóps  appellatus .  zi  E  an- 
cora domande  nel  cap.   29.  de  rebus  Geticir .  zz  A  meridie  (di  Raven- 
na) idem  ipfe  Vadus  ab  Augnilo  Imperatore  latiffima  foffa  demijfus  ,  qui 
feptima  fui  alvei  parte  medium  influì t  civitatem,  ad  oftia  fua  amoenif- 
Jìmum  portum  praebens  ,  qui  cla/ìem   CCL.   navium  ,  Dione  referente  ,tw 
ttfftma  dudum  credebatur  recìpere  (lattone .  zi  La  Palude  poi  ,   o  lagu- 
na veriflìma  del  Po,  diftefa  tra  Ravenna  ed  Aitino,  e  per  tutto  il  Fer» 
rarefe ,  ma  da  non  confonder/i    colla   finta    Palude  Bolognefe  ,  non.* 
fi  chiamava  Padufa,  ma  i  Sette  Mari  .Plinio  nel  fuddetto  luogo  .  tz 
Padus  iste,  inter  Ravennam  Altinumque  CXX.  millibus  paffuum  feptem  Ma- 
riadiilus  facere  &c.  ~  e  poco  più  fotto.d  At-rianorum  paludes  ,  quaefe* 
ftem  maria  appellantur risii/  Itinerario  d'  Antonino,  zi  Ravenna   m, 
f.  XXXVI.  Inde  navìgantur  feptem  Maria  Altinum  ufque .  zi  Se  adum» 
que  la  Padufa  tra.  folamente  una  fofsa  Ravignana ,  derivata  dal  Pò, 
fé  la  Palude   del  Pò  diftefa  tra  Ravenna ,  Aitino  ,  e  la  prefente  Fer- 
rara, fi  chiamava  i  Sette  Mari,  come  dagli  antichi  fi  farà  chiamata 
Padufa  la  palude    del  Bolognefe  ,  lmolefe ,  e  Faentino,  la  quale  non 
fu  inai  al  Mondo  ?  »,  An- 
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,,  Anche  il  Cavaliere  Guazzejì  nelle  Tue  note  Difìertazioni  ha 
,,  pofte  in  Lombardia  le  Paludi  varcate  da  Annibale .  =;  Se  è  veriflì- 
mo  ,  che  il  Cavaliere  Guazzejì  ha  polle  in  Lombardia  le  Paludi  var- 
cate da  Annibale;  non  è  poi  vero  che  le  abbia  fituate  fui  Reno,  e 
fulF  agro  Bolognefe  ,  come  ha  fatto  F  Accademico  .  Egli  collocate  Je 
ha  fui  fiume  Taro  ,  e  full'  agro  Parmigiano,  e  Piacentino ,  correggen- 
do così  il  tefto  di  Livio  zi  qua  flavi  us  Tarus  (non  Armis)  folito  ma- 
gis  inundaverat .  =;  E  provando  poi  una  tale  correzione,  e  fituazio- 
ne  di  P.  ludi  con  molti  giudiziofi  raziocinj ,  e  documenti  antichi .  Io 
pure  nella  mentovata  mia  Dilfertazione  lui  Rubicone  degli  antichi 
fortificai  1'  opinione  di  quel  dotto  Cavaliere  con  molti  altri  docu- 
menti di  antiquaria  ,  non  meno  che  di  ftoria  naturale  di  que' paefi, 
i  quali  documenti  qui  non  monta  il  riferire  .  Ceffi  adunque  1*  Acca- 
demico di  citare,  quafi  come  garante,  delle  fue  Bolognejì  Paludi  il  ca- 
valiere Guazzejì ,  il  quale  non  fognò  mai  tali  cofe  ;  e  penfi  piutto- 
lto  ,  che  egli  doveva  con  antichi  documenti  confermare  le  fue  Pa- 
ludi Bologne^,  e  confutare  le  Parmigiane  del  Guazzejì;  e  che  egli 
1J  una  e  1'  altra  di   quefte  cole  ha  perfettamente  trascurata  . 

,,  Annibale  poi  non  pafsò  queita  Palude  Bolognese  lungo  la  di- 
„  razione  della  ftrada  Emilia  ,  perchè  quefta  ftrada  non  vi  era  anco- 
„  ra  ,  ma  paisò  alquanto  più  fotto  .  ,,  Certamente  che  la  ftrada  da 
Arimino  a  Piacenza  a*  tempi  di  Annibale  non  era  ancora  Irata  felcia- 
ta  da  Edilio  Lepido  ,  né  il  nome  d'  Emilia  aveva  ricevuto  ,  ma  cer- 
tamente vi  era.  Ben  diife  Gutjliniano  nelle  Iiìituzioni  al  paragrafo 
primo  del  titolo  de  jure  naturali,  gentiam  ,  &  civili,  che  le  ftrade 
maeftre  uì  gius  delle  Genti  appartengono.  Ella  è  così.  Le  ftrade-» 
maeftre  fono  antiche  ,  quanto  le  nazióni  fteile  ;  e  i  Roman:  non  han- 
no fatte  ftrade  nuove  ,  ma  fedamente  coperte  di  ghiaja  e  di  felci  le 
antiche ,  che  già  efiitevano  .  Troppi  antichi  eferciti  fi  vedono  fulle 
antiche  ftorie  a  paleggiare  il  Mondo ,  afTai  prima  che  i'  Romani  efi- 
fteflero ,  o  penfare  potellero  ad  acconciare  le  ftrade  in  quella  ma- 
gnifica maniera  ,  con  cui  fappiamo,  che  le  acconciarono  .  Anzi  gli 
itefiì  Romani  fi  vedono  fulle  loro  ftorie  ad  aver  battute  femplici  e 
rozze  tutte  le  ftrade  maeftre  d'  Europa,  d'  Africa,  e  d'  AJìa ,  alfai 
prima  pure,  che  così  fontuofamente  le  munitfero,  e  dai  loro  fab- 
bricatori le  nominairero.  Sieno  qui  di  folo  efempio  i  fei  varchi  dell' 
Apeuuino  ,  i  quali  vedemmo  nella  prima  parte  trafeorfi  e  battuti  dai 
tempi  delle  prime  ftorie ,  e   affai  prima  che  ridotti  fottero  da  alcun 
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Magiftrato  Romano  allo  flato  di  vie  militari .  Ora  dovette  eflere  lo 
ftellb  della  noftra  via  Emilia.  Quefta  felciata  fu  da  Emilio  nell'an- 
no di  Roma  563.  Eppure  vediamo  i  Romani  nell'anno  di  Roma  $31. 
cioè  32.  anni  prima  di  tale  felciamento  fondare  la  colonia  di  Pia* 
cenza  appunto  full*  ultimo  cantone  della  medefima  ftrada.  Ora  dob- 
biamo credere  poflìbile ,  che  non  vi  fofle  ftrada  alcuna  di  comuni- 
cazione tra  Arimino  e  tra  la  novella  colonia  Piacenza,  piantata  irL. 
fondo  alla  Gallia  ,  cinta  da  tante  fiere  nazioni  ?  Neil'  anno  feguen- 
te  di  Roma  ,  che  fu  V  anno  antecedente  alla  venuta  ftefìfa  di  Anni- 
bale in  Italia,  noi  vediamo  pure  tutti  i  Galli  lbllevati ,  i  coloni 
di  Piacenza  ritirarli  a  Modena,  il  Pretore  Manlio,  e  il  Pretore  At- 
tilio con  due  armate  1'  uno  dopo  1'  altro  portarli  da  Arimino  a  di- 
rittura a  Modena,  e  di  là  a  Tanneto ,  oggi  Canneto  apprello  a  Par- 
ma, e  quindi  finalmente  a  Piacenza,  come  riferifee  T.  Linaio  nel  lib . 
31.  cap.  9.  ,  e  ancora  Polibio  nel  Uh.  3.  delle  fue  Storie  .  Ora  e  Arimi- 
no ,  e  Modena  ,  e  Tanneto  ,  e  Panna  ,  e  Piacenza  ,  iono  tutti  luoghi 
fituati  fopra  quefta  ifteifa  ftrada  ,  che  ancora  non  era  fiata  felciata 
da  Emilio.  Altri  palTaggi  d.i  armate  Romane,  avvenuti  da  Arimino  per 
Bologna,  Modena,  Tanneto,  e  Piacenza,  avanti  all'  anno  di  Roma., 
553.,  anno  dell'  acconciamento  di  detta  ftrada  fatto  da  Emilio,  fi 
leggono  appreiTo  gli  antichi  Storici ,  ove  fi  poifono  rincontrare.  E- 
fifteva  adunque  queita  ftrada  diftefa  da  Arimino  a  Piacenza  ,  anche 
nei  tempi  delle  più  antiche  nazioni  d'  Italia  ,  anche  prima  del  ri- 
ftauramento  d'  Emilio  ,  anche  ne'  tempi  dei  Galli  e  di  Annibale  .  Quin- 
di,  ficcome  T.  Livio  nel  Uh.  7.  cap.  ji.  dille  ,  che  alcuni  Soldati  Ro- 
mani ribelli  nell'anno  di  Roma  413.  giunferp  8.  miglia  lontano  da  Roma 
per  quella  ftrada,  che  non  era  ancora  Afpia,zz  infejlo  agmine  ad  la- 
pdem  oBavurn  tiae  ,  qnae  nune  Afpa  cft ,  perverti unt  =3  così  anche_* 
noi  diremo  ,  che  Annibale  da  Piacenza  per  Parma  ,  Tanneto  ,  Mode- 
na,  Bologna ,  cioè  per  quel!'  ifteifa  ftrada,  che  non  era  ancora  Emi- 
lia ,  indubitatamente  fi  avanzale  alla  guerra  Romana  .  Ma  dato  pu- 
re ,e  non  concefso  ,  che  la  ftrada  chiamata  poi  Emilia  non  efiftefse 
a'  tempi  di  Annibale,  tuttavia  il  palsaggio  d'  Annibale  ftefso  verfo 
le  parti  del  Pò  (già  fuppofto  fenza  prove  dall'  Accademico  )  rimar- 
rebbe tuttavia  egualmente  improbabile.  Mentre  quelle  Bologne  fi  pa- 
ludi concefse  ancora  per  vere,  come  dicemmo  ,  dovevano  elsere  cer- 
tamente più  profonde  verfo  le  parti  del  Pò ,  che  erano  più  bafse , 
e  dovevano  efsere  meno  profonde  verfo  le  parti  dei  collide  della.» 
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preferite  via  Emilia ,  che  erano  più  alte  .  Ora  qual  improvido  Ca- 
ptano farebbe  (iato  Annibale  ,  ie  potendo  pafsare  lungo  le  radici 
più  afciutte  de' colli  ,  precipitata  avelse  Y  armata  nelle  più  cupe  vo- 
ragini vicine  al   Pò  iitelso  ? 

„  Dunque  quando  Annibale  ebbe  varcate  le  paludi  Bologneji ,  e 
„  giunto  fu  fulF  afciutto  a  Faenza  ,  due  fole  itrade  rimanevano  a_» 
„  lui  per  valicare  in  Tjfcana ,  cioè  la  Flaminia  per  Arimino  ,  e  la  itra- 
„  da  di  Faenza  a  Firenze;  e  ficcome  è  (ìcuro  ,  che  non  pafsò  per 
„  la  Flaminia  ,  co.^ì  dee  dirti,  che  paisafse  afsolutamente  perla  lira- 
„  da  di  Faenza  ,  perchè  la  loia ,  che  dopo  il  p.ifsaggio  di  tali  pa- 
„  luli  a  lui  rimaneva  .  ,,  Ma  anche  queita  conclufione  è  falfa  in^ 
prima  ,  perchè  fono  fai  fé  le  premefse  .  Mentre  fé  le  paludi  varca- 
te da  Annibale  non  furono  mai  full'  agro  Bolognese ,  ma  unicamen- 
te full'  agro  Piacentino  e  Parmigiano  ,  tre  ftrade  oltre  la  Flaminia  fa- 
rebbero rimaite  a  quel  Capitano  dopo  il  pafsaggio  di  tali  Paludi  , 
cioè  quella  di  Parma  a  Lucca ,  quella  di  Faenza  a  Fiefole  ,  e  quella., 
di  Mtldola  ad  Arezzo ,  come  fi  vede  fullJ  iltefsa  no  (ira  carta  Geogra- 
fica; e  in  tal  cafo  Y  argomento  è  certo  comune  a  tutte  tiè  queile 
itrade  ,  e  perciò  a  ciafeuna  di  else  inutile  e  inconcludente  .  Ma  an- 
cora queita  conclufione  è  falfa,  (ebbene  tolsero  vere  le  premefse. 
Mentre  febbene  le  paludi  varcate  da  Annibale  fofsero  Hate  fituatc 
fopra  1'  agro  Bologne/e,  e  (ebbene  vi  tolse  (tata  anticamente  in  que- 
ite  parti  la  fola  itrada  di  Faenza  ;  tuttavia  Annibale  non  avrebbe  po- 
tuto pafsare  per"  quella  ,  poiché  a'  (uoi  tempi  non  elìiteva  ancora, 
e  avrebbe  potuto  pafsare  anche  fuori  di  ogni  (Irada  ,  fé  pure  vi  fof- 
fe  (tata  ,  come  vedemmo  di  fopra  ;  e  così  anche  in  queito  cafo  Y  ar- 
gomento non  è  meno  fallo ,   che  Y  antecedente . 

„  Argomento  terzo  dei  campi  Fiefolani  e  Aretini  .  Polibio  è  ce?* 
,,  tamente  un  autore  degno  di  tutta  fede  ,  prima  perchè  lefsè  le  im- 
„  prefe  d'  Annibale ,  fc ritte  da  lui  medefimo  nello  fcoglio  Licinio  , 
„  o  fià  Capo  delle  Colonne  .  „  Queito  Promontorio  fituato  prefso  Oo- 
tone  negli  antichi  Bntzj ,  o  nella  moderna  Calabria ,  (ì  dee  chiamare 
Lacinia  ,  e  non  Licinio  ,  come  lo  chiama  Y  Accademico  .  Annibale, 
pure  non  ifcrifse  le  lue  memorie  full'  iitefso  Scoglio  ,  o  Promon- 
torio, come  dice  1'  Accademico  ;  ma  in  un1  Ara  da  lui  innalzata  nel 
celebre  Tempio  di  Citinone ,  il  quale  (orgeva  fopra  la  vetta  del  Pro- 
montorio medefimo  .  Si  veda  Polibio  Jlefa  nel  lib.  3.  e  Livio  nell'ibi 
19.  cap.  16» 
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pi  L'  iftefso  "Polibio  è  pur  degno  di  fomma  fede  ,  perchè  vifitò 
„  in  perfona  tutte  le  ftrade  varcate  da  Annibale ,  come  dice  il  com- 
„  mentatore  Clerico  .  „  Queita  vifita  delle  ftrade  Annibaliche,  fatta 
da  Polibio,  non  fi  potrà  mica  credere  al  Clerico  ,  autor  moderno  ,  le 
non  fi  adduce  ancora  di  efsa  al  folito  un  documento  antico  .  Ma 
il  documento  di  ciò  efifte  neir  iftefso  Uh.  3.  delle  Storie  di  Polibio  , 
il  quale  ivi  fpiega  a  lungo  i  viaggi  da  lui  intraprefi  per  ofservare 
tutti  i  luoghi  ,  che  fervirono  di  teatro  alia  guerra  Cartaginese .  Per- 
chè adunque  V  Accademico  a  noi  adduce  il  Clerico  autor  moderno , 
che  non  fa  pruova  alcuna;  e  ci  tace  Polibio  ite fs o  ,  che  fa  P  uni- 
ca e  maggior  prova  ?  Tanto  ha  credito  P  Accademico  dei  moderni , 
e  difiitima  degli   antichi. 

„  Ora  quello  bravo  fcrittore  afserifee  nel  3.  lib.  delle  fue  Sto* 
3,  rie,  che  Annibale  dopo  il  pafsaggio  delle  paludi  ,  e  prima  del 
„  pafsaggio  dell'  Apennino  ,  fi  trovava  avere  Arezzo  ,  i  campi  fitua- 
,,  ti  tra  Arezzo  e  Fiefole ,  e  la  Tofana  innanzi  a  fé.  „  Queita  è  la 
prima  volta  ,  che  1'  Accademico  ci  reca  un  antico  autore ,  qual  è  Po- 
libio ,  autore  dcgniifimo  di  fede  ;  autore  ,  che  realmente  aflìcura  la 
fuddetta  Umazione  di  Annibale  dopo  il  pafsaggio  delle  paludi ,  e  pri- 
ma del  pafsaggio  dell'  Apennino .  Retta  folo  ,  che  vada  bene  P  ap- 
plicazione ,  la  quale  andiamo  ad  udire  . 

.,  Ora  Faenza  è  oppolta  ad  Arezzo  diametralmente,  ed  è  op- 
„  polla  a  Fiefole  orizzontalmente.  ,,  Non  Faenza,  mai  foli  Anti- 
podi fono  oppofti  ad  Arezzo  diametralmente  , cioè"  colla  lunghezza 
del  diametro  della  Terra  ,  come  fuona  quefto  termine  Geografico  . 
Così  pure  non  folamente  Fiefole,  e  Faenza ,  ma  tutte  le  Città  del 
Mondo  fono  tra  loro  fituate ,  non  in  aria  ,raa  orizzontalmente  ,  cioè 
full'  orizzonte  ,  o  fia  fui  piano  teneftre  ,  come  pure  fìgnifica  un  tal 
termine"  Geografico .  Ma  giacché  1'  Accademico  con  tali  non  proprie 
eipreifioni  ha  voluto  fignificare  fenza  dubbio  ,  che  Annibale ,  dopo 
il  paffaggio  delle  Paludi  ,  e  prima  del  pa'iaggio  dell'  Apennino  ,  fi 
ritrovava  in  Faenza,  perchè  la  fola  Faenza  ha  innanzi  a  fé  Arezzo, 
i  campi  tra  Fiefole  ed  Arezzo  ,  e  la  Tofcana  ;  quindi  noi  non  man- 
cheremo di  efaminare  brevemente  ancora  queita  circoftanza  .  Se  par- 
liamo adunque  della  Tofana  generalmente  ,  non  la  loia  Faenza  ,  ma 
frutto  il  Parmigiano  ,  il  Modonefe  ,  il  Bohgnef ,  e  la  Romagna  1  anno 
la  Tofana  medefima  innanzi  a  fé,  come  fulle  carte  Geografiche  fi 
vede;  e  in  quefto  cafo  P  argomento  è  a  troppe  ibrade  com  ne  ed 
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equivoco  .  Se  parliamo  de'  campi  fituati  tra  Fiefole  ad  Arezzo  ,  tan- 
to Faenza  ,  quanto  Meldola  ,  hanno  i  medefimi  campi  fituati  innati- 
zi  a  Te  ,  perchè  a  que*  medefimi  campi  conduceva  >  la  ftrada  di 
Faenza  a  Fiefole ,  che  la  ftrada  di  Meldola  ad  Arezzo,  come  gì' Iti- 
nerarj ,  e  la  noftra  carta  Geografica  ci  hanno  aflìcurati  ;  e  in  quello 
fecondo  cafo  V  argomento  è  comune  ed  equivoco  tanto  per  la  itra- 
da  di  Fae  nza ,  quanto  per  quella  di  Meldola.  Se  finalmente  difcor- 
riamo  del  folo  Arezzo  ,  ove  veramente  era  Tarmata  Romana  col  Con- 
fole Flaminio,  ed  ove  primieramente  mirò  e  giunfe  Annibale;  la  ftra- 
da  di  Meldola  (blamente  ha  Arezzo  innanzi  a  le  ,  e  non  mai  la  lira- 
da  di  Faenza ,  la  quale  ha  innanzi  a  fé  Solamente  Fiefole  ,  ove  non 
era  né  Flaminio ,  né  armata  Romana  ,  ed  ove  non  mirò  ,  né  giunfe 
Annibale,  fé  non  dopo  il  fuo  sbocco  ad  Arezzo,  e  fatto  prima  il 
giro  di  Arezzo  medefirno  ,  come  vedemmo  nella  prima  parte  ;  e  co- 
sì in  quefto  terzo  cafo  T  argomento  è  tutto  favorevole  alla  ftrada 
di  Meldola,  ed  è  tutto  contrario  alla  ftrada  di  Faenza  .  Dunque  que- 
fto Polibiano  argomento  nel  primo  cafo  è  comune  a  tutte  le  antiche 
ftrade  di  Gall/a  in  Tofcana .  Nel  fecondo  cafo  è  comune  ad  amen- 
due  le  ftrade  di  Faenza,  e  di  Meldola.  Nel  terzo  cafo  è  tutto  favo- 
revole alla  (ola  ftrada  di  Meldola ,  e  a  quella  di  Faenza  è  affatto  con- 
trario .  Ma  che  diremo  di  più  ,  fé  la  ftrada  di  Faenza  a  Fiefole  non 
efifteva  ficuramente  nei  tempi  Annibalici ,  e  che  quel  Capitano  po- 
teva giungere  a  que'  campi  anche  fuori  di  ogni  ftrada  ;  come  ab- 
biamo tante  volte  ridetto.  L'  argomento  farà  falfo  al  folito,  ed 
cffendo  falfe,  e  date  ancora  per  vere  le  falfiifime   premeiTe  . 

,,  Argomento  quarto  delle  Paludi  contro  il  Sig.  Rollino,  lì  Sig, 
„  Rollino  ,  dice  T  Accademico  ,  nella  lua  Storia  Romana  aflegna  tre 
„  fole  ftrade  militari  ,  che  pacavano  1'  Apennhio  ,  cioè  la  Flaminia, 
„  la  ftrada  da  Faenza  a  Fiefole  ,  e  un'  altra  ftrada  ,  la  quale  lungo  il 
„  Panaro  conduceva  àFiftoja  .  ,,  Noi  vedemmo  nella  prima  parte  ef- 
feie  flati  fei ,  e  non  tre  ,  gli  antichi  varchi  dell'  Apennino  ;  e  tra  que- 
fti  fei  non  vedemmo  certamente  quefto  nuovo  varco  di  Modena  a_» 
Piftoja,  che  ora  infegna  il  Sig.  Rollino  .  Ne  reca  almeno  egli  in  quel- 
la fua  Stona  Romana  alcun  documento?  Neiiuno  affatto.  Ma  di  più 
né  fi  arreca  da  lui ,  né  fi  è  potuto  trovare  da  noi  alcun  antico  Iti- 
nerario ,  alcun  antico  Iftorico  ,  alcun  antico  Geografo  ,  il  quale  di 
quefto  varco  da  Modena  a  Tijloja  abbia  fatta  la  menoma  menzione , 
come  dovrebbe  pur  trovarfi  ,  e  come  molte  e  molte  menzioni ,  fi  tro- 
va- 
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vano  di  tutti  gli  altri  Tei  veriflimi  varchi  antichi ,  che  di  Gallia  paf- 
invano  in  Tofcana  ,  e  che  noi  defcrivemmo  nella  prima  parte.  Ma  non 
folo  non  fi  ritrova  documento  alcuno   favorevole  a  un  tale  varco  3 
che  anzi  fé  ne  rinviene  uno  contrario .  Noi  già  udimmo  nella  pri- 
ma parte  Salnjlio  a  dire  nella  fua  guerra  Catilinaria  ,  che  queito  Con- 
giurato non  potè  ritrovare  ,  né  appretto  Fiefole ,  né  appreJfo  Piftojat 
appena  un   piccolo  viottolo  rurale  ,  tramitem  ,  per  cui  poteile  con- 
durre la  fua  piccola  armata  di  Tofcana  in  Gallia  ;  per  la  quale   man- 
canza egli  dovette  morire  con  tutti  i  fuoi  Soldati  opprcflb  dall'  Ar- 
mi del  Confole  Ant9n'i9  .  Sono  ufciti  oggigiorno  dagli  archivi  mol- 
tiflìmi  monumenti  Storici  de5  baili  tempi,  e  ancora  de*  tempi  di  po- 
co fuperiori  ai  noitri  ;  ma  neiluiio  pure  fi  trova  fra  quetti ,  il  quale 
atìerifea  ,  che  almeno  nel  medio  Evo  fia  mai  itato  battuto  queito  paf- 
faggio  da  Modena  a  Tiftoja .  Di  più  fappiamo  dai  pubblici  avvifi  ,  che 
ora  il  Reale  Grafi  Duca  di  Toscana  ,  e  li  SereniJJìwo   Sig.  Duca  di  Mo- 
dena tentano  di  aprire  una  itrada   tutta  nuova  fra   quelle    due  Cit- 
tà ,  ma  con    ifpefa  ,  e  travaglio  infinito ,  perchè  tirar  fi    dee   fopra 
orrendirTìmi  monti  ,  che  s'  innalzano  fra  quelle  due  Città  medesi- 
me ,  e  fopra  monti ,  ove  non  apparifee   fegnale   alcuno   di   benché 
menoma  antica  Itrada  ,  come  pur  dovrebbe    edervi  ,  fé  di  colà  an- 
ticamente vi  fofTe  ltato  paiiag^io  alcuno  frequentato  .  Ora  s'  ella  è 
così,  altro  non  farà   quella  itrada  da  Modena  a  Tijloja  ,  che  un  per- 
fetto fogno  del  Sig.  Rollino .  Noi  promettemmo  poco  fopra  di  non 
credere  a'  moderni  Francejt ,  le  non  ci  recaifero  opinioni  fiancheg- 
giate   da  antichi  documenti,  ed  ora  abbiamo  mantenuta  la  parola. 
L'  Accademico,  che  loro  preita  fede  fenza  efame  alcuno,  fi  delta  e  pro- 
caccia con  queita  ftrada  di  Pifloja  un  nuovo  nemico ,  che  non  avreb- 
be,  fé  aveiTe  confiderato  non  elfere  altro  queita  itrada,  che  una  lar- 
va e  un  fantafima  del  Sig.  Rollino  medefimo  . 

„  Polibio  ,  e  Livio  alferifcono  ,  che  i  Rimani  apportarono  un' 
„  armata  con  Servilio  in  Arimino ,  un'  altra  armata  con  Flaminio  ad 
Arezzo  ,  e  finalmente  una  terza  con  Sempronio  a  Lucca  ,  cioè  ap- 
„  punto  fui  varchi  delle  tre  itrade ,  disegnateci  dal  Sig.  Rollino.  „ 
Peggio  fa  1'  Accademico ,  ie  accrefee  forze,  ed  appoggi  a  quefto  fuo 
nuovo  nemico  .  Sebbene  non  iono  quelle  forze  ,ed  appoggi ,  ma  to- 
tali rovine,  perchè  appunto  queite  pofizioni  delle  armate  Romane  nella 
guerra  Annibalica  ,a  noi  difegnate  da  Polibio  e  da  Livio,  fono  i  più  de- 
cifivi  contrarj  documenti  alla  itrada  Rollmiana  di  Modena  a  Tijloja  .  E 

non 


PARTE  SECONDA.  91 

non  farebbe  in  fatti  una  cofa  ftolta ,  fé  i  Romani  avellerò  pofto  Sempro' 
nio  a  Lucca  per  difendere  il  palio  di  Piftoja,e  fé  avellerò  porto  Flami- 
nio ad  Arezzo  per  difendere  il  paflo  di  Fiefole  ?  E  non  è  cofa  più  na- 
turale il  credere,  che  i  Romani collocafsero  Sempronio  a  Lucca  per  di- 
fendere il  noto  varco  di  Lucca  a  Tarma ,  e  collocalfero  Flaminio  in  Ar;z+ 
z>o  per  difendere  il  varco  di  Arezzo  per  Meldola  a  Forlì  ?  Che  eiTi  a- 
vrebbero  collocato  Sempronio  a  Piftoja  ,  e  Flaminio  a  Fiefole ,  fé  quei 
due  varchi  di  Piffoja  a  Modena ,  e  di  Fiefole  a  Faenza  vi  follerò  ita- 
ti a  que'  tempi  ;  e  che  infine  tali  varchi  appunto  fi  dee  credere  > 
che  non  efìlteilero  a  quei  tempi ,  perchè  non  furono  guerniti  di  nef- 
funa  armata  ?  Quali  documenti  maggiori  di  quefte  pofizioni  dei  Ro- 
mani eferciti  nella  guerra  Annibalica,  a  noi  tramandate  da  Polibio, t  da 
Livio y  onde  fcoprire  le  vere  itrade  militari,  che  allora  pacavano 
r  Apennino  ;  e  qual  certezza  miggiore  ,  che  le  autorità  preteriti  di  Po- 
libio, e  di  Lintio  iono  letteralmente  favorevoli  alle  due  vere  itrade  di 
Parma  a  Lucca  ,  e  di  Forlì  per  Meld»la  ad  Arezzo  ,  fulle  bocche  del- 
le quali  due  itrade  furono  pofte  due  armate  Romàne ,  e  le  quali  due 
itrade  noi  fappiamo  per  altre  molte  ragioni ,  che  e  fitte  vano  a  quei 
tempi  ;  e  che  le  medefime  autorità  fono  letteralmente  contrarie  alle 
Itrade  di  Faenza  a  Fiefole ,  e  di  Modena  a  Pifloja  ,  fulle  bocche  del- 
le quali  due  itrade  non  fu  pofta  armata  alcuna  Romana  ,  e  le  qua- 
li due  itrade  per  tante  altre  ragioni  noi  fappiamo,  pure  ,  che  non 
efiitevano  a'  tempi  fuddetti,  come  il  tutto  più  ampiamente  abbiamo 
nella  prima  parte  dimoitrato?  Dunque  ancora  per  quefte  autorità,  re- 
cate dall'  Accademico,  maggiormente  fi  dee  conchiudere  ,  che  la  ftrada 
Rollinian*  di  Modena  a  Pìfloja  fia  un  (o^no  ;  e  che  V  Accademico  i~ 
fteilo  col  battere  la  medefima  ftrada  coi  féguenti  argomenti ,  percuo- 
ta T  aria  e  il  vento  .  Ma  udiamo  pure  la  bella  difputa  fopra  il  paf- 
faggio  d'  Annibale  fra  la  ftrada  di  Faenza,  che  fu  aperta  lei  iecoli  do- 
po di  Annibale  medefimo  ,  e  fra  la  ftrada  di  Modena  ,  che  fi  apre.* 
ora  folamente  ,  cioè  venti  fecoli  dopo  V  età  di  queir  ifteilò  Capi- 
tano . 

,,  Ora  fé  Annibale  ,  prosegue  V  Accademico  ,  avelie  rivolto  il  cam- 
,,  mino  per  la  ftrada  Rolliniana  da  Modena  a  Fi&oja ,  non  avrebbe-» 
„  mai  potuto  incontrare  le  Paludi,  che  erano  full'  agro  Bolognefe  , 
„  laddóve  venendo  a  gallare  per  la  ftrada  di  Faenza  le  doveva  in- 
„  contrare  fenza  dubbio,  e  quindi  è  chiaro,  che  Annibale  non  per 
39  la  ftrada  di  Pijloja ,  ma  per  quella  di    Faenza  paHaife  in  Tofcanrt  , 
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,,  ficcome  quella  ftrada  ,  che  fola  rimaneva  dopo  il  paiTaggio  delle 
,,  Paludi  Bolognejì  fud dette  .  ,,  Già  falfe  le  premette  ,  e  falla  la  con- 
fcguenza  fecondo  l-  ulato  .  Mentre  fé  le  paludi  varcate  da  Annibale 
n  m  efiftevano  full'  agro  Bolognese ,  ma  full*  agro  Parmigiano  e  Gia- 
cintino ,  ben  poteva  Annibale  dopo  il  pafTaggio  delle  medefime  lite- 
ranente  rivolgerfi  o  per  la  ltrada  di  Pittojato  per  quella  di  Faenza, 
come  ci  persuadono  tutte  le  carte  Geografiche  ;  e  in  quello  cafo  T 
argomento  farebbe  ad  amendue  le  ftrade  comune,  e  fruftraneo  .  Ma 
di  più  T  argomento  è  contrario  curiofamente  ad  amendue  le  ftrade, 
febbene  follerò  vere  le  premette .  Mentre  Annibale  non  potè  palla  re 
né  per  1  '  una  ,  né  per  V  altra  ltraia  ,  in  qualunque  luogo  follerò 
le  Paludi  ,  perchè  né  {'  una  ,  né  1  '  altra  ltrada  era  ancora  in  quei 
tempi  battuta, e  aperta,  come  di  fopra  dicemmo. 

,,  Argomento  quinto  della  brevità  delle  ftrade  contro  P  iftef- 
„  fo  Signor  Rollino  .  La  ftrada  da  Faenza  ad  Arezzo  è  lunga  55.  mi- 
„  glia  ,  dice  F  Accademico  ,  cioè  miglia  25.  da  Faenza  a  Caftel  dell' 
,,  Alpi,  e  miglia  30.  da  Caftel  dell'  Alpi  ad  Arezzo.  „  Non  porta 
V  Accademico  documento  alcuno  fopra  P  indicata  precifa  lunghezza 
di  55.  miglia,  che  aveva  quella  ltrada  da  Faenza  ad  Arezzo.  Ve- 
diamo di  più  brevemente  un  documento  contrario  ,  cioè  V  Itinerario 
d'  Antonino  , unico  e  inappellabile  giudice  in  quella  materia.  Ora  fe- 
condo quello  antico  Itinerario  Faenza  era  lontana  70.  miglia  da  Fi* 
reme  lungo  la  ftrada  Faentina  ;  e  poi  Firenze  era  lontana  altre  50. 
miglia  da  Arezzo  lungo  la  ltrada  C affla  ,  cioè  in  tutto  120.  miglia. 
Ecco  le  partite  di  detto  Itinerario  a  tal  affare  appartenenti . 

Favenfia 

In  Caftellum m,  p.  XXV. 

Annejanum    -------  m.  p.  XXV. 

Fiorenti^   --------  m.  p.  XX. 

Adfines,feu  ad  Cafas  Caefa- 

rianas  -------  m.  p.  XXV. 

Arretium  -  - —  m.  p.  XXV 

Summa  m.  p.  CXX. 

Dunque  la  ftrada  da  Faenza  ad  Arezzo ,  (e  gli  antichi  Itinerarj  non 
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riconofcono  altra  ftrada  da  Faenza  ad  Arezzo ,  fuorché  quefta  )  eia 
lunga,  non  già  miglia  55.,  ma  miglia  120.  cioè  £5.  miglia  di  più 
di  quello,  che  ha  aìferito  fenza  alcun  documento  il  noftro  Acca- 
demico . 

,,  Ma  la  ftrada  di  Piftoja  era  più  lunga  .  ,,  Di  quanto  era  più 
lunga  ?  L'  Accademico  ha  tralcurato  di  dircelo  .  Egli  è  per  altro  que- 
llo uno  affai  ftrano  argomento  .  La  ftrada  di  Faenza  ad  Arezzo  è 
breve  55.  miglia  .  La  ftrada  di  Piftoja  è  più  lunga  .  Dunque  la  ftra- 
da  di  Piftoja  è  più  lunga  .  L'  argomento  è  itrano  ,  ma  1'  Accademico 
merita  qualche  fcufa.  Come  poteva  egli  fapere  la  lunghezza  della., 
ftrada  di  Piftoja ,  cioè  di  una  ftrada  ,  che  non  vi  è  mai  Hata  al 
Mondo  ? 

„  Argomento  fefto  della  ftcurezza  delle  ftrade  contro  il  me- 
„  defimo  Signor  Rollino.  La  ftrada  di  Faenza  era  più  ficura  per  An-. 
„  nibale ,  perchè  era  egualmente  lontana  dall'  armata  di  Sempronio 
5,  efiftente  in  Lucca  ,  e  dall'  armata  di  Servi/io  efiftente  in  Ariminof 
yy  laddove  la  ftrada  di  Piftoja  era  meno  ficura,  perchè  più  vicina 
„  air  armata  di  Sempronio  e  a  Lucca  .  „  Faenza  era  lontana  da  Ari- 
mino  44.  miglia,  e  Piftoja  era  lontana  da  Lucca  25.  miglia  fecondo 
gì'  Itinerarj  da  noi  dati  nella  prima  parte  .  Qua!  picciola  differenza 
di  vicinanza  ,  e  di  ficurezza  farebbe  quefta ,  le  tali  ftrade  vi  follerò 
ftate  ne'  tempi  di  Annibale ,  come  non  vi  erano  certamente  fecon- 
do  quello ,  che  abbiamo  tante  volte   affermato  ? 

,,  Argomento  ottavo  delle  ftrade  finte.  Annibale ,  dice  V  Acca- 
3>  demico  ,  rivolgendo  ora  gli  argomenti  alla  fua  ftrada  di  Faenza ,  paf- 
5,  so  fenza  dubbio  in  Tofcana  per  una  ftrada  ,  la  quale  a  dirittura.» 
a,  andava  a  sboccare  ad  Arezzo  fecondo  1'  autorità  di  Tito  Li"vÌ9}  e 
„  di  Polibio .  „  Non  folamente  fecondo  r  autorità  di  Tito  Livio ,  e 
di  Polibio ,  ma  ancora  di  Strabone ,  e  <ì'  altri  antichi ,  abbiamo  pro- 
vato nella  prima  parte,  che  vi  era  un'  antichiffima  ftrada,  la  quale 
partendo  da  Arezzo  fulla  Cuffia  per  la  Tribù  Sapiniayc  per  Meldola 
fcendeva  a  Forlì  full'  Emilia;  e  che  per  quefta  fola  ftrada  fu  fo  za, 
che  i  Galli,  i  Cartaginefì>ed  altre  antiche  nazioni  paffaffero  di  Gal- 
Ha  in  Tpjcaxa  . 

,,  Ora  lì  dee  primieramente  fapere,  che  ne'  tempi  antichi  cor- 
si reva  una  gran  ftrada  militare  Romana  diretta  lungo  le  più  alte  vet- 
5»  te  d*  Apennino  dall'  Umbria  fino  ad  Appua  Città  dei  Liguri . ,,  Una 
ftrada  lunga  200.  miglia   dalK  Umbria  fino  ad  Appua,  o  fia  a  Poh- 
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tremoli  fui  Genovefato  ,  e  Tempre  diftefa  lungo  le  altifiime  vette  dell' 
Apennino  ,  ove  tanti  eccelli  dorfì  di  monti  erano  da  tagliare  collo  (cai* 
pello,  ed  ove  tanti  profondiilìmi  valloni  erano  da  riempire  con  ar- 
gini,  già  fin  da  ora  comincia  a  dimoftrarfi  imponibile  tanto  ,  quan- 
to ella  è  certamente  nuova  ed  inaudita.  Ma  andiamo  alle  fue  prove. 
,,  Fu  aperta  quella  gran  ftrada  delle  vette  dell'  Apennino  dai 
„  Romani  in  efecuzione  della  famofa  Legge  ,  la  quale  rammentam- 
„  mo  di  l'opra,  e  la  quale  ordinava  efprcflamente  la  formazione^ 
„  delle  ftrade  fulle  più  alte  fommità  dei  monti  per  ficurezza  da-. 
„  ogni  nemica  infidia  .  „  Prima  ,  è  vaniflìma  prova  di  quefta  gran 
ftrada  delle  vette  d'  Apennino  .  Mentre  fé  la  legge  delle  Itrade  mon- 
tane ,  promulgata  dai  Romani  dopo  il  fucceffo  delle  Forche  Caudine 
è  il  più  giocondo  fogno  del  Mondo  ,  come  vedemmo  in  quefta». 
fletta  feconda  parte;  e  che  cofa  farà  mai  quefta  ftrada  delle  vette 
dell'  Apennino ,  almeno  riguardo  a  tal  prima   vaniflìma  fua  prova? 

,,  Apparilce  pure  quefta  gran  ftrada  Romana  delle  vette  dell* 
5,  Apennino  fegnata  fopra  le  carte  dell'  Italia  antica  formate  dal  CI»" 
,,  'verio  ,  dai  Socj  Palatini ,  e  da  tutt'  altri  autori  .  „  Da  Stracciare 
farebbero  certamente  quelte  moderne  carte  di  antica  Geografìa  ,  fé 
mai  ci  arrivaflero  a  dipingere  quella  ftrada  Romana  delle  vette  dell" 
Apennino.  Ma  ciò  non  fìa  mai  .  Tutte  adunque  le  moderne  carte  di 
antica  Geografìa  ,  quante  ve  ne  fono ,  fenza  eccettuare  neppure  le 
fuddette  del  Clwverio  ,  e  de'  Socj  Palatini,  tutte  tutte  dimostrano  il 
gran  padre  Apennino ,  puro  e  fcevero  d'  ogni  ftrada  ,  la  quale  non 
fentì ,  né  potè  fentir  giammai  lungo  il  fuo  inofpitale  e  intranfìta- 
bile  dorfo  »  Ma  noi  vedremo  fra  poco  la  cagione  del  travedimento 
di  queita  ftrada,  prefo  fu  tali  carte  di  antica  Geografìa  dal  noftro^f 
cademico  . 

,,  Anzi  Tito  Livio  ci  aflìcura ,  che  quefta  ftrada  delle  vette  dell' 
„  Apennino  fu  formata  dal  Confole  C.  Flaminio  nelP  anno  di  Koma^ 
„  ^66.  tra  Bologna  ed  Arezzo.  „  Udiamo  il  tefto  di  T.  Livio,  citato 
dall'  Accademico  \  che  è  nel  lib.  39.  cap.  1.  ijl  C.  Flaminius  Confid  &c. 
ne  in  otio  militem  haberet ,  viam  a  Bononia  perduxit  Arretium  .  M.  Ae~ 
milius  alter  Conful  &'c.  pacatis  Liguribus  in  agrum  Gallicum  exercitum 
duxit ,  <viamque  ab  Placentia  ,  ut  Flaminiae  committeret ,  Ariminum  per" 
duxit .  t?  Ora  primieramente  non  vi  fumai  quefta  ftrada  militare  Ro" 
man  a  da  Bologna  per  Firenze  ad  Arezzo  ;  e  il  tefto  di  i/i;/#  in  que- 
llo luogo  è  ficuramente  sbagliato.  E  ih  primo  luogo  neifun  fatto, 
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tielTiin  paifaggio  fi  legge  mai  avvenuto  fopra  quella  ftrada  dàBolo;>.>a 
per  Firenze   ad  Arezzo;    e  nefìun  autore,  fia  Greco,  fia  Latino ,  nei- 
iun   Iftorico  ,  ne(Tun  Geografo  ,  HeiTuno  Itinerario  ,  come  pure  alcu- 
no dovrebbe  ,  ne  fa  la  minima  menzione .  Quello   è  un  argomento 
di  gravi/lìmo  pefo  contro  l'antichità  della  ftrada  da  Bologna  per  Fi' 
renze    ad  Arezzo.    In  fecondo  luogo  Strabone  afficura   chiaramente, 
che  quello   Flaminio  ,  il   quale  fu  Confole  con   Emilio  ,    cioè  quelP 
ifteiTo  Flaminio,  di  cui  ragiona  T.  Livio,  e  che  egli  dice  pur  Con- 
fole con  Emilio  ,   laftricò  la  ftrada  Flaminia  ,  non  già    da  Arezzo  a 
BoUgna  ,  ma  da  Roma  ad  Arimino .  Così  adunque  Strabone  nel  lib.  5. 
della  fua  Geografia  .  Svv.-mtTEWotv  yxp  xWyjKjit;  Mxpxo<;  AettiSoq,  xxt 
Txioi;  <pXxu/v<o<;  ■  KxtsXqvtu;  $s  Aiyvxt; ,  0  [abv  iyjv  cpXxaivixv  t(npov7sv 
ex  pufAW    àix  Tupprjvuv  ,  y.xi  jy]Q  OfÀfiptxyjt; ,  //?XP'     twv  Trtp*  Apifjuvov 
T07rcov  ,  0  <Tf  tx?v  i?x;s   M.é$M  (Sovwwas',  nxKH^yjv  «<;  AxuKhxv •  Imperc toc- 
che furono  Confoli  infieme  Marco   Lepido  ,  e  Cajo  Flaminio  .  Dopo  avere 
poi  ejfi  difirutti  i  Liguri ,  V  uno    coftrui  la  firada  Flaminia  da   Romcu 
per  la  Toscana  e  per  V  Umbria  fino  ad  Arimino  ,  e  V  altro  poi  di  là  fi- 
no  a  Bologna  ,  e  da  quindi  fino  a  Piacenza  .  •zi  E  non  già  fino  ad  Aqui- 
leja  ,  come   ivi  pure  fi  legge  per  fimile  chiaro  crror  di  tefto .  Cor- 
reggiamo adunque  ficuramente  il  tefto  di  Livio  col  telto  di  Strabone, 
e  per  le  fuddette  ragioni ,  e  per  altre  ragioni ,  che  qui  per  brevi- 
tà fi   devono  tralafciare ,  e  ancora  fecondo  il  parere  del  Marchefe_» 
Maffei  nella  fua  Verona  illuftrata ,  e  di  varj  altri  Dotti ,  e   così  leg- 
giamo il  telto  medefimo.^  C.   Flaminius  Conful  iffc.  ne  in  oti$  miti- 
tem  bah  ere  t ,  viam  a  Roma  perduxit  Ariminum  .  M.  Aemilius  alter  Con- 
fai &  e.  pacatit  Li^uri'ous  in  agrum  Gallicum  exercitum  duxit  ,viamqut 
ab  Vlacentia  ,  ut  Flaminiae  committeret  ,  Ariminum  perduxit .  =5  Che 
così  noi  renderemo  Tito  Livio,  e  Strabone  più   concordi  tra  loro  ;  e 
trafporteremo  a  tutta  ragione  quella  ftrada  Flaminia  ,  (incomincia- 
ta forfè  da  Flaminio  ilCenfore,  e  poi  terminata  da  quello  Flaminio 
il  Confole)  la   trafporteremo,  diffi,  a    tutta  ragione  dai  luoghi  po- 
di  tra  Bologna  ed  Arezzo ,  ove  non  fu  mai  ,  ne'  fuoi  veri   luoghi 
tra  Roma  ed  Arimino,  ove  fempre    fu,  ed  elille  ancora  .  Ma  con- 
cediamo anche  di  più  ,  che  sbagliato  non  fia  il  tefto  di  Tito  Livio; 
e  che  veramente  tra  Bologna  ed  Arezzo  vi  fia  Hata  quella    militare 
Romana  ftrada, formata  dal  Conlole  Flaminio.  E  che  perciò?  Que- 
fta  ftrada  di  Livio  farebbe  una  ftrada  differentiflima  da  quella  dell' 
Accademico  .    L*  Accademico  aflegna   alla  fua  ftrada  per   principio  1* 

Um- 


9<5  DISSERTAZIONE 

Umbria ,  e  per  termine  la  Liguria  Appanna  ,  o  di  Tot? tremoli .  Livi§ 
aflegna  alla  fua  per  principio  Bologna  e  la  Gallia  ,  e  per  termine»» 
Arezzo  e  la  Tofcana  .  La  direzione  di  quella  andava  da  levante  a  po- 
nente, la  direzione  di  quella  era  da  tramontana  ad  oftro.  Quella 
defilava  Tempre  lungo  le  vette  d'  Apennino,  quefta  andando  da  Bo- 
logna ad  Arezzo  lo  traverfava  in  un  fol  punto .  Quindi  il  fello  di 
Livio ,  febbene  non  folle  sbagliato  ,  favella  di  una  ftrada  diftefa  da 
Bologna  ad  Arezzo ,  da  tramontana  ad  oftro,  tagliante  V  Apennino  in 
un  iol  punto  ,  e  perciò  infinitamente  diverfa  dalla  ftrada  dell'  Acca- 
demico ,  la  quale  fi  difendeva  dall  Umbria  a  Tontremoli ,  da  levante 
a  ponente  ,  e  di  continuo  lungo  le  vette  d'  Apennino  .  Dunque  llra- 
da  non  vi  fu  mai  Romana  tra  Bologna  ad  Arezzo  ;  e  fé  vi  fu  mai ,  fu 
una  itrada  ,  e  per  principio,  e  per  fine,  e  per  direzione,  e  per  fì- 
tuazione ,  infinitamente  differente  dalla  gran  ftrada  delle  vette  dell* 
Apennino  ,  a  noi  infegnata  dall'  Accademico  ,  alla  quale  perciò  il  iud- 
detto  teflo  di  Tito  Livio,  anche  sbagliato  com'  è,  non  è,  né  farà 
mai  in  alcuno  benché  minimo  conto  applicabile  . 

„  Quefta  fi  rada  poi  co<;ì  diftefa  lungo  le  vette  dell'  Apennino 
£  dall'  Umbria  fino  ad  Appua  ,  fi  chiamava  la  Strada  Regina  . ,,  U  Ac- 
cademico affegna  a  tale  ftrada  queflo  bel  nome ,  ma  fulla  fola  fua  fe- 
de ,  e  fenza  alcun  documento;  e  nemmeno  ha  olfervato  ,  che  que- 
llo è  un  nome  improbabile,  anzi   impoffibile  .  Improbabile  è   que- 
llo nome  ,  perchè  fé  vi   fofTe  Hata  giammai  quella  ftrada  dell'  Apen- 
nino dall'  Umbria  fino  ad  Appua ,  o  a  Tontremoli  ;  e  quefta  di  più  fof- 
fe  fiata  V  ifteffa  ftrada  ,   che  quella  di  Arezzo  a  Bologna  ,  (due  cofe 
falfiffime  ,  come  vedemmo  J  tuttavia  la  medefima  ftrada  ,  fecondo  il 
noto  coflume  de'  Romani,  avrebbe  ricevuto  il  folo  nome  di  ftrada  F la- 
mini a  ,  cioè   quello   del  fuo  fondatore  ;  ma  non  mai  ricevuto  avreb- 
be alcun  alrro  nome,  e  molto  meno  quello  di  Strada  Regina ,  che_» 
ai  Romani  Repubblichifli  di  que'  tempi,  come  fa  ognuno,  era  co- 
tanto vile  ed  odìofo  .  Impoffibile  infine  è  di  più  quello  nome  mede- 
fimo  ,  perchè  ognuno  intende ,  che  una  ftrada  non  mai  fiata  al  Mon- 
do , ■  com'  è  quella  ftrada  delle  vette  dell'  Apennino  ,  non  poteva  ave- 
re né  il  nome  di  Strada  Regina  ,  né  qualfivoglia  altro  nome  . 

,,  Quella  ftrada  fi  chiamava  poi  Regina  ,  perchè  era  la  più  al- 
3,  ta  di  tutte  le  altre  ftrade  d'  Italia.,,  Una  ftrada  diftefa  fulle  vet* 
te  d'  Apennino  dall'  Umbria  fino  a  Tontremoli  ,  fé  vi  foffe  llata ,  e  fé 
folle  fiata  potabile  3  farebbe  fiata  certamente  la  più  alta  di  tutte  le 
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ftrade  d*  Italia ,  e  fenza  dubbio  ancora  la  prima  delle  lette  meravi- 
glie del  Mondo  . 

„  E  perchè  da  eiTa  fi  diramavano  tutte  le  altre  ftrade  d'  Italia 
„  medefima  .  „  In  egual  maniera  Y  Accademico  ci  efpone  quefta  inau- 
dita diramazione  di  tutte  le  antiche  iliade  militari  d'  Italia  dalla.» 
iua  gran  Strada  Regina  delle  vette  dell'  Apennino  ,  lenza  alcun  do- 
cumento immaginabile  ;  e  in  egual  maniera  non  oflerva  di  più  ,  che 
è  improbabile  ,  e  che  è  impoflìbile  la  diramazione  medelìma  .  E  pri- 
ma è  improbabile  una  tale  diramazione:  sì  perchè  noi  abbiamo  pro- 
vato cogl'  Itinerarj  alla  mano  nella  prima  parte,  che  tutti  i  varchi 
antichi  dell'  Apennino  non  erano  diramazioni  di  quella  falla  Strada 
Regina  ,  ma  della  CaJJìa  e  dell'  Aurelia  verfo  1'  Emilia  ;  sì  perchè 
ianno  tutti  i  Dotti ,  fenza  bifogno  di  prova,  che  e  la  ftrada  Flami- 
nia ,  e  la  CaJJìa  y  e  V  Aurelia  ,  e  la  Valeria  y  e  la  Latina  ,  e  1'  Appia  , 
e  tutte  le  antiche  ftrade  militari  Romane  prendevano  il  loro  cornili- 
ciamento  unicamente  dal  Foro  Romano  ,  e  non  mai  dalle  vette  dell' 
Apennino,  come  ci  va  dicendo  umanamente  il  nofìro  Accademico  .  El- 
la è  infine  ancora  di  più  impoflìbile  quefta  diramazione ,  perchè  in- 
tende pure  ognuno  ,  che  una  ftrada  non  mai  ftata  al  Mondo  ,  qua- 
le è  quefta  Regina  delle  vette  dell'  Apennino  ,  non  poteva  avere  di- 
ramazioni di  alcuna   iorta  . 

,,  Ora  tra  quefte  diramazioni  appunto  una  ve  n'era,  la  quale  par* 
,,  tendo  dal  punto  della  Città  di  Arezzo ,  Città  lìtuata  fopra  quella 
„  ifteiìfa  ftrada  Regina  delle  vette  dell'  Apennino  ,  dilcendeva  per  Cu- 
9)  jlel  dell'  Alpi  e  per  Modigliana  a  Faenza  .  ,,  Ecco  feoperta  ,  come 
promettemmo  poco  fopra  ,  la  cagione  del  travedimento  della  ftrada 
Regina  delle  vette  dell'  Apennino  prefo  fulie  moderne  oajté  di  anti- 
ca Geografìa  dal  noftro  Accademico  .  Oifcrviamo  prima  ,  che  qui  1  ' 
Accademico  fitua  chiaramente  fopra  quefta  iua*  gran  ftrada  Regina  del- 
le vette  dell'  Apennino  la  Città  di  Arezzq  ,  la  quale  tutu  gì'  Itinera- 
rj ,  tutte  le  carte,  e  tutti  i  libri  ci  pongono  iulla,  Cuffia.  Quindi  fi 
vede  chiaro  ,  che  1'  Accademico  per  la  fua  ftrada.  Regina  altro  non  ha 
intefo  ,  che  la  Cajfta  degl'  Itinerarj  e-  delie-carte  ;  e  che  da  quella  in 
tal  maniera,  probabilmente  ria  formata  la;,  fua  Regina  medefima  .  Of- 
fervò  egli  per  avventura  lulle  carré  [di  antica  Geografia  la  line."1,  del- 
la ftrada  CaJJìa  ,  che  corre, per  la  Tofcana  pocq  lontano  dall'  Adorni- 
no ,  e  che  col  mezzo  dell'  Aurelia  patTa  per  la  Città  di  Luhj  vicina 
a  quella  di  Appua ,  e  col  mezzo  di  altra  ftrada  militare  va  a  termi- 
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naie  colla  Vlammia  nell*  Umbria .  Egli  pensò ,  che  quefta  linea  fof- 
le  una  ftrada  fola  ,  come  apparifee  materialmente  fu  tali  carte  .  Egli 
credette  ,che  quella  ItelTa  linea  fotte  fituata  fulle  vette  dell'  Apenninoy 
dalle  quali  vette  in  quelle  piccole  carte   apparifee  pochiflìmo  lon- 
tana .  Non  fapendo  poi  egli  qual  nome  afTegnare  a  tale  ignota  linea, 
moflo  dalla  maraviglia  della  creduta  fua  altilfima  fituazione  ,  le  afle- 
gnò  il  nome  di  Strada  Regina,  e  di  Madre  di  tutte  le  ftrade  d'  Ita- 
lia; cioè  quel  nome  ,  che  egli  riputò  il  più  adattabile  e  convenien- 
te a  tale  creduta  altiffima  fituazione  di  quella.  Tutte  le  carte  di  an- 
tica Geografìa  renderanno  manifello  ,  che  V  Accademico  ha  travedu- 
ta la  fua  Regina  nella  Cajfìa  di  quelle  Carte  iitelfe  ,  e  probabilmente 
nella  fopra  mentovata  maniera  .  Ma  dopo  un  tale  travedimento  paf- 
fiamo  ad  una  contraddizione  dell'  Accademico .  Alfe  ri  egli  nei  primi 
partati  argomenti,  che  la  ftrada  di  Faenza  era  diretta  all'  Arno  e  a 
Firenze  fecondo  le  carte  del  Sig.  D'  Anguille,  del  Clwverio  ,  e  de'  So- 
ej  Palatini  ,  come   è  veriflimo  .    Ma  qui  al  contrario  aderilcc ,  che 
la  ftrada  di  Faenza  non  era  più  diretta  a  Firenze,  ma  ad  Arezz»  ;  e 
ciò  contro  le  carte  del  fuo  Sig.  D'  Anguille  ,  del  fuo  Clwverio  ,  e  de1 
fuoi  Socj  Palatini  medefimi,  i  quali  con  quanta  ragione  ci  fegnano 
la  vera  ftrada  da  Faenza  a  Firenze,  con  altrettanta  ragione  non   ci 
fegnano  in  alcuna  maniera  quella  ignota  ftrada  da  Faenza  per  Mo- 
digliaua  e  per  Cailsl  dell'  Alpi  ad  Arezzo  .  Ma  fé  la  contraddizione  è 
chiara  ,  non  è   men  chiaro  ancora ,  che  Y  Accademico ,  abbandonato 
ora  da  tutte  quelle  fue  carte  ,  dovrà  ricorrere  ad  altri  Autori  per  pro- 
vare queft'  altra  fua  novella  ftrada  da  Fasn*a  per  Modigliana  e  per 
Caftel  dell'  Alpi  ad  Arezzo. 

„  Ecco  gli  Autori  dice  1'  Accademico  .  E  primieramente  il  Gre- 
„  *vio  nel  fuo  Teforo  delie  antichità  Romane  tom.  3.  pag.  161.  e  pag. 
„  388.   fa  chiara  ricordanza  di  quefta  ftrada  da  Arezzo  per  Ca&el 
„  dell'  Alpi  e  per  Modiglia:  a  a  Faenza  .  „  Fa  male  1'  Accademico  a  ci- 
tarci fulle  prime  il  Grevio ,  non  folamente  perchè  quelli ,  come  Au- 
tor moderno  ,  in  fatto  di  cofe  antiche,  fenza  alcun  documento  anti- 
co, non  inerita  fede  alcuna  fecondo  i  mentovati  canoni  di  critica; 
ma  perchè  ancora  non  il  Grcvio  ifteflb  ,  che  è  un  femplice  racco- 
glitore dell'  opere  altrui-,  ma  gli  Autori  da  lui  raccolti  fono  unica- 
mente da  citare.  Comunque  fia  ,  io  leggo  nella  Raccolta  del  Grevu 
al  tom.  3.  pag.  161.  1'  opera  intitolata  Urbis  Roma  Topographia  di  Bar- 
$9hmme*  Marliart»  ;  e  leggo  nelP  iftefla  Raccolta  al  citato  tom.  j. 
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pag.  388.  T  opera  intitolata  Urbis  Roma  Decripto  del  fancirollo  .  O- 
ra  quefte  citazioni  fono  ficuramente  sbagliate ,  perchè  i  detti  due_# 
Autori  non  parlano  nemmeno  per  immaginazione  di  tale  ftrada  ;  e 
ognuno  pure  intende  ,  che  parlando  eflì  delle  fabbriche  di  Roma,  non 
potranno  giammai  parlare  di  quefta  ftrada  da  Faenza  per  Modiglia* 
na  e  per  Caliti  dell*  Alpi  ad  Arezzo  .  Il  Gre<vio  ci  dona  veramente.» 
nel  tom.  10.  di  detta  fua  Raccolta  la  beli'  opera  del  Bergerio ,  de 
publicis  &  militaribus  imperii  Romani  <viis  ,  la  quale  piuttofto  mi  fo 
a  credere,  che  avrà  voluto  intendere  il  noftro  Accademico  ;  ma  io 
poffo  afficurare  ,  che  né  quefta ,  né  alcun  altra  opera  ,  data  dal  Gre* 
wio  in  tutta  quella  fua  grande  Raccolta  ,  né  alcun  altro  libro  del 
Mon  io ,  nemmeno  per  ombra  favella  di  quefta  nuova  ftrada  da  Faen- 
za per  Modigliana  e  per  Calici  dell'  Alpi  ad  Arezzo  . 

„  Ne  pada  pure  Hennio  nelle  annotazioni  alle  vie  militari  del 
„  Bergero .  ,,  V  Autore  ,  che  ha  fatte  le  annotazioni  air  opera  del- 
le vie  militari  del  Bergerio  ,  fi  chiama  Henninio  ,  e  non  Hennio ,  co- 
me lo  chiama  V  Accademico  ;  ed  è  anch'  etto  ftato  raccolto  appunto 
dal  Gre^io  nel  fuddetto  tomo  io.  della  fua  Raccolta  dopo  la  mento- 
vata opera  del  Bergerio  ,  il  che  vieppiù  mi  rende  credibile  1  '  inten» 
zione  dell'  Accademico  iiteftb  di  citare  il  decimo  ,  e  non  il  terzo  to- 
mo della  Raccolta  Grcviana  ;  ma  io  ripeto  ,  che  né  il  Bergeri*  ,  né 
1*  Henxjuio  ,  né  il  Grevio  ,  febbene  Autori  moderni  ,  e  incapaci  di 
fare  prova  alcuna  ,  tuttavia  di  più  né  nel  Tomo  e  nelle  pagine  ci- 
tate ,  né  in  verun  altro  Tomo  o  pagina  di  detta  Raccolta  ,  né  nef- 
fun  altro  Autore  fi  trova ,  il  quale  nomini  nemmeno  per  immagina* 
zione  quefta  fteiTa  ftrada  da  Arezzo  per  Cajiel  dell'  Alpi  e  per  Mo« 
diglia  na  a  Faenza  . 

„  Anche  il  Titifco  nomina  quefta  ftrada  ,  la  quale  lì  fa  ,  coni'  e- 
„  gli  dice  ,  che  cominciava  da  Arezzo ,  ma  non  fi  fa  ,  dove  andaf- 
„  fé  a  terminare.,,  Qui  tralafciamo  pure,  che  il  Pitifco  fia  un  Au- 
tor moderno,  e  penfiamo  al  folo  feguente  argomento  ?  Il  Piti/codi- 
ce ,  che  non  fi  fa  ,  dove  la  ftrada  di  Arezzo  andava  a  terminare  • 
Dunque  fecondo  il  Pitifco  quefta  ftrada  terminava  a  Faenza.  Stra» 
nilTimo  argomento  . 

„  Mail  P.  Vittore  ,  citato  dal  Pitifco  aflìcura,che  quefta  ftrada 
„  partente  da  Arezzo  terminava  ficuramente  nella  Gallia  Cifalpina  .  „ 
Qui  pure  non  oiferviamo  I*  Autore  moderno,  ma  il  folo  feguente 
argomento .  Il  P.  Vittore  aflìcura  ,  che  quefta  ftrada  di  Arezzo  rer- 
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minava  nella  Gallia  Cifalpina ,  cioè  in  un  Paefc  lar^o  200.  miglia-» 
da  Arimino  fino  a  Piacenza  .  Dunque  il  P.  Vittore  dice,  che  quella  ilra- 
da  terminava  precifamente  a  Faenza»  Altro  non.  meno  ftrano  argo< 
mento  . 

„  Parlò  pure  di  quella  llrada  Strattone  nel  lib.  5.  della  fua  Geo» 
»  grafia ,  dicendo  lecondo  la  frafe  di  un  fuo  Traduttore  .  „   Terra 
„  Vajfumena  ^vicina  Arretio  ,  per  quam  ex  Gallia  in  Tufciam  exercitus 
j,  incurfant ,  qua  ufus  Annibal ,  cum  dita  paterent  'vidi,  h<xc  feilieet  ,  <&* 
„  Arimini per  Vmbriam  .  ,,  Vediamo  qui  prima  un  abbaglio  del  Tra- 
duttore .  11  teiio    Straboniano  da    noi  'dato    nella    prima    parte    così 
comincia:  TffiteQ  AppyjTnu-r)  ®px.uvfj.svx  Xf/txvj^ ,,  da  noi  così  tradotto  fe- 
delmente j    ,,  //  Lago  Trafimeno  apprejfo  ad  Arezzo.  „  Ma  il  Tradut- 
tore dell'  Accademico,  ingannato  lenza  dubbio  da  qualche  feorretto  te- 
fi  o  Gra"0,ha  tradotto.,,  Terra  Pajfumena  vicina  Arretio,,  cangiando 
così  ridevolmente  1'  acqua  in  terra;  e  cangiando  il  vero,  reale  ,  ed 
efillente  Lago  Trafimeno  nella  Terra  Pafiamena   falfa  ,  chimerica  ,  e_r 
non  mai  Hata  al  Mondo  .  Torniamo  ora  all'  Accademico .  Quello  ve- 
ramente è  il  primo  antico  Autore  ,  citato  dall'  Accademico   illeiTo  a_> 
favore  della  fua  finta  flrada  da  Arezzo  per  Caflel  dell'  Alpi  e  per  Me- 
digliana  a  Faenza  ,  ma  Autore  affatto  inconcludente  .  Alsicura  Stra- 
tone certamente  nel  fuddetto  palfo ,  che  vi  era  intorno  ad  Arezzo  e 
al  Lago  Trafimeno  un' antica  llrada  militare  per  gli  eferciti  dalla  Gal-- 
Ha  in  Tofcaxa  ,  e  dalla  Tofcana  in  Gallia  ;  ma  fé  quella  llrada  di  Arez- 
zo e  del  Lago  Trafimeno  and  alfe  a  sboccare  a  Faenza,  o  a  Meldola  ,0 
in  qualunque  altra  parte  della.  Gallia  lleifa ,  il  medelìmo  Scrabone  nel 
fuddetto  palfo  ci  tace  altamente  .  Noi  abbiamo  provato  nella  prima 
parte  di  quella  Differtazione  col  prefidio  di  molti  antichi  documen- 
ti ,  che  quella  Straboniana  llrada  di  Arezzo  e  del  Lago  Trafimeno  ve- 
niva a  terminare   a  Meldola  e  a    Forlì   nella  Gallia  .  L'  Accademico 
poi  al  contrario  vuole  ,  che  terminalTe  a  Faenza  ;  e  ciò  fenza  prò* 
va  alcuna  ,  e  col  folo  feguente  argomento  .  Strabone  dice ,  che-vi   e- 
ra  una  llrada  militare  da  Tofcana  in  Gallia  appretto  ad  Arezzo  e  al 
Lago  Trafimeno:   Dunque  fecondo  Strabone  quella  llrada  terminava  a 
Faenza.  E  non  dovremo  dire  ,  che  quello  ancora  non   fi  a  il  terzo 
Jfcrano  argomento  a  favore  della  llrada  di  Arezzo  per  Ca&el  dell'  Al" 
j>i  e  per  Modigliana  a  Faenza  ? 

,,  Tito  Lì<vio  nel  lib.  31.  cap.  3.   e  nel lib.  g*.  cap.  13.  ,  nei  qua* 
9t  li  due  luoghi  favella  dei  Caftro  Mutilo,  prova  ivi  pure  ampiamen- 
te 


PARTE  SECONDA .  101 

te  quella  noftra  ftrada  da  Arezzo  per  Cattcl  dell*  Alpi  e  per  Modi* 
„  gitana  a  Faenza  .  ,,  Antica  autorità  ,  ma  egualmente  inconcluden- 
te .  Afsicura  pure  Tito  Li<vio  ne3  fuddetti  due  pafsi ,  che  vi  era  un 
antica  ftrada  militare  ,  la  quale  dalla  Tofcana  paffando  per  la  Tribù 
Sapinia  giungeva  al  Caftro  Mutilo  nella  Gallia  ;  ma  le  quello  Caftro 
Mutilo ,  ove  sboccava  quella  ftrada  della  Tribù  Sapinia  ,  folle  o  Mb- 
digliana ,  o  Meldola  ,  o  alcun  altro  Paefe  della  Gallia  ,  1'  iilelfo  Li" 
<vio  nei  fuddetti  due  pafsi  ci  tace  pure  altamente  .  Ma  noi  abbiamo 
provato  con  egualmente  molti  documenti  nella  prima  parte  di  que- 
lla Diifertazione  ,  che  quefta  Liviana  ilrada  della  Tribù  Sapinia  ve- 
niva a  sboccare  a  Meldola  ,  e  che  quella  Meldola  era  il  Caflro  Mu~ 
tilo  degli  antichi  Galli .  LJ  Accademico  al  contrario  vuole  ,  che  que- 
lla ilrada  della  Tribù  Sapinia  andaffe  a  terminare  a  Modìgliana ,  e_» 
che  quella  Modigliana  foffe  T  antico  Caftro  Mutilo  ,  ma  egualmente 
lenza  prova  alcuna,  e  col  folo  feguente  argomento.  Tito  Livio  di- 
ce, che  lì  ilrada  della  Tribù  Sapinia  sboccava  al  Caflro  Mutilo  nella 
Gallia:  Dunque  fecondo  Tito  Livio  la  Ilrada  della  Tribù  Sapinia 
sboccava  a  Modigliana ,  e  Modigliana  era  V  antico  Caftro  Mutilo  .  Di- 
ciamo pur  dunque  ,  che  anche  queilo  è  il  quarto  Urano  argomen- 
to a  favore  della  Ilrada  di  Arezzo  per  Caftel  dell'  Alpi  e  per  Modi- 
gliana a  Faenza  . 

,,  Anche  Diodoro  Siculo  finalmente  aflìcura  quella  ftrada  di  Arez- 
,,  zo  per  Caftel  dell'  Alpi  ,  e  per  Modigliana  a  Faenza  col  feguente., 
„  palio  del  lib,  i.  delle  J "ne  Storie:  Saepe  Romani  &  Exercitns  Apen- 
,,  ninum  montem  tranfierunt ,  juxta  Arretinm  atque  Corttnam ,  verfus 
,,  C/u/xuw  contendente!  .  £r  Dice  anche  Diodoro  Siculo  , elle  vi  era  que- 
ito antico  paffaggio  dell'  Apennino  intorno  ad  Arezzo  ,  e  a  Cortona^ 
per  andare  a  Chi  ufi .  Dunque  quello  palTo  di  Arezzo ,  e  di  Cortona, 
fecondo  Diedero  Siculo  sboccava  a  Caftel  dell'  Alpi  ,  a  Modigliana,  e 
a  Faenza  .  Quinto  Urano  argomento  .  Ma  qui  vi  è  di  peggio  anco- 
ra .  Né  le  diligenze  mie  ,  né  quelle  di  dotti  amici  hanno  potuto  ri- 
trovare né  quello  paffo  ,  né  altro  fimile  a  queilo  ,  in  tutta  la  Storia 
di  Diodoro  Siculo.  Dunque  quello  argomento,  tratto  da  un  palfo  di 
Diodoro  Siculo,  che  aiTolutamente  non  fi  trova  ,  e  che  per  confluen- 
za aiToluta mente  è  falfo  ,  farà  fenza  dubbio  un  argomento  anche  il 
più  Urano  di  tutti  gli  altri   quattro  Urani  argomenti  antecedenti  . 

„  Ora  quella  ilrada  così  diretta  da  Atczzo  per  Caftel  dell  Alpi 
»  e  per  Modtgliana  a  Faenza,  fi  chiamava  Gallica .  „  Noi  non  cer- 
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cheremo  nemmeno  il  documento  antico   di  tal  nome ,  che  franca* 
mente  di   fuo  capo  ,  e  fenza  autorità  alcuna  alfegna  I*  Accademico  a 
quefta  Tua  ftrada  da  Arezzo  a  Faenza;  perchè  è  un  nome   imponibi- 
le ,  eifendo  infatti  cola  impoflìbile  ,  che    potette    avere  il  nome  di 
Gallica  ,  o  qualfifia  altro  nome  ,  quella  ftrada   da  Arezzo  a  Faenza^ 
la  quale,  come  vedemmo,  non   fi  prova   in  alcun  conto,  che  fia-. 
giammai  ftata  al  Mondo  .  Ed  ecco  che  la  ftrada  Regina  ,  diftefa  per 
le  vette  dell'  Apennino  dall*  Umbria  fino  alla  Città  di  Appua  o  di  Von- 
tremoli  fui  Genove  fato  ;   e  la  ftrada  Gallica  da.  Arezzo  per  Caflel  dell* 
Alpi  e   per  Modigliani  a  Faenza  ,  due   ftrade  non  delineate  da  alcu- 
na carta  Geografica  né  antica,  né  moderna,  non  nominate  da  alcun 
autore  né  antico  ,  né  moderno  ,  fono  {tate    fcoperte  due  pure  in- 
venzioni di  tetta    del  noftro  Accademico  .  Ed  ecco  fempre  più  usabi- 
le il  noftro  AiTunto,  da  noi  provato  con  tanti  documenti  nella  pri- 
ma parte  di  quefta  DiiTertazione ,  che  certo  anticamente  partiva  una 
ftrada  da  Arezzo  verfo  la  Gallia  fecondo  le  chiare  autorità  di  Stra- 
tone ,  e  di  altri  antichi;  ma  che  quefta    non  andava  per  Caftel  dell' 
Alpi  e  per  Modigliana  a  terminare   a  Faenza,  ma   piattoito  che  da 
Arezzo  per  Chiujì  nuovo,  per  Bagno,  per  Gallatale,  per  Meldola  ve- 
niva a  sboccare  a  dirittura  a  S.  Martino  e  a  Forlì  full'  Emilia  ;  e  che 
generalmente  in  quefte  parti   non  vi  erano  altre  ftrade  milirari   Ro- 
mane ,  fuorché  la  CaJJìa  in  Tofcana  ,       Emilia  in  Gallia ,  1J  antichif-. 
lima  ftrada  di  Forlì  per  Meldola  ad  Arezzo ,  e  la  meno  antica  ftrada 
di  Faenza  a  Firenze  ,  come  abbiamo  più  ampiamente  nella    prima., 
parte  divifato  . 

„  Se  adunque,   conclude  finalmente  V  Accademico  il  fuo  argo- 
„  mento  delle  ftr?de  fìnte,  fé  Annibale  pafsò  in  Tofcana  fopra   una 
„  ftrada  ,  che   a  dirittura  sboccava  ad  Arezzo  ,  e  fé  vi  era  la  ftrada 
j,  Gallica,  la  quale  a  dirittuta  da  Faenza  andava  a  sboccare  ad  Arez- 
,,  zo  fulla.  gran  ftrada  Regina  delle  vette  dell'  Apennino  ,  è  chiara  la 
,,  conseguenza  ,  che  Annibale  varcò  in  Tofcana  per  la  ftrada  di  Faen- 
„  za,  e  non  per  altra  .  „  Degna  confeguenza  di  tali  premeife.  Men- 
tre fé  la  ftrada  Regina,  e  la  ftrada  Gallica,  non  fono    mai  itate  al 
Mondo  ;   fé  al  contrario  vi   fono  ftate   folamente    le  due  ftrade   di 
Meldola  ad  Arezzo  ,  e  di  Faenza  a  Firenze  :  ne  verrà  quefta  più  chia- 
ra confeguenza  ,  che  Annibale  fia  parlato  in  Tofcana  per  queii'  ultime 
ftrade  ,  e  non  mai  per  le  prime  .  Anzi  ficcome    la  ftrada  di  Arezzo 
a  Meldola  è  antichiflìma  fino  dal  tempo  di  Annibale  e  dei  Galli ,  e 

quel- 


PARTE  SECONDA.  ioj 

quella  di  faenza  a  Firenze  è  posteriore  di  fei  fecoli  ai  tempi  di  Au~ 
nibale  e  dei  Galli  medefimi  ;  ne  verrà  la  feguente  ancora  più  chia- 
ra confeguenza  ,  che  e  Annibale  e  i  Galli  per  la  ftrada  di  Meldola , 
che  vi  era,  e  non  per  quella  di  Faenza  ,  che  non  vi  era  ancora, 
fiano  unicamente  pattati   in  Tofcana . 

„  Argomento  nono  delle  evoluzioni  di  Annibale  in  Tofcana . 
„  Giunto  Annibale  in  faccia  a  Flaminio  e  ad  Arezzo  ,  e  vedendo  egli, 
„  che  Flaminio  Hello  non  ufeiva  da'  fuoi  trinceramenti ,  rivolto  a' 
„  fuoi  j  lafciamolo  ,  diflfe  ,  t  ova  ivi  le  fue  vittorie,  la  fua  patria, 
„  i  fuoi  Penati  ,  come  riferisce  Tito  Livio  .  „  Tito  Livio  non  pone 
le  fuddette  parole  in  bocca  di  Annibale ,  come  afferifee  Y  Accade- 
mico ,  ma  in  bocca  di  Flaminio,  Odali  quell'  autore  nel  lib.  3  2.  cap. 
4.  e!  Flam'mius  <&c.  pofteaquam  res  fociorum  ante  oculos  prope  fuos  ferri 
agirne  vidit  (&c.  iratus  fé  e.v  concilio  proripuit ,  Jìgnumque  Jìmul  itine- 
ris  pugnaefue  propofuit .  Quin  immo  Arretii  ante  moenia  fedeamus  ,  in- 
quit  :  bic  enim  patria  cb*  penates  funt  :  Annibal  emifius  e  manibus  per- 
populetur  ltaliam  ,  vattandoque  &  urendo  omnia  ,  ad  Romana  moenia 
perveniat .  £2 

„  Comunque  Ma,  foggiunge  poi  Tito  Livio  ,  che  Annibale  :  lac- 
„  va  relitto  hofte  Faeftlas  petent ,  fi  rivolfe  a  diritta  a  Taccheggiare  le 
„  Fiefolane  campagne  .  ,,  Ella  è  così  ,  e  noi  vedemmo  nella  prima 
parte,  che  e  queito  palio  di  Livio  ,  e  altro  fimile  di  Polibio,  iono 
i  due  più  efprelììvi  a  favore  della  itrada  di  Meldola  ad  Arezzo  ,  e_* 
i  più  contrarj  a  tutte  Y  altre  antiche  ftrade,  che  di  Gallia  sbocca- 
vano in  Tofana  .  Offervammo  ivi  infatti ,  che  folamente  chi  difen- 
deva in  Tofcana  per  la  itrada  di  Meldola  ad  Arezzo,  poteva  sboccare 
prima  ad  Arezzo,  e  poi  rivolgerti  a  Fiefole  ;  poteva  laiciare  Arezzo 
a  iìniftra  e  alle  lpaìle ,  e  rivolgerfi  a  Fiefole  verfo  la  dritta  e  in  fac- 
cia .  Ma  all'  incontro,  che  tutti  coloro,  che  diicendevano  in  Tof- 
cana per  le  ftrade  ,  o  di  Savona,  o  di  Genova,  o  di  Lucca,  o  di 
Faenza  a  Firenze ,  o  per  quelle  ancor  falfe  di  Modena  a  PiJlo<a  ,  e  di 
Bologna  a  Firenze  irtelfa,  dovevano  sboccare  prima  ne'  contorni  di 
liefole  i  e  poi  da  Fiefole  avanzarli  ad  Arezzo  ;  e  così  pure  dovevano 
lafciare  Fiefole  alla  dritta  e  alle  fpalle  ,  e  rivolgerfi  ad  Arezzo  vello 
la  finiitra  e  in  faccia  ,  e  il  tutto  contro  i  dettagli  a  noi  dati  da  To- 
libio  e  da  Livio  .  Se  adunque  Annibale  arrivò  prima  ad  Arezzo  ,  e 
poicia  a  Fiefole  ,  indubitatamente  egli  pafsò  per  la  ftrada  di  Meldola^ 
la  quale  fola  conduceva  dirittamente  prima  ad  Arezzo  ,  e  poi  da  A- 
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rezzo  per  XaCafJìa  a  Fiefole;  ma  non  potè  pattare  giammai  né  perla 
ftrada  di  Faeuza,  né  per  qualunque  delle  ftrade  mentovate  di  fopra, 
le  quali  tutte  conducevano  prima  a  dirittura  a  Fiefole  e  a  Firenze, 
e  poi  da  Fiefole  e  da  Firenze  per  la  Cuffia  iiteflfa  ad  Arezzo  ,  come 
e  la  noftra  e  tutte  le  carte  Geografiche  rendono  chiarilììmo. 

„  Ora  quefta  circoitanza  dell' arrivo  di  Annibale  prima  ad  Arez- 
,,  zo  e  pofeia  a  Fiefole  ,  conviene  alla  fola  ftrada  Gallica,  la  quale 
„  conduceva  appunto  prima  da  Faenza  ad   Arezzo  ,  e  poi  da  Arezzo 
„  per  la  ftrada  Regina  a  Fiefole  .  ,,  Qui  fi  vede  chiaro  ,  che  la  necef- 
fità   di  adattare  queite  decifìve  circouanze  delle  evoluzioni  di  Anni- 
bale in  Tofcana  alla  fui   Itrada  di  Faenza  a  Firenze  ,  a  cui   fono  affat- 
to inapplicabili  ,  come  vedemmo  ,  ha  coitretco  1'  Accademico  a  infin- 
gere queite  due  ftrade  Regina  e  Gallica  ,  ben  capaci  di  fupplire  a  ta- 
le mancanza  ,  fé  follerò  vere  .  Ma  noi  lafceremo  queite  due  falle  itra- 
de fopra  quelle  itelTe  Dillertazioni  dell'  Accademico  ,  nelle  quali  fo- 
no nate;  e  iolo  ripeteremo,  che  la  circoitanza  dell'  arrivo  di  Anni- 
bale prima  ad  Arezz»  ,   e  pofeia  a  Fiefole  ,  è  tanto  adattabile  alla  Itra- 
da di  Meldola  ,  che  fola  guidava  prima  ad  Arezzo  e  polcia  a   Fiefole, 
quanto  è  affatto  inapplicabile  e  contraria  alla  vera  ftrada  di  Faenza- 
ai  Firenze,  la  quale,  febbene  vi  folle  ftata  a  que' tempi ,  come  non 
vi  fu  ,   tuttavia  a  Fiefole  primieramente  ,  e  folamente  dopo  di  Fiefo- 
le ad  Arezzo  conduceva  ,  come  abbiamo  tante  volte  ripetuto  . 

„  Dunque  ,  conclude  1'  Accademico  ,  Annibale  pafsò  fenza  dubbio 
„  per  la  ftrada  Gallica  da  Faenza  ad  Arezzo  ,  e  non  mai  per  altre 
ftrade.  Mentre  ('fono  precife  parole  dell'  Accademico  )  (e  Annibale 
folle  pattato  per  altre  ftracie,le  quali  tutte  hanno  il  loro  sfogo 
all'  Amo  e  a  Firenze,  come  avrebbe  quel  Capitano  potuto  lancia- 
re a  finiitra  il  nemico,  che  ftava  in  Arezzo?  Come  avrebbe  po- 
tuto rivoltarli  ve  rio  Fiefole,  fé  già  a.  Fiefole  vi  correva  in  faccia? 
>5  Quefta  è  quella  gran  ragione ,  che  milita  contro  coloro  ,  che  lo 
„  fanno  difeendere  V  Apenmno  a  Firenze  .  Né  so  come  distrigar  fe_» 
„  ne  pollano  fenza  violentar  la  ftoria  ,  rivoltare  il  filtema  della_, 
„  Tofcana,  e  V  ordine  dei  paefi .  ,,  Noi  rivolteremo  al  folito  l'ar- 
gomento ,  dicendo  coli'  iftelTe  parole  dell  Accademico  ,  che  Annibale 
in  prima  aflblutamente  non  è  pafiato  per  la  ftrada  Gallica  da  Faen- 
za ad  Arezzo,  perchè  non  vi  è  mai  ftata.  Che  fé  poi  concedeffimo, 
che  Annibale  folle  paffato  per  la  vera  ftrada  di  Faenza  a  Firenze  ,  la 
^uale,  come  tutte  le  altre  ftrade,  eccettuata  quella  di  Meldola ,  ave- 
va 
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va  il  fuo  sfogo  a  Fiefole  e  a  Firenze  iftelTa,  come  avrebbe  quel  Ca- 
pitano potuto  lafciare  a  finiftra  il  nemico,  che  ftava  in  Arezzo  :  Co- 
me avrebbe  potuto  rivoltarfi  verfo  Fiefole ,  fé  gii  a  Fiefole  vi  corre- 
va in  faccia  ?  Quefta  è  quella  gran  ragione  ,  che  milita  contro  V 
Accademico'^  il  quale  lo  fa  difcendere  V  A  pennino  a  Fiefole  e  aFirci- 
ze.  Né  so  come  disbrigar  le  ne  polla  lenza  violentar  la  Ito  ria  ,  ri- 
voltare il  fi  il  e  ma  della  Tofcana ,  e  Y  ordine  dei  paefi  ,  come  ha  fat- 
to realmente  coli'  invenzione  delle  due  ltrade  Regina  e  Gallica  ,  ie 
quali  con  fua  pace  non  fono  mai  (tate  né  in  Tofcana  ,  né  al  Mondo. 
Ma  che  farà  di  più  ,  fé  aggiungeremo  ,  che  queita  iitelfa  rtrada  da 
Faenza  a  Firenze  ,  che  vi  fu  poi  ,  non  efiiteva  veramente  aJ  tempi 
di  Annibale  ,  come  abbiamo  detto  tante  volte?  La  confeguenza  pre- 
dente dell'Accademico  farà  di  più  falfa  fecondo  il  l'olito,  ei  e. fendo 
fai  fé  ,  e  date  ancora  per  vere  le  falfiflìme  premefle;  e  resterà  fem- 
ore più  lhbile  il  noltro  allumo  ,  che  l'  imprefa  di  far  pà  lare  An- 
nibale in  Tofcana  per  tutt'  altre  ltrade,  che  per  quella  di  Meldola  ,  la 
più  antica,  e  la  fola  diretta  ad  Arezzo  ,  dovrà  riputarli  ornai  peri* 
avvenire    un  imprefa  in  tutte   le  fue  parti  difperata  e  perduta  . 

,,  Argomento  decimo  dell'  orridezza  delle  ftrade  .   Pa'Ta  fìnal- 
„  mente  V  Accademico  a  combattere   la   vera   ièrada   del  paifaggio  di 
„  Annibale  in  Tofana  ,  cioè  la  ftrada   di    Meldola  ad  Arezzo  ,  collJ_» 
„  leguenti  ragioni  .  In  prima  ,  die'  egli ,  la  itrada   di  Meldola  e  di 
y,  Bagno  è  orridilììma  .  „  La  ftrada  di  Meldola  per  Bagno  ad  Arez- 
zo ,  che  è  piana  e  dolce  lungo  la  valle  del  Viti  di  qua  d'  Apennino  y 
e  lungo  il  Cafentino  di  là  d'  Apennino  ilteìfo  ,  diviene  orrida   iolamen- 
te  fu  i  gioghi  di  quel  monte  ,  come  arviene  alla  Flaminia ,  all'  iitc.fa 
Faentina  -,  e  a  tutte  le  altre  ftrade  in  que'  luoghi,  ove  varcano  1'  A- 
pennino  medefimo  .  Del  refto  poi  non  creda  V  Accademico ,  che  i  var- 
chi dell'  AyenninOy  mentovati  da  noi  nella  prima  parte,  follerò  a'  tem- 
pi di   Annibale  tante  fale  da  ballo  .   Elfi  erano    orridiìhmi ,  e  capaci 
con  grave  ftento  del  paifaggio  d'  Armate  ,  quanto  lo  fieno  oia  ,  o 
più  .  E  prima  quanto  a  quefti   varchi  in    generale    racconta    Polibio 
nel  lib.   3.  che  quando  Annibale  Ci  vide  a  fronte  fui  Te/ino  P.  Scipio- 
ne, cui   aveva  poc'  anzi  lafciato  alle   bocche  del  Rodano  in  Francia t 
fi  maravigliò  forte;  fapendo   bene,  che  tutti  i  varchi,  de'  quali  fa- 
velliamo, e  i   quali  dal  Mare  Tirreno  e  dalla  Tofcana  conducevano  in 
Callia  ,  erano  quafi  per  T  afprezza  intranfitabili .  Così  Polibio  fecon- 
do un'  Italiana  traduzione  .  Venne   nuova  ad  Annibale ,  che  P.  Sci- 
pi  0- 
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pione  aveva  già  paffato  il  Pò  con  V  efercito  ,  e  non  era  molto  lontane. 
Egli  da  principio  fé  ne  fé  beffe  ,   come  di  cofa  ,    che  era   poco  da  credere^ 
ricordandofì  ,  che  pochi  giorni  innanzi  l'  aveva   lafciato  in  arancia  ap~ 
preffo   le  foci  del  Rodano  :  egli  intendeva  poi ,   che  da  Marjìglia  in  Tofca* 
na  i>'  era  lungo  viaggio  ,  e  molto  diffìcile  :  Jìmilmente  che  dal  Alare  Tir- 
reno per  Italia  fino  all'  Alpi  vi  avea  un  afpriffìmo    cammino  ,  e  appena 
da  potervi  poffare   un  efercito  .  Più  fpecialmente  poi  Decimo  Bruto  de- 
fcrive  afpriliìmo  il  varco  di   Savona  nelV  epift.   13.  del  lib.  11.  fra  le 
famigliari  di  Cicerone  .  Antonini  confi  itit  nufquam ,  priufquam  ad  Vada 
vemt ,  qitem   locum  volo  tibi  efìe  notum  :  jacet  inter  Apenninum  &  Al" 
pes ,  tmpedttifftmus  ad  iter  faciendum .  Ma  che  più?  Polibio  ,  Strabone^ 
Livio  affermano:,   che  quello  iltelìo  noftro  varco,  qualunque  folte, 
il  quale  da  Arezzo  per  la   Tribù   Sa\>inia  difeendeva    in  Gallia ,  era 
per  F  afprezza  quali  intranfitabile.  Vedemmo  infatti  nella  prima  par- 
te, che   Polibio  chiama  quello  varco  :  più  breve  ,  ma  più  difficile  :rche 
Strabone  lo    chiama    KxXsnoTspxv  ,  cioè  afpriffmo  ,    che  Tito  Livi»  lo 
chiama   dilteio  :n  per  faltus  prope  invios  ,  cioè  per  paffi  quajì  intran- 
Jìt abili  .  Se  adunque  il  varco  antico  d'Arezzo  in  Gallia  era  orrridif- 
fimo  fecondo  le  chiare  autorità  di  Polibio,  di  Strabone  ,  e  di  Tito  Li- 
vio  ;  fé  la  ftrada  di  Mcldola  è  orridifiìma  ,  ma  la  ftrada  di  Faenza  è 
più  dolce  ;  ne  verrà   anzi  per  confeflìone   dell'  Accademico  ilteflb  la 
contraria  confeguenza  ,  che  la  ftrada  piuttofto  di  Meldola  ,  che  quel- 
la di   Faenza,  dovrà   riputarfì   1'   antico  varco    di  Arezzo  in  Gall/a. 
,,  Argomento  undecimo  delle  carte  Geografiche.  Quelta  ftrada 
„  di  Meldola  non  fi  vede  pure  fegnata  fopra  alcuna  carta  Geogra- 
,,  fica.  ,,  E'  vero.  Ma  che  nuoce,  fé  non  apparifee  quefto  varco 
di  Meldola  fulle  moderne  carte  di  antica   Geografia  ,  quando  gli  an- 
tichi documenti  lo  dimoftrano ,  come  vedemmo  nella  prima  parte, 
non  folo  antico  e  vero  ,  ma  forfè  anche  il  più  antico  di  tutti  ?  Del 
rcfto  intendere  fi  può  ancora  il  motivo  ,  per  cui  fi  vede  a  mancare 
quella  antichiffima   ftrada  di  Meldola  fulle  carte   moderne   di  antica 
Geografia.  Noi  dicemmo  nella  prima  parte,  che  F  Itinerario  d' An» 
tonino  ,  e  il  Teodojlano  di  quelle  Iole  Iliade  Romane  fanno    menzio- 
ne ,  per  le  quali  a  tempo  delF  Imperio  furono  erette  le  pubbliche 
pone  ;  ma  che  tralcurano  tutte  le   altre  ftrade  ,  per  le  quali  dette». 
pubbliche  porte  non  furono  finiate ,  febbene  quelle  ftrade   medefi- 
me  follerò  non  meno  frequentate, e  non  meno  celebri   appresogli 
Storici,  e  Geografi  antichi.  Tale  fu  quella  ftrada  di  Meldola  ad^« 
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rezzo  ,  tanto  celebre  appretto  gli  Storici,  e  Geografi  antichi ,  quarto 
nella  prima  parte  abbiamo  divifato ,  ma  non  mai  proveduta  dai  Ro- 
mani delle  pubbliche  polle  ;  e  perciò  dai  fuddetti  due  antichi  iti- 
nerari affatto  trafcurata  .  Quindi  ficcome  gli  Autori  moderni  hanno 
compilate  le  carte  Geografiche  delle  antiche  ftrade  fopra  i  Ioli  mo- 
numenti,  e  fopra  le  fole  fcorte  dei  due  Itinerari  fuddetti;  dovette- 
ro quindi  elfi  pure  trafcurare  quella  ftrada , che  videro  dagl'Itine- 
rari medefimi  trafcurata  ed  omelfa  .  E'  da  dolere  certamente,  che 
quelle  carte  di  antica  Geografia  formate  dal  Clu<verioy  e  da  altri  mo- 
derni ,  dopo  tante  e  tante  fcoperte  fatte  fino  a  quelti  tempi ,  fi  ri- 
ilampino  cogl'  Melfi  errori  e  mancanze  ,  con  cui  furono  la  prima 
volta  ilampate  .  Odo  però,  che  ora  in  Roma  s'  incominci  una  riftam- 
pa  di  tali  carte  di  antica  Geografia  ,  con  prometta  di  una  efatta  cor- 
rezione di  tutti  gli  errori  e  mancanze,  di  cui  ridondano  le  frette  carte 
finora  ftampate.  Noi   bramiamo  una  così  utile  prometta  verificata  . 

„  Ho  veduto  fulle  carte  folamente  una  ftrada  ,  che    dal  paefe 
„  dei  Galli  Senoni ,  cioè  da  Tefaro  ,  cavalca  i  monti  ,  e  dopo  un  gran 
„  femicircolo  ritorna  ai  monti  di  Faenza  e  di  Modigliani  .  „  Olfer- 
viamo  prima  V  efprettìone  dal  paefe  dei  Galli  Senoni ,  cioè  da    Ve  faro  , 
colla  quale  1'  Accademico  viene  a  collocare  nella  fola  Città  di  Ve  faro 
i  Galli  Senoni  ,  i  quali  noi  tappiamo,  che  abitavano  dal  fiume  EJt  fi- 
no al  fiume  Viti.  Oilerviamo  ancora,  che  non  fi  vede  fulle  carte  d' 
antica  Geografia  alcuna  ftrada  partire  da  Tefaro  ,  ma  bensì  dalla   vi- 
cina Città  di  Fano  ;  e  che  quella  è  la  Flaminia  forfè  non  conosciu- 
ta dall'  Accademico .  O/ferviamo  infine,  che  tutta  quella  ftrada  femi- 
circolare   dell'  Accademico  ,  la  quale  parte   da  Tefaro  ,  o  piuttollo  da 
Fano ,  cavalca  i  monti,  e  poi  ritorna  a  Faenza,  non    è  una  ftrada 
fola,  ma  un'  unione  e  continuazione  di  più  ftrade  ,  cioè  della  Fla- 
minia da  Fano  fino  a   Foligno  ,  di  un'  altra  ftrada  militare  da  Foli* 
gno  fino  ad  Arezzo ,   della  Caffi  a  da  Arezzo  a  Firenze  ,   e  della  Faen- 
tina da  Firenze  a  Faenza,  la    quale    unione   di   ftrade  guardata  così 
materialmente  full*  iftelfe  carte  Geografiche  apparilce  appunto  come 
un  femicircolo  .   Ma  chi  fognò  mai  di  dire  ,  che  Annibale  fia  patta- 
to per  la  via  Flaminia,  la  quale  di  più  era  chiufa,  e  guardata  dall' 
armata  del  Confole  Serniilio  ? 

„  Argomento  duodecimo  della  ficurezza  delle  ftrade.  La  ftra- 
„  da  Faentina  era  la  più  ficura,  perchè  era  la  più  lontana  da  Lucca, 
,,  ove  ftava  Sempronio  ,  e  da  Arimin9 ,  ove  flava  Serpillo  ,  ma  la  ftra- 
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„  da  di  MeUola  ad  Arezzo  era  troppo  vicina  ad  Arimino  ,  e  perciò 
„  men  ficura  per  Annibale.  „  La  ftrada  di  Me  Idola  fi  itendeva  a  li- 
nea rettiflìma  da  Forlì  per  Meldola  e  per  Eagno  ad  Arezzo;  e  perciò 
lontanifTima  era  non  meno  da  Lucca ,  che  da  Arimino .  La  flrada  di 
Faenza  fi  accollava  molto  a  Lucca  dalla  parte  di  Fiefole  e  di  Firenze. 
La  noftra  carta  fa  tutta  la  dimofirazione  di  quefte  direzioni;  e  to- 
glie a  noi   il  bifogno  di  più  parole  fopra  le  medefime  . 

,,  In  fatti  Bagno  è  fituato  tra  Arimino  ed  Arezzo  .  „  Tutte  le 
carte  Geografiche  dimoitrar  poffono  ad  evidenza  ,  che  Bagno  fitua- 
to  non  è  tra  Arezzo  ed  Arimino  ,  ma  che  lontaniamo  è  da  queft' 
ultima,  fenza  contare  nemmeno  per  nulla  gì'  intranfitabili  monti, 
che  fra  Arimino  e  fra  Bagno  iiteftb  innalzano   la  fronte  . 

,,  Argomento  decimoterzo  della  brevità  delle  ftrade.  La  ftra- 
„  da  di  Faenza  era  più  breve  ,  che  quella  di  MeUola  .  „  Baita  dire, 
che  r  Accademico  non  recadi  tal  brevità  documento  alcuno  ;  e  balta 
ancora  il  dire,  che  fecondo  i  tante  volte  ridetti  Itinerari  la  itrada., 
da  Faenza  per  Meldola  ad  Arezzo  era  lunga  fole  70.  miglia  :  laddo- 
ve la  ftrada  da  Faenza  per  Firenze  ad  Arezzt  era  lunga  120.  miglia, 
cioè  50.  miglia  di  più  di  quello  che  folle  la  Itrada  di  Meldola ,  co- 
me vedemmo  nella  prima  parte  . 

,,  Argomento  decimoquarto  delle  Paludi  .  La  flrada  di  Faenza 
,,  sì ,  ma  non  quella  di  Meldola  veniva  dalla  Palude  varcata  da  An~ 
,,  nibale .  ,,  Non  meno  la  ftrada  di  Meldola  ,  che  quella  di  Faenza , 
terminavano  nella  itrada  Emilia,  la  quale  veniva  poi  fenza  dubbio 
dalla  Palude  varcata  da  Annibale ,  o  foiTe  quella  full'  agro  Bolegnefe, 
come  ha  finto  1'  Accademico  ,  o  foise  lulF  agro  Piacentino  ,  e  Farmi* 
giano  ,  come  ben  pensò  il  Cavaliere  Guazzejt .  Dunque  ambedue  que- 
fte ftrade  venivano  dalla  Palude  varcata  da  Annibale,  come  pure  tut- 
te le  carte  Geografiche  dimoftrano;  e  1'  argomento  è  ad  amendue 
le  ftrade  comune  ,  e  perciò  inutile  alfatto  . 

,,  Argomento  decimoquinto  degli  ordigni  da  ruota  .  La  ftrada 
„  di  Meldola  ad  Arezzo  non  è  mai  ltata  capace  di  ordigni  da  ruo- 
„  ta  ,  ma  la  fola  Faentina  .  „  Provammo  con  parecchi  documenti 
nella  prima  parte  ,  che  molto  più  ordigni  da  ruota  ,  e  da  tempo 
più  antico,  lono  paffati  per  la  itrada  di  Meldola  ad  Arezzo,  di  quel- 
lo che  per  la  ftrada  di  Faenza  a  Firenze . 

„  Dopo  tanti  e  tali  argomenti  a  favore  della  ftrada  di  Faen- 
9)  za ,  e  contro  quelle  di  Fijloja  e  di  Meldola, conclude  finalmen- 
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„  te  r  Accademico  ,  che  a  tutta  ragione  la  grata  pofterità  ha  nomi- 
„  nato  Apcnnino  quefto  noftro  gran  monte  per  conferva  re  la  memo- 
„  ria  del  fuddetto  palfaggio  fattovi  fopra  dai  Peni ' ,  olia  dai  Carra- 
„  pinejt ,  come  afferma  il  ?.  Girolamo  Bocchi  nel  fao  Monogamo  ar,no- 
„  nico.  .,  Vera  potrebbe  effere  certamente  una  tale  derivazione  del 
nome  di  Apcnnino  dal  paffaggio  dei  Veni ,  lebbene  quefti  follerò  paf- 
fati  per  la  itrada  di  Meldola  ,  e  non  per  quella  di  Faenza.  Ma  di 
più  una  tale  derivazione  è  falla ,  e  il  Monopanto  armonico  del  P.  Gi- 
rolamo Bocchi  in  quefto  luogo  ftri de, e  ftuona  aliai  acerbamente.  Men- 
tre prima  ognuno  intende  ,  che  di  nulla  poteva  o  doveva  eifer  gra- 
ta la  pofterità  Italica  a  quel  crudelillimo  Capitano  ,  che  aveva  po- 
fta  tutta  Italia  a  ferro  e  a  fuoco  ;  e  in  fecondo  luogo  il  Bocharto, 
il  Mazzocchi ,  ed  altri  valentuomini  hanno  già  provato  ,  che  il  nome 
di  Apennino  affai  più  antico  dell',  età  di  Annibale  ,  lignifica  Monte  al- 
to  ,  o  Monte  bianco  nelle  antichiifime  lingue  Italiche  ,  dalle  quali  lin- 
gue un  tal  nome  fenza  dubbio  proviene  . 

,,   Riputando  quindi  lo   Accademico  ,  come  dicemmo,  di  avere 
j,  provato  ad  evidenza  il  paffaggio  di  Annibale  come  avvenuto  per 
,,  la  fola   ftrada  di  Faenza,  a  provare  ora  s'  accinge,  che  la  ftrada 
,,  fteffa  di  Faenza  a'  tempi  di  Annibale  non  era  di  ite  (a  lungo  la  bel- 
„  la  e  piana  valle  del  Lamone,  ma  paffava  per  la  fua  montuofa  Mo- 
„  digliana  ;  e  che  perciò  Annibale  per  Modigliana  lleffa   fia  paffato 
3,  con  infinito  onore  di  quella,  il  che  da  lui  fi  doveva  dimoftrare.,, 
Ma  la  prefente  ricerca,  le  la  ftrada  di  Faenza  a  Firenze  aveffe  la  di- 
rezione di  vai  di  Lamone ,  o  di  Modigliana  ,  è  ornai  affatto  inutile, 
dopo  che  noi  abbiamo  finora  provato  ad  evidenza  ,  che  Annibale  non 
pafsò  ficuramente.per  la  ftrada  di  Faenza  a  Firenze ,  e  perciò  né  per 
la  direzione  del  Lamine  ,  né  per  quella  di  Modigliana  .  Tuttavia  fe- 
guitando  il  noftro  Accademico  ,  proviamo  prima  l'antica  perpetua  di- 
rezione della  ftrada  di  Faenza  perla  valle  del  Lamone,  e  confutiamo 
dopo  le  ragioni  da  lui  addotte   per  provare  la  direzione  della  me* 
defima  fu  pei  monti  di  Modigliani  .  Per  provare  adunque  1  '  antica 
direzione  della  ftrada  di  Faenza  per  la  valle  del  Lamone ,  noi  pre- 
metteremo ,  che  tra  Faenza  ,  ed  il  giogo  d  '  Apcnnino  da  una  parte 
fi  abbaffa  una  piana  amena  e  comoda  valle  lungo  il  Fiume  Lamone, 
e  dall'  altra  parte  s'innalza  un'erta  alpeftre  e  feomoda  giogija  dall' 
Apennino  fino  a  Modigliana,  e  ancora  più  oltre.  Le  carte  Topogra- 
fiche ,  gli  abitatori  di  que'  Paefi ,  e  la  confeffione  dell'  ideilo  Acca* 
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demico ,  dovranno  fare  la  più  ficura  teftimonianza  alla  prefente  mia 
detenzione.  Ora  ella  è  cofa  più  naturale  e  probabile  ,  che  i  Roma" 
ni  tiratfero  quefta  ftrada  da  Faenza  fino  al  giogo  dell'  Adunino ,  piut- 
tofto  lungo  la  fuddetta  valle  del  Lamone ,  ove  una  ftrada  comodiffi- 
ma  ciftendere  fi  poteva  con  piccola  fpefa  e  travaglio  ,  di  quello  che 
per  la  giogaja  di  Modigliana  ,  ove  con  immenfa  fpefa  e  travaglio  d' 
intorno  a'  monti,  e  d'  intorno  a'  valloni,  ftrada  non  fi  poteva  fa- 
re che  fcomodiflìma  .  La  cofa  fi  rende  ancora  più  probabile  dagli  e- 
fempj  delle  antiche  ftrade  Romane  ,  le  quali  tutte  diftefe  fi  vedono 
lungo  piani  luoghi  e  vallivi ,  e  più  che  fia  ftato  pofsibile  ,  dagli  al- 
peftri  luoghi  tenute  lontane  .  Noi  facemmo  già  motto  di  tutto  que- 
llo fui  principio  di   quefta  iftelfa  feconda  parte  .  Rimangono  ancora 
lungo  la  valle  del  Lamone  alcuni  luoghi  coi  nomi  di  Tonte  di  quar- 
to ,   Tonte  di  quinto  ,  la  Tieve  di  Ottavo ,  il  Decimo ,  la  Cbiefa  di  Unde- 
cimo  ,  e  forfè  con  più  altri  fimili  nomi .  Le  Carte  Topografiche  ,  va- 
rj  documenti  recati  dal  T.  Abb.  Mittarelli  nella  fua  Opera  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  Faentine ,  e  tutti  gli  abitatori  prefenti  di  quella  valle-» 
renderanno  a  tale  mia  aflertiva    un  eguale   teftimonianza  .  Significa- 
no quelli  nomi   ad  quartmn  ,  ad  quintum  ,  ad  ot~Ìarvum  ,  ad  decim*m% 
ad  undecimum  lapdem  ;  e  fono  perciò  nomi  provenienti  dal  fito  di  al- 
trettante colonne  migliane, le  quali  è  cofa  notifsima,  che  adornava* 
no  tutte  le  antiche  ftrade  Romane  .  Certamente  che  argomento  for- 
tifsimo  è  quefto  per  decidere  1'  antica  vera  direzione  delle  ftrade  Ito- 
mane  ,  fecondo  le  ficure  univerlali  efperienze  fatte,  e  riferite  dal  C/«- 
*verio  ,  dal  Cellario,  e  da  tant'  altri  Dotti,  e  le  quali  come  notifsime 
è  qui  fuperfluo  il  riferire  .  Rimane  un  avanzo  imbrecciato  di  que« 
fta  ftrada,  il  quale  ufcendo  dalla  valle  del  Lamone  nelle  vicinanze.» 
del  ponte  di  S.  Eufemia  ,  e  di   Monte  Sacco,  per  otto  o  dieci  miglia 
di  altre  valli  fi  avanza  fino  a  Cajlel  dell'  Alft,  come  fulla  noftra  car* 
ta  Geografica  fi  vede  .  L'  iftelTo  Accademico  fra  poco  dovrà  confer- 
mare quefta  mia  aflertiva  .  Egli  è  quefto  un  argomento  non  mino- 
re ,  onde  provare  ,  che  quefta  ftrada  era  diretta  lungo  la  valle  del 
Lamone  fino  al  ponte  di  S.  Eufemia,  ma  che  dal  ponte  di  S.  Eufe- 
mia non  tendeva  a  Marradi ,  come  ora  fa  ,  ma  volgendo  pel  ponte 
fteflb  di  S.  Eufemia,  e  per  la  valle  di  Monte  Sacco,  (il  qual  Monte 
Sacco  elfere  poteva  il  Caflcllum  dell'  Itinerario  d  '  Antonino  da  noi 
dato  nella  prima  parte,  poiché  Monte  Sacco  è  lontano  25.  miglia  da 
Faenza  ,  come  il  detto  Caftellum  era  pure  lontano  25.  miglia  da  Faen- 
za 
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za  fecondo  V  Itinerario  medefimo)  ma  volgendo  ,  difsi ,  per  il  pon- 
te di  iS*.  Eufemia  ,  e  per  la  valle  di  Monte  Sacco  ,  afeendeva  a  Cajicl 
dell'  Alpi  fituato  fui  giogo  d*  Apennino  ,  e  di  là  finalmente  pacando 
per  vn  altro  antico  luogo  chiamato  Annegano  ,  e  fituato   forfè  ne  ' 
contorni  del  prefente  Dicomano  ,  Terra  pofta  fui  fiume  Sieve  nel  Mh- 
gelU  ,  andava  a  terminare  a  Firenze  ,  come  attefta  V  Itinerario  fud- 
detto ,  e  come  deferive  efattamente  la  noftra  Carta  Geografica .  Si 
aggiunge  di  più ,  che  quello  ifteifo  avanzo  ,  il  quale  dicemmo  an- 
cora apparire  fra  il  ponte  di  S.  Eufemia  e  Monte  Sacco ,  e  tra  Ca- 
ftel  dell'  Alpi ,  col  nome  di  ftrada  Reina  fi  chiama  dai  prefenti  abi- 
tatori .  Ora  con  un  tal  nome  fi  fogliono  appunto  chiamare  dal  vol- 
go tali  avanzi  di  ftrade  Romane  ,  come  di  varie  ftrade  di  Francia  at- 
tefta il  Bergerio  nel  fuo  trattato  delle  vie  militari  dell'  Impero  Ro- 
mano ,  e  come  noi  pure  pofsiamo  mottrare  coli'   efempio  di  un  al- 
tro avanzo  di  ftrada  Romana ,  fituato  nell'  ifteffa  noftra  Romagna.  E- 
gli  è  quefto  V  avanzo  dell'  antica  ftrada  Romana  littorale  da  Raven- 
na ad  Arimino  ,  la  quale  viene  dajtutti  gì*  Itinerarj  defentta  .  Ora  que- 
fto avanzo  di  ftrada  antica  Romana  ancora  vifibile  per  lungo  tratto 
dei  vicini  fcànni  littorali ,  fi  è  chiamato  fempre ,  e  fi  chiama  anco- 
ra al  prelente   dai  vicini  abitatori  la  ftrada  Reina ,  come  gli  ftefsi  li- 
bri ufeiti  neir  ultima  celebre  difputa  del  Rubicone  chiaramente  aifi- 
curano  .  Anzi  vi  è  ancora  la  ragione  di  un  tal  nome  volgare  .  At- 
tefta  il  detto  Bergerio  nella  citata  fua  opera  Uh.   3.  fez.  52.  53.  che 
a'  tempi,  non  già  della   Repubblica  Romana,  ma  del  ballo  Impero 
Romano ,  tutte  quefte  militari  Romane  ftrade   col  nome  di  ftrade  Re- 
gie venivano  comunemente  difegnate .  Adunque  una  bella  pianun, 
un  avanzo  di  nomi  di  miglia,  un  avanzo  d' imbrecciatura  ,  tre  evi- 
dentiffimi  fegni ,   afficurano  fenza  dubbio  1'  antica  direzione  della., 
ftrada  di  Faenza  per  la  valle   di   Lamone  ;  e  la  tolgono    ai  monti  di 
Mo digitane  ,  ove  né  pianura  ,  né  avanzo  di  numeri  di  miglia  ,  né  a- 
vanzo  d'  imbrecciamento  in  alcun  conto  fuffifte  .  Confermata  quin- 
di così  brevemente  la  direzione  della  ftrada  di    Faenza  per  la  valle 
di  Lamone  ,   pattiamo  ora  a  confutare  la    direzione   della  medefima 
pei  monti  di  Modigliana  ,  e  le  ragioni  addotte  per  quella  dal  noftro 
Accademico  . 

,,  Argomento  primo  delle  ftrade  montuofe .  Ora  V  erta  gio- 
„  gaja  ,  che  fi  diitende  da  Modigliana  fino  a  Caftel  dell'  Alpi ,  dice  V 
3)  Accademico  ,  era  il  luogo  il  più  acconcio  per  formarvi  fopra  una 
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„  ftrada  militare  ,  in  vigore  della  mentovata  Romana  legge ,  la  qua- 
,,  le  fu  fatta  nelT  anno  di  Roma  433.  dopo  il  fucceflo  delle  Far- 
„  che  Caudine,  e  la  quale  ordinava  efprettamente ,  chele  ftrade  mi- 
„  litari  formare  fi  dovettero  in  avvenire  non  per  le  baffe  pianure, 
„  ma  per  le  più  alte  cime  dei  monti  ad  oggetto  di  fcoprire  da_» 
„  lontano  tali  nemiche  infidie  .  „  Certamente  che  quella  legge  i£o- 
tnana  ,  fé  fotte  vera ,  un  argomento  non  picciolo  farebbe  a  favore 
della  ftrada  di  Modigliana  .  Ma  le  una  tal  legge  è  priva  d' ogni  mi- 
nimo fondamento,  anzi  è  falfiflima  ed  imponibile  ,  come  abbiamo 
veduto  fui  principio  di  quella  fletta  feconda  parte  ,  che  farà  mai 
ancora  la  ftrada  di  Modigliani*  riguardo  almeno  a  tal  prima*  vaniflì- 
ma  fua  prova? 

„  Argomento  fecondo  del  ponte  d'  Arco  .  L'  avanzo  di  un  bel 
„  ponte  di  macigni  di  un  arco  lolo  ,  e  perciò  chiamato  il  ponte  d' 
„  Arco  ,  che  rimane  ancora  fui  Lamone  per  la  ftrada   di   Modiglia- 
na ,  può  ancora  dimoftrare  Tunica   direzione  della  ftrada  d'\Factt-, 
za  per  Modigliana  fteifa  ,  ettendo  i  ponti  ficuri  fegni  delle  dire: 
zioni  delle  Romane  ftrade    fecondo  il  Chiariflìmo  Swezzefe .  „  Io; 
certamente  non  faprei  lulle  prime  ,  chi  potette  efsere  quefto.  Chia- 
riflìmo Snjezzefe  così  afeiuttamente   qui    nominato  dal    noftro   Acca- 
demico .  Se  egli  avefse  mai  intelo  il  Clwvério  ,  da  lui  nominato  in  al- 
cun luogo  di  quefta  fua  Diisertazione  ;   fappia  pure,  che  il  Clnue- 
rio  non  fu  mai  &'<vezzefe  ,  ma  folamente  Danzicano ,  cioè    f  ruffiano  o 
Polacco.  Del  refto  anche  1'  avanzo  di  un  ponte  Romano  farebbe  {Qn^t 
za  dubbio  un   fegno    non  lieve  della  direzione  per    colà   di    una_. 
ftrada  Romana.  Ma  fé  poi  quefto    ponte  d'  Arco   ila  veramente  un 
ponte   Romano,  a  me  è  ignoto;  e  V  Accademico  fecondo  il  fuo  co- 
ftume  noi  prova  con  alcun  documento.  Io  ho' poi  motivo  piutto- 
fto  di  Credere,  che  né  il   ponte  d'  Arco  fìtuato  fui    Lamone  per  la 
ftrada  di  Modigliana  ,  ne  il  ponte  iftefso  di  tre  archi ,    che  cuopre 
il  Lamone  per  la  prefente  ftrada  Emilia   fuori  della  porta  orientale 
di  Faenza,  C\  debbano  riputare  Romani,  ma  probabiliflimameme  fon- 
dati amendue  dai    Faentini  dopo  il  decimo  fecolo  dell'  Era  Cristia- 
na .  E  in  primo  luogo  io  lento  ,   che  il  ponte  della  ftrada  Emilia^, 
fi  a  fabbricato  in  parte  di  quadroni  di  felci,  e   in  parte  di  quadro- 
ni damarmi.  Ora  i  quadroni  di  felci,  che  lo  compongono  ,  fono 
lenza  dubbio  quei  quadroni  fteflì  ,  che    fi  vanno   ancora    {copren- 
do qua  e  là  nelle  fondamenta  della  ftrada  Emilia ,  e  de3  quali  qua- 
dro- 
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droni  di  felci  noi  Tappiamo  ,  che  feleiate  erano  quafi  tutte  le  ftrade 
Romane  ,  come  ne  aflìcura  con  documenti  il  Bergerio  nella  lodata  fua 
opera  Uh.  i.  fez.  i6.  Anzi  ficcome  i  monti  Faentini  fi  vedono  anco- 
ra abbondanti  deli*  ifteffiffima  maniera  di  felci  ;  così   è    probabile  , 
che   da  quefti  fteffi  monti  fcavaffero  i  Romani  quelle  felci,  di  cui  do- 
vettero coprire  la  ftrada  Emilia  almeno  per  quefte  parti    di  Roma* 
gna  .  I  quadroni  pure  di  marmi ,  che  compongono  il  medefirro  pon- 
te ,  fono  ficuramente  ftati  tolti  una  volta  da  varie  antiche  fabbriche 
Romane  ;  poiché  in  uno  di  quc'  quadroni ,  efiftente  in  un  pilone  ap- 
preso all'  acqua  ,  fi  legge  ancora  un  frammento  d*  ifcrizione  fepol- 
crale  ,  la  quale  viene  riferita  oltre  molti  altri  dall'  ifteflb  Mittarelli 
nella  lodata  opera  degli  Scrittori  delle  cofe  Faentine  a  e.  378.  Ora  i  Ro- 
mani non  adoperarono  mai  miftura  di  felci  e  di  marmi  nella  fabbri- 
ca de*  loro  ponti,  ma  femplicemente  e  unicamente  marmi  ;  comc_, 
chiaramente  1'  atterrano  i   po^nti  di  Arimino  ,  di  Sa<vignano  ,  ed   altri 
molti  rimarli  per  la  Flaminia ,  e  per  varie  altre  ftrade  Romane  d'  Ita- 
lia ,  e  d  '  Oltremonte  ,    i  quali  fi  vedono  tutti  comporti  di  marmi  , 
fenza  miftura  alcuna  di   felci.  In  fecondo  luogo  è   imponibile  ,  che 
i  Romani  foflero  capaci  di  guaftare  la  religiofità  de'  fepolcri ,  il  che 
per  loro  era  facrilegio,  e  i    magnifici  felciati  della  ftrada  Emilia ,  il 
che  per  loro  era  pubblico  delitto,  per  fabbricare  quefto  ponte,  che 
appunto  di  marmi  fepolcrali   e  di  felci  della  ftrada  Emilia  fi  vede* 
confufamente  comporto  ,  come  abbiamo  detto.  In  terzo  luogo  noi 
fappiamo  ,  che  i  noftri  Popoli  nel  baifo  Evo,  e  maifimamente  dopo 
il  decimo  fecolo  ,  formarono  a  gara  ponti ,  cartelli ,  torrioni  grof- 
fiflìmi,la  fodezza  dei  quali  noi  ammiriamo  ancora;  e  che  effi  tali  lo- 
ro fabbriche  compofero  e  formarono  in    parte  coi  materiali  pronti 
e  lavorati  delle  antiche  fabbriche  qua  e  là  difperfe,  e  molto  più  coi 
materiali  de'  fepolcri  ,  e  de'  perpetui   felciati  fuperbi  delle  Romane 
ftrade  ,  che  ne  fornivano  ovunque  un  abbondevoliflìma  copia  ;  e  che 
perciò  non  i  Romani ,  ma  i  Faentini  ne'  baffi  fecoli  fabbricatfero  que- 
fto ponte  coi  rottami  delle  antiche  fabbriche  ,  di  cui  evidentemen- 
te fi  vede  comporlo .  In  quarto  luogo  fi  vedevano  ancora  a'  tempi 
del  Casina  ,  e  fi  vedono  forfè  ancora   oggi  giorno ,  gli  avanzi   del 
vero  antico  ponte  di  marmo,  che  univa  il  Lamone  fulla  ftrada  Emi- 
lia •,  e  quefti  a   tramontana  del   ponte  ifteiib,  di  cui    favelliamo,  in 
quel   luogo  precifamente  ,  che  fi  chiama  ancora  il  Quadrone  ,   come 
lo  attefta  il  Casina  medefimo  nelle  fue  reppliche  allo  Scriba  Brijtgh  e  l- 
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le  fé  in    difefa  della  Tua  Faventia  rediviva  a  pag.  57.   colle  feguenti 
parole  :  E  tra  li  luoghi ,  dove  ne  fono  ancora  in  gran    quantità  marmi 
f?polti ,   et  è   il  luo^o  •vicino  al  fondamento  dell'  antichiffìmo  ponte  fopra 
il  Lamone  rovinato  ,   che  fervida  prima  che  foffe  fabbricato  il  ponte  con 
le  torri ,  dove  dirimpetto  al  fondamento  del  ponte  vecchio  ,  che  il  volgo 
chiama  il  Quadrone  fi  Ila  deflra  riva   del  fiume  ,  ve  n    è  gran  quantità 
fcpolta .  In   quinto  luogo  1'  ifteffa  via  Emilia  non  era  diretta  antica* 
mente   per  il  ponte  di  tre  archi,  di  cui  favelliamo;  ma  diretta  era 
appunto  verlo  il  nominato  luogo  del  Quadrone  ,  e  verfo  il  nomina- 
to avanzo  deli'  antico   vero  ponte  Romano  ,  nel  qual  luogo  ella  paf- 
fando  il  Lamone  entrava  in  Citta  apprendo  ad  un  altro   luogo  chia- 
mato la  Croce   di  S.  Ippolito  ;  come  provano  ad  evidenza  una  tale  an- 
tica direzione  della  ltrada  Emilia  gli  avanzi  e   le  veltigia,  che  an- 
cora fi  vedono  in  quelle  parti  del  Quadrone  e  della  Croce  di  Scippo- 
lito  ,  per  quanto  vengo  aflìcurato  da  perfone  degniflìme  di  fede  .  Sen- 
to finalmente,  che  dentro  alle  torri ,  che  adornano  quello  ponte  di 
tre  archi ,  fi  vedano  ancora  antiche  armi  dei   Pontefici,  e  dei  Manfre- 
di  ;  cioè  i  fegni  più  evidenti  ,  che  quello;  ponte  medefimo  foffe  fab- 
bricato dai  Faentini  nel  fecolo  decimoterzo  o  decimoquarto  ai  tem- 
pi dei  Manfredi  loro>  Tiranni ,  e   dei  Pontefici  loro  legittimi   Sovra- 
ni,  e  non  mai  dagli  antichi   Romani.  Ora  fé  il  ponte  del  Lamone^ 
full'  Emilia,  comporlo  di  marmi  e  di  felci  confufi,non  è  Romano  , 
ma  del  fecolo  decimoterzo  o  decimoquarto  ;  come  potrà  eifere  an- 
tico il  ponte  d'  Arco  ,  fabbricato    interamente  di  felci ,  della    quale 
fola  materia  molto  meno   fi  sa  ,  che  i  Romani  giammai   coftruiifero 
ponti  ,  anzi  fabbricato  colle  precile  felci  fquadrate  e  lavorate  della  ltra- 
da Emilia  ,  la  quale  de  variata  giammai  non  avrebbero  1  Romani  per 
fabbricarne  un  ponte  ;  e  di  più   quefto  ponte    d*  Arco  ,  che  fituato 
era  non   meno  fuori    della    ltrada  Emilia ,..  la  quale   era  diretta  pel 
luogo  del  Quadrone  e  per  la  Croce  di  S..  Ippolito' ,  di  quello  che  fuo- 
ri della  ltrada  iteffa  Faentina ,  la  quale  era  diretta  per  la  Valle  del 
Lamone,  come  abbiamo  veduto  ;  e  che   per  confeguenza  fituato  era 
in  una  femplice  ftrada  rurale  ,  ne'  quali  luoghi  noi  fappiamo ,  che  i 
Romani  né    fabbricarono  5  né   bifog.no-  mai  ebbero  di  fabbricare  pon- 
ti di  alcuna  fona?  E    perchè  dunque   non  farà  meglio  il  credere, 
che  que'  Faentini  ,  1  quali  dopo  il  decimo  fecolo  riprefa   la  libertà, 
come  tutte  V  altre  Città  di  Romagna  ,  innalzarono    anch'  effi   cogli 
avanzi  delle  antiche  Romane  fabbriche :  tanti  Cartelli ,  ed   altri  monu- 
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menti,  come  leggiamo  fulle  loro  Storie,    e  i  quali    probab ili ffi ma- 
mente  fabbricarono   il  ponte  dei  tre  archi  con  felci  della  ftrada£- 
tnilia ,  e  con  marmi  tratti    dai   fepolcri  e  dall'  antico  ponte  Romano 
del  Quadrone  ;  non  fabbricaflero  ancora  il  ponte  d'  Arco  colle  felci 
fquadrate  della  ftrada  Emilia  medefima  ,  iì   qual  ponte  in  quei  balli 
tempi  fotte  ad  eflì  divenuto  vantaggiofo ,  anzi  neceilario  ?   Io  leggo 
nella  mentovata  opera  del  V.  Abate  Mitt ardii  a  cart.Q)}.  fotto  /'  an- 
no 1184.  riferito  il  primo  documento  di  queito  ponte  d'  Arco  ,   fic- 
come  pure  a  cart.  46 j.  fotto  /'  anno   1206.  leggo  riferito    un  telta- 
mento ,  in  cui  Giovanni   Tignofo  lafcia  alcune  monete  :   prò  laboretio 
ponti*  Arcui.  Leggo   pure  nella  medefima  opera  a  cart.  241.  la  Cro- 
naca del  Cantinelli  ,  la  quale  aflerifce  ,  che  nel!'  anno  1274.  i  For* 
livejì  portantifi  in   foccorfo  de'  Bologneji ,  e  impediti  dal  partito  dei 
Manfredi  di  entrare  in  Faenza  per  la  porta  della  itrada  Emilia  ,  paf- 
farono  il    Lamine  fui  ponte  d'  Arco  ,  e   vi  furono  accolti    dal  parti- 
to degli  Accarijì  per  la  Porta  Montanara  :  Volebant  intrare  (  i  Forlive- 
si )   Civitatem  Favcntie ,  (Sf  illi  de  parte  Manfredorum  non  permiferun» 
i&c.  perrexerunt  fupra  /lumen  Mariani ,  &  tranjìtum  fecerunt  pernjenien- 
do  ad  pontem  Arcus  fupra  flumen  Alamonis  ,  illi  <vero  de  parte  Achari- 
Jìorum   i<verunt  onjiantes ,  &  adducentes  eoi  in  Cinjitatem  tavencie  per 
portam  Montanariam  intrantes  .   Leggo  finalmente   neli'  niella  opera_i 
a  cart.  578.  un  altro  teitamento  ,  in   cui  nell'anno  1432.  una  certa 
Catalina  lafcia  cinque   foldi  :  prò  reparatione  pontis  Arcus  .  O.a   que- 
lli monumenti  compongono  probabilmente  tre  epoche  del  ponte  d* 
Arco.  I  primi  due  monumenti  deir  anno    1184.  e  dell'  anno   1206. 
fono  T  epoca  a  un  diprefso  della  prima  fabbrica  del  ponte  d'Arco. 
Tanto    dimoftra  1'  efpreflìone  :  prò  laborerio  pontis  Arcus  ;    la    quale 
efpreffione  una  precifa  nuova  edificazione,  non  una  fola  riilaurazio- 
ne  lignifica  .  Il  fecondo   monumento    dell'  anno   1274.    è  a   un  di- 
prefso 1'  epoca  del  ponte  già   fabbricato  e  tranfitabile  ,  come  dimo- 
ftra il  pafsaggio  fattovi  fopra  dall'  armata  Forli<vefe .    Finalmente  il 
terzo  documento  dell'  anno  1432.  è   1'  epoca  a  un  diprefso  del  pon- 
te già  diroccato ,  e   in  cui  gli  Statuti  Faentini  ordinarono  a  tutti  i 
teftatori  il  lalcito  di  alcune  monete   per   la  riltaurazione  del  medefi* 
mo  ponte  :  prò  reparatione  pontis  Arcus ,  ficcome  anche  1'  iftefso  Ac- 
cademico terrifica.  Se  adunque  certa  cola  è  ,  che  il  ponte  d'  Arco  non 
fia  Romano  ;  fé  pure   almeno   probabil  cofa   è,    che  detto  ponte  fia 
ftato  fabbricato  da'  Faentini  nel   fecolo  duodecimo  o  decimoterzo, 
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ad  oggetto  forfè  di  aprire  una  più  facile  comunicazione  cogli  Sta- 
ti de'  vicini  Conti  Guidi  ,  padroni  di  Modigliana ,  di  Eagno ,  di  Po j>- 
fi,  di  Romena  ,  e  di  altri  paefì  del  Casentino  e  del  Mugello,  e  i  qua- 
li erano  perpetui  amici  ed  alleati  de'  V dentini  in  que'  tempi ,  come 
da  tutte  le  Storie  faentine  appretto  il  Tonditori  e  il  Mitt ardii  appa- 
rile ;  ognuno  vede  ,  che  il  ponte  medefimo  non  farà  più  fegno  al- 
cuno immaginabile  della  direzione  dell'  antica  ftrada  Romana  di 
Faenza  verfo   le  parti  di  Modigliana . 

,,  Anzi  quello  ponte  à'  Arco  fu  fabbricato  dagli  Etrufci ,  come 
„  pure  dagli  Etrufci  fu  aperta  quefta  ftrada  militare  di  Faenza  per 
„  Modigliana  ,  quando  quelli  negli  antichiflìmi  tempi  difeefero  a  fog- 
r,  giogaie  quefti  paefì  .  „  Una  contraddizione  dell'  Accademico  .  Egli 
diife  di  fopra  ,  che  i  Romani  avevano  formata  la  11  rada  di  Faenza  lui 
monti  di  Modigliana  per  cautelarfi  delle  nemiche  infidie  in  efecuzio- 
ne  della  tante  volte  mentovata  fua  legge  Caudina  .  Egli  dille  pure , 
che  il  ponte  d'  Arco  era  Romano ,  e  fegno  ficuro  della  direzione  del- 
la Romana  ftrada  di  Faenza  pei  monti  di  Modigliana  fecondo  le  rego- 
le del  fuo  chiarifììmo  S^ezzefe.  Se  adunque  la  ftrada  di  Faenza,  e  il 
ponte  d'  Arco  furono  Romani ,  come  ora  poftono  diventare  Etrufci  ? 
E  fé  fono  ora  Etrufci,  come  teftè  potevano  effere  Romani  ?  Ma  che 
che  fia  di  tale  contraddizione ,  qual  è  il  documento  ,  che  ci  arreca 
r  Accademico  ,  di  quefte  belle  origini  Etrufcbe?  L'  ufato  documen- 
to, cioè  ne  filino  ,  il  quale  poi  veramente  non  vi  può  esVcre  , "trat- 
tandoti di  tempi  così  antichi .  Ma  di  più  quefte  origini  Etrufcbe  non 
folamentc  fono  contraddittorie  ;  non  follmente  fono  prive  di  ogni 
documento  ;  ma  fono  ancora  chiaramente  confutate  da  contrarj  do- 
cumenti. Mentre  noi  vedemmo  poco  fa  ,  che  la  ftrada  di  Faenza  non 
ha  mai  avuta  la  direzione  di  Modigliana  ,  ma  quella  del  Lamone  ;  e 
che  il  ponte  d'  Arco  non  è  irato  fabbricato  né  dagli  Etrufc i ,  né  dai 
Romani ,  ma  dai  Faentini  in  tempi  affai  pofteriori  e  vicini  ai  noftri. 
Di  più  noi  abbiamo  veduto  nella  prima  parte,  che  l'origine  della 
ftrada  di  Faenza,  febbene  fi  concedette  come  diretta  una  volta  per 
Modigliana  ,  non  è  più  antica  del  fecolo  quarto  dell'  Era  Criftiana. 
Ora  le  la  ftrada  di  Faenza  o  di  Modigliana  non  è  più  antica  del  fe- 
colo quarto  dell'  Era  Criftiana  >  come  mai  la  ftrada  medefima,e  il 
fuo  ponte  d'  Arco  potranno  elfere  Etrufci?  Ella  è  così  .  La  ftrada  di 
Faenza  non  ha  monumento  più  antico,  che  l' Itinerario  d'  Antoni- 
ne comporlo  in  quel  quarto  fecolo;  e  perciò  il  dire  fenza  documen- 
to 
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to  alcuno,  che  quefta  ftrada,  e  fi  flette  avanti  a  tal  fecolo  quarto ,  ne* 
tempi  della  Romana  Repubblica,  e  molto  più  ne' tempi  Ètr ufcì ,  co- 
me ha  detto  il  Tonducci , Storico  faentino  anche  prima  dell'  Accade* 
rnico  ,  altro  non  farà  nè-più  né  meno  fecondo  i  mentovati  canoni 
di  critica ,  che  un  perfettiffimo  vaneggiare  . 

„  Argomento  fecondo  delle  veltigia  .  Rimane  ancora  un  vifibi« 
3,  le  veftigio  di  quefta  ftrada  da  Monte  Sacco  a  Cajlel  dell'  Alpi ,  lun- 
„  go  otto  miglia  ,  e  diitefo  per  cupe  valli ,  e  infino  per   un  monte 
„  tagliato  nel  mezzo  .  „  1/  Accademico  aftegna  alla  direzione  di  Ma- 
digliana  quefto  avanzo  di  antica  ftrada,  il  quale  io  ho  attegnato  al- 
la  direzione  del  Lam» uè  .  Vediamo  chi  di  noi  due  dica  vero .  Con- 
fella   T  ifteffo  Accademico ,  che  la  direzione  di  quefto  avanzo  va  da 
Cr.Jlel  dell'  Alpi  a  Monte  Sacco  .  Ora  Monte  Sacco  è  fituato  verfo  il  La- 
mone  ,  e  verfo  il  ponte  di  S.  Eufemia  .  Tutte  le  carte  Topografiche 
lo   dimoftrano  .  Anzi  confetta  1'  Accademico  ,   che  quefto  avanzo  va 
per  cupe  valli .  Ora  quefte  cupe  valli  fi  ritrovano  bensì  tra  Cajlel  dell' 
dipi,  e  tra  il  Lamone  ;   ma  non  gik  tra  Cajìtl  dell'  Alpi  e  tra  Modi" 
gitana,  ove   fi  diiiende  un  erta  continuata  giogaja  priva  affatto  di 
valli  ,  e  ciò  per  confezione  dell'  iftefto  Accademico  .  Finalmente  con- 
fetta pur  T  Accademico ,  che  nella  direzione  di  quefto  avanzo  fi  ritro- 
va un  folo  monte  ,  e  quefto  tagliato  collo  fcalpello  .  Ora  non  un^. 
folo  monte ,  ma  una  continuata  catena  di  monti  fi  innalza  tra  Cafìel 
dell'Alpi  e  tra  Modigliana ,  per  confettìone  di  lui  medefimo,  i  qua- 
li  monti  tutti ,  e  non  un  folo  di  etti  ,  fi   farebbero  dovuti  tagliare 
dai  Romani  collo  fcalpello  .  Cefi!  adunque  1'  Accademico   di  aftegna- 
re   la   direzione  di  quefto  avanzo  di  ftrada  alla  fua  giogaja  di  Modi- 
gliana ,  quando  e  per  verità  del  fatto  ,  e  per  fua  confettìone  iftefta, 
il  detto  avanzo  è  unicamente  diretto  verfo  Monte  Sacco  ,  verfo  il  pon- 
te di  S.  Eufemia  ,  e  verfo  il  Lamone ,  come  full*  iftefta  noftra  annef- 
fa  carta  Geografica  efattamente  apparifee  .  Rimarchiamo  infine  ,  che 
la  direzione  di  quefto  avanzo  della  ftrada  Faentina   diftefo    fempre 
per  le  valli  ,  per  luoghi  cupi  ,  e  infino  per   mezzo  a  un   monte  ta- 
gliato,  come  confetta  Y  iftefso  Accademico ,  fmentifee  in  modo  eccel- 
lente la  chimerica  di  lui   legge  Caudina  a  favore  delle  ftrade  monta- 
ne ;  e  in  modo  eccellente  dimoftra  il  collante  non  interrotto  coftu- 
me  ,  che  avevano  i  Romani,  di  tirarle  ftrade  per  valli  e  per  pianure 
piuttofto  che  per  monti  ,  e  di  tagliare  perfino  quefti  monti ,  ove  fofsero 
inevitabili  a  pafsare  ,  come  fecero  pure  per  la  Flaminia  al  Furio  ,  per  F 
dppia  «  Terracina ,  e  in  mille  altri  luoghi  •  H  3  „  Ma, 
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,,  Ma,  die'  egli  ,  i  Romani  (ecco  che  non  più  gli  Etrufci)  di- 
„  ftefero  quefta  ftrada  per  sì  fatti  luoghi  cupi ,  ad  oggetto  di  di- 
,,  fenderli  dai  venti .  ,,  Romani  vili ,  quando  fecero  le  ftrade  fulle 
vette  dei  monti  per  paura  de*  nemici  .  Romani  delicati,  quando  fe- 
cero quefta  ftrada  Faentina  lungo  le  più  bafsc  valli  per  paura  de*  ven- 
ti e  degl'  infreddamenti ,  fé  pure  la  viltà  e  la  delicatezza  fono  mai 
ftate  il  carattere  degli  antichi  Romani . 

„  Quefto  veftigio  di  ftrada  fi  chiama  poi  ab  immemorabili  la_, 
,,  ftrada  Regina  .  „  Ella  è  così ,  e  noi  poco  fopra  recammo  ancora 
la  vera  ragione  di  tal  nome  ,  che  fuol  darfi  talvolta  dal  volgo  a 
quefti   avanzi  dell'  antiche  ftrade  Romane  . 

,,  Si  chiama  poi  ftrada  Regina  ,  non  già  perchè  fofse  formata 
„  per  aprire  il  pafso  ad  una  Regina  yh  quale  refiftere  più  non  po- 
„  teva  allo  fconvolgìmento  del  Mare  ,  e  la  quale  in  tal  occafione 
9>  rompere  facefse  quel  monte  ,  il  quale  Ci  vede  ancora  artifiziofamen- 
„  te  tagliato  ,  per  rovefciarlo  fopra  un  paefe  detto  di  poi  Carpigno, 
„  perchè  le  aveva  uccifo  il  caro  pegno ,  cioè  un  figliuolo ,  mentre^ 
3,  quefta  tradizione  ,  la  quale  corre  veramente  nelle  parti  dell'  Apen- 
„  nino ,  è  ignota  affatto  nelle  parti  di  Modigliana .  „  Ofserviamo  9 
che  F  Accademico  altro  motivo  non  reca  contro  la  favoletta  della-. 
Regina  ,  che  la  mancanza  della  tradizione  di  quella  nelle  parti  di  Mo- 
digliana .  Quindi  ne  viene  ,  che  egli  avrebbe  ammetta  la  favoletta 
medefima  ,  fé  avefte  ritrovata  la  tradizione  di  quella  ancora  nella  parti 
della  fua  Modigliana  ftefta  .  Non  manchiamo  pure  di  offervare  ,  che 
appunto  la  mancanza  di  quefta  popolar  favoletta  nelle  parti  di  Mo- 
d'tgliana  arguifee  ancora  la  mancanza  del  foggetto  della  medefima  ;  cioè 
la  mancanza  di  ogni  avanzo  di  ftrada  Romana  ,  il  quale  in  quelle-» 
parti  appunto  non  fi  vede  in  conto  alcuno  . 

„  Ma  quefto  veftigio  di  ftrada  fi  chiama  della  Regina ,  perchè 
„  andava  a  metter  capo  in  una  gran  ftrada  militare  Romana,  diftefa 
„  lungo  le  vette  d'  Àpenninoì  dall'  Umbria  fìro  ad  Appua^Cìtù.  dei 
„  Liguri ,  e  chiamata  la  ftrada  Regina ,  come  fi  è  provato  di  fopra.  „ 
Se  fia  più  chimerico  il  motivo  della  Regina  Dwva  ,  o  della  Regina 
Strada,  noi  lo  lafceremo  decidere  zi  leggitori.  Solò  rammenteremo, 
aver  noi  recata  una  più  vera  ragione  del  nome  di  Regina,  dato  dal 
volgo  a  quefto  beli'  avanzo  dell'  antica  ftrada*  Faentina . 

„  Quinto  ed  ultimo  argomento  .  Il  Cwvina  Faentino  nella  fua- 
„  Scrittura  fatta  fopra  1'  unione  de*  due  Mari  col  mezzo  di  un  ca« 
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„  naie  ,  aiTerifce ,  c'ie  vi  era  quefta  antica  ftrada  caleflfabile  da  Mo- 
„  digitano,  a  Cailel  dell*  Alpi ,  la  quale  fu  rovinata  ai  9.  di  Gcnnajo 
„  1193.  in  occafìone  di  un  accordo,  fatto  tra  i  Manfredi  Signori  di 
„  Faenza  ,  e  tra  i  Guidi  Signori  di  Modigl/ana  ,  per  gli  atti  di  Gia- 
,,  conto  Notajo  Faentino  .  ,,  Il  Calvina  nella  fua  Fanjentia  redimila  a 
car.  89.  della  prima  edizione  ,  il  Fon  ducei  nella  Storia  di  Faenza  fotta 
l'  anno  1195.,  e  il  P.  Abb.  Mittarelli  nella  fua  Opera  degli  Scrittori 
delle  cofe  Faentine ,  tutti  e  tre  uniformi  afferifcono  ,  che  il  nominato 
accordo  fu  fatto  ai  9.  di  Gennajo  dell'  anno  1195.,  e  non  ai  9.  di 
Gcnnajo  dell'  anno  11 93. ,  come  dice  V  Accademico .  Tutti  e  tre  i  me- 
desimi me  novati  Autori  afficurano  pure  uniformi  nei  citati  luo- 
ghi ,  che  il  fuddetto  accordo  fu  formato  tra  il  Conte  Guido  Guerra 
di  Battifolle  ,  e  tra  Giovanni  Marefcotti  di  Faenza  ,  ed  altri  (uoi  ami- 
ci ,  e  non  tra  i  Conti  Guidi  di  Modtgliana ,  e  tra  i  Manfredi  Signo- 
ri di  Faenza  ,  come  pur  dice  F.  Accademici  ;  tanto  più  che  i  Manfre- 
di non  erano  ancora  Signori  di  Faenza  ,  avendo  quefti  occupata  la 
Signoria  di  quella  Città  folamente  intorno  all'  anno  1322.,  come 
tutte  le  Storie  Faentine  raccontano.  Ma  fé  V  Accademie»  non  crede 
a  tutti  i  fuddetti  tre  Autori  di  avere  sbagliata  quafì  interamente  la 
Suddetta  citazione;  lo  creda  all'  iiteiTb  Strumento  di  tale  accordo  , 
il  quale  noi  qui  diamo  traferitto  dal  citaro  luogo  dell'  Opera  del  P. 
Ab.  Mittarelli  Anno  1195.  Die  nono  menjìs  fannuarii  .  Tempore  Celeri- 
ni Pape  III.  &  Henrici  fexti  Imperatoris  Filli  Federici  in  Cwitate  Fa- 
mentina  in  Epifc0pali  Palatio .  Guidi  Guerra  comes  Tufcie  per  fé  &  fuos 
beredes  ac  amicos  fuos  ex  una  ,  (?  fobannes  Marifcottus  Faventinus  per 
fé  &  heredes  fuos  ac  amicos  fuos  ,  <&  fpecialiter  prò  Mainardis  de  Bri- 
tonorie  parte  ex  alia  ,  medio  inflrumento  utriufque  partis  ,  invicem  fece- 
runt  pa&um  de  omnibus  fuis  controuerfiis  in  perfonis  &  rebus  mobilibus 
immobilibus  juribus  cb*  atlionibus ,  que  nunc  <vel  antea  habuerunt  inter' 
fe^Ò"  maxime  de  bomtnibus  &  perfonis ,  quas  diftus  fobannes  Marifcot- 
tus tenebat  in  fojfejjìonibtts  fuis  in  comi  tatù  di  eli  Corniti s  Guidovis  ,  (fr* 
poffit  diclus  fobannes  ad  beneplacitum  fui  emere  poffejfìones  &  bona  irL» 
diclo  Comitatu  abfque  ullo  impedimento  .  Eadem  die  in  Palatio  Epifcofi 
Famentini  fecit  idem  Comes  pacem  cnr/2  Fauentinis  ,  &  jura-vit  eos  de* 
fendere ,  &  femper  amicum  effe  ;  m/tnu  facobi  Faventini  Notarii  .  Ma_« 
fé  noi  abbiamo  veduto  fin  qui  i  molti  abbagli  prefi  dall'  Accademica 
nella  citazione  di  quello  Strumento  ;  vediamo  un  abbaglio  più  gra- 
ve del  Casina  iltcffo  .  AiTerifce  adunque  il  Casina  nel  citato  luogo 
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della  Fa<ventia  redimiva,  e  ancora  nella  accennata  Scrittura  dei  due 
Mari  fecondo  1'  Accademico ,  che  il  mentovato  Iftru mento  fa  efpref- 
fa  menzione  di  queita  antica  direzione  della  ftrada  militare  da  Faen* 
za  a  Firenze  per  le  parti  di  Modigliana ,  e  del  cangiamento  di  tale_» 
antica  direzione  nella  moderna  direzione  di  Valle  del  Lamone  e  di 
Marradi ,  avvenuta  in  queir  anno  e  in  quelF  accordo.  Ma  ognuno 
può  vedere  nella  fuddetta  copia  dello  Strumento  di  tale  accordo,  per 
noi  fedelmente  trafcritta  dal  citato  luogo  del  F.  Ab.  Mittarelli ,  non 
venirvi  fatta  la  menoma  immaginabile  menzione  ne  della  pretefa  di- 
rezione antica ,  né  della  pretela  direzione  moderna  della  ftrada  Faew 
fitta  j  e  nemmeno  generalmente  in  alcun  conto  della  itrada  Faentina 
iftefìa  ,  che  non  vi  fi  vede  neppure  nominata.  Né  v1  è  dubbio, 
che  lo  Strumento  riferito  dalP.  Ab.  Mittarelli ,  non  fra  quello  iitef- 
fo  ,  che  cita  ,  febbene  non  riferifce ,  il  Calvina  ne'  fuddetti  luoghi, 
perchè  conviene  il  giorno,  il  mefe ,  1'  anno,  il  Notajo  ,  le  Parti,- 
anzi  conviene  1-  iiteifa  provenzione,  poiché  confetta  il  F.  Ab.  'Mit- 
tarelli nel  citato  luogo  di  avere  eitratta  la  copia  ,  la  quale  noi  ab- 
biamo data  di  fopra  ,  dallo  Storico  Tonducci  ,  il  quale  Storico  cita 
poi  1'  ilteilb  originale  delle  Schede  Azzurrinie^  il  quale  pur  cita  fen- 
za  riferirne  alcuna  copia  il  noitro  Calvina .  Noi  non  vogliamo  fco- 
prire  le  cagioni  di  queito  grave  abbaglio  del  Ca-vina  ,  perchè  a  noi 
balìa  il  inoltrare  ad  evidenza ,  che  né  queito  Strumento  ,  né  verun 
altro  documento  immaginabile  ci  aflìcura  1'  efiitenza  di  queita  falfif- 
fima  direzione  della  Itrada  Faentina  per  Modigliana  ;  come  tanti  do- 
cumenti e  ragioni  aflìcurano  al  contrario  la  veriffìma  perpetua  ed  u- 
nica  direzione  della  ftrada  iile[[a.  per  la  Valle  del  Lamone ,  fecondo 
quello  che  abbiamo  di  lopra  baitevolrnente  provato .  Due  dichiara- 
zioni però  qui  fanno  di  meitieri .  L'  una  lì  è  ,  che  febbene  noi  ab- 
biamo negato  ,  che  1'  antica  itrada  militare  Faentina  fìa  mai  paca- 
ta per  Modigliana  ;  non  neghiamo  tuttavia,  che  una  qualche  ftrada 
di  comunicazione  non  vi  fia  fempre  fiata  ne'  baffi  tempi  tra  Faenza 
e  tra  Modigliana  ftella  ;  e  che  quella  ancora  più  che  oggi  foffe  fre- 
quentata in  que'  tempi  medefimi ,  nei  quali  aprir  doveva  col  mez- 
zo del  Ponte  d'  Arco  (coftruito  per  avventura  in  que  *  tempi  itefll 
a  tale  oggetto,  come  inoltrammo  di  fopra  ,J  la  neceiTaria  comuni- 
cazione da  una  parte  tra  Faenza  e  Romagna,  e  dall'  altra  parte  tra. 
Modigliana ,  Bagno  ,  Romena ,  Poppi ,  ed  altri  luoghi  del  Cafentin»  e 
del  Mugello^  appartenenti  ai  Conti  Guidi  di  Bagno,  che  erano  allo 
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ra  perpetui  amici  ed  alleati  dei  Faentini,  come  dicemmo  di  l'opra-. 
venire  afficurato  da  tutte  le  Storie  di  Faenza.  Che  però  Te  fi  trovai; 
fé  mai  qualche  Carta  del  medio  Evo  ,  la    quale  mentovarle  quella 
ftrada  da  Faenza  a  Modigliana ;  noi  non  dovremmo  giammai  con- 
fondere quella  privata  ftrada    di  Modigliana  colla  pubblica  militare 
antica  ftrada  Faentina,  la  quale  ebbe  lempre  iecondo  i  più  chiari  mo- 
numenti la  fua  perpetua  direzione  da. '.Faenza  per  la  Valle  Ji  Lamo- 
ne,  pel  Ponte  di  S.  Eufemia,  Monte  Sacco,  Caffel  dell'  Alpi,  e   Dicv- 
mano  a  Firenze,  come  abbiamo  additato  di  fopra  .  LJ  altra  dichia- 
razione fi  è  ,  che  una  mutazione  certamente  è  avvenuta  a  quella  an- 
tica ftrada  militare  Faentina ,  non  già.  nella  falla  direzione  di   Midi- 
gitana ,  che  non  vi  fu  mai ,'  ma  nella  fua  vera  e  perpetua  direzio* 
ne  per  la   Valle  del   Lamone  .  Quefta  direzione  adunque  ,  la  quale 
anticamente  dal  Ponte  di  S.  Eufemia  afeendeva  per  Castel  dell'  Alpi 
e  per  Dicomano  a  Firenze,  come  dicemmo  di  fopra,  oggi  lì  vede  dal 
Ponte  di  S.  Eufemia  avanzarfi  per  la  diverfa  direzione  di  Marradi  e 
di  Ronta  a  Firenze  iiteifa  .  La  mutazione  è  evidente,  e  il  motivo  del- 
ia medefima  può    ellere  fiato  probabilmente  alcuna  rovina  o  deva- 
ftazione  avvenuta  nella  direzione  di  Cajlel  dell'  Alpi ,  la  qual  rovi- 
na e  devaltazione  naturalmente  dovette  dar  luogo  alia  direzione  pie* 
fente  .  Quando  poi  una  tale  mutazione  avveniste,  a  noi  è  ignoto  i 
né  fa  neppure  di  meftieri  pel  noitro  propofito  il  ricercarlo.  Bafti  il 
dire  ,  che  tal   mutazione  era  già  avvenuta  fui  principio  del  1400., 
cioè  ne*  tempi  del  Biondo  ,  il  quale  nella  fua  Geografia  antica  nel 
Capitolo  dell'  Etruria  efprelfamente  lo  attefta  . 

„  Il  motivo  poi  che  ebbero  i  Faentini  di  distruggere  quella  an- 
tica ftrada  di  Modigliana  per  furrogarvi   la  prefente  ftrada  della 
Valle  di  Lamone ,  fu  fenza  dubbio  quello  di  sfuggire  il  paflàggio 
,  delle   Truppe  ,  che  di  Faenza  per  quella  ftrada  andavano  in  Tof- 
„  tana,  o  di  Tofcana  difendevano  a  Faenza.  ,,  Non  diremo,   che_^ 
quefto  motivo  ha  fàlfo  ;  e  perchè  pochiflìmi  fiano  fiati  fempre  i  paf- 
faggi  di  Truppe  per  la  ftrada  di  Faenza,  come  abbiamo  fatto  vede- 
re nella  prima  parte  ;  e  perchè  ancora  ognuno  intende,  che  un  «- 
guai  numero  di  Truppe  poteva  difeendere  per  la  pretefa  nuova  di- 
rezione del  La-mone  ,  che  poteva  prima  diicendere  per  la  vecch'a_. 
pretefa  antica  direzione  di  Modigliana  .  Diremo  folamente  ,  che  fé 
è  falfa  la  distruzione  della  ftrada  militare  di  Modigliana ,  che  non  vi 
fu  mai  ;  molto  più  farà  falfo  1*  addotto  motivo ,  e  qualunque  altio, 
che  fi  potrà  addurre ,  fepra  la  diftruzione  medefima  .  „  E 
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,,  E  qui  conclude  la  fua  prima  DilTertazione  1'  Accademico  ,  trion- 
„  fanc'o  di  avere  feoperto  V  avvenimento  del  paflaggio  d'  Annibale 
„  in  Tofcana  per  la  ftrada  di  Faenza .  „  Ma  noi  non  curanti  del  trion- 
fo ,  e  contenti  di  una  lemplice  ovazione  ,  concludiamo  air  incontro, 
che  le  ragioni  dell'  Accademico  tutte  prive  d'  ogni  antico  documen- 
to,  e  le  noftre  tutte  appoggiate  ad  antichi  monumenti  probabilmen- 
te hanno  tolto  V  onore  dei  paflfaggio  d*  Annibale  alla  ftrada  di  Faen- 
za ,  e  probabilmente  1'  hanno  dato  alla  ftrada  di  Meldola  . 

„  Anzi  trionfa  di  avere  feoperta  la  direzione  della  ftrada  di 
3,  Faenza  per  Modigliana,  e  che  perciò  Modigliana  ftefta  ha  avuto  il 
„  vanto  di  dare  da  cena  e  da  dormire  ad  Annibale  nel  fuo  paflag- 
5,  gio .  „  E  noi  profeguendo  la  noftra  piccola  ovazione ,  concludia- 
mo pure  all'  incontro  ,  che  le  ftefle  ragioni  dell'  Accademico  tutte 
prive  d'  antichi  documenti ,  e  le  ftefle  noftre  appoggiate  a  tanti  an- 
tichi monumenti ,  probabilmente  hanno  data  ancora  la  direzione  del- 
la ftrada  di  Faenza  alla  Valle  del  Lamone ,  e  probabilmente  ancora 
T  hanno  tolta  a  Modigliana ,  infieme  col  vanto  di  aver  dato  da  ce- 
na e  da  dormire  a  quel  Capitano  ,  febbene  folle  egli  pattato  per  quel-, 
la  ftrada  di  Faenza  ,  per  la  quale  probabilmente  giammai  non  fece 
paleggio . 
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Della  DifTertazione  óe\Y  accademico  fopra  V  antico 

Caftro  Aiutilo. 

Ncomincia  quella  fua  feconda  DifTertazione  V  Acca- 
demico ,  incolpando  me  fulle  prime  di  aver  afferma- 
to ,  Meldola  eflere  V  antico  Caftro  Mutilo  fenza  aver- 
ne addotta  alcuna  ragione  .  „  Sebbene  io  parlali!  dell' 
antico  Caftro  Mutilo  quafi  di  paflaggio  nella  mia  Dif- 
fertazìone  fui  Rubicone  degli  antichi  ;  tuttavia  ivi  adduifi  a  favore 
di  Meldola  ragioni  tanto  forti  ,  quanto  male  intefe  dal  noflro  Ac- 
cademico .  Io  fpero  ,  che  la  conferma  fatta  di  quelle  nella  prima 
parte ,  e  da  profeguirfi  nella  prefente  parte  terza ,  farà  ben  capace 
di  liberar  me  per  quello  motivo  da  ogni  colpa  . 

„  Mi  incolpa  in  fecondo  luogo  di  non  avere  in  detta  mia^ 
„  Diiferrazione  neppure  confutate  le  ragioni  di  Modigliana  ,  e  ciò 
„  contro  il  precetto  di  Ariftotele  :  „  Io  non  confutai  le  ragioni  di 
Modigliana  ,  perchè  neffun  Autore  ancora  ne  aveva  riferita  pur  una, 
come  vedremo  fra  poco  .  Siccome  poi  1*  Accademico  è  ora  il  primo 
a  proporle  ;  così  ora  vedrà  me  ad  adempire  perfettamente  il  pre- 
cetto di  quel  fuo  Stagirita  Scrittore  . 

„  Il  Roffl,  il  Biondo  ,  il  Tonducci  ,  il  Tolofano  ,  il  Casina  ,  il 
„  Magnani,  il  Leandro,  il  LsJJìo ,  il  Lajfor ,  il  Signor  D'  Anville, 
„  il  Baudrand ,  1'  Hofmanno  ,  il  Muratori,  i  Socj  V  alatini,  il  Mor- 
ii gagntt  tutte  le  Carte  Geografiche ,  e  fino  il  Calepino  affermano,  che 
„  l'antico  Caftro  Mutilo  è  Modigliana.  „  Quello  primo  argomen- 
to ,  che  farebbe  flato  grandiflìmo,  e  terribile  ne'  Secoli  dell'  autori- 
tà ,  ha  la  fventura  nel  prefente  Secolo  di  non  valere  un  zero.  Egli 
è  ciò  un  effetto  de' canoni  di  critica ,  da  me  propodi  fui  principio 
della  feconda  parte,  i  quali  vogliono,  che  cofe  antiche  riferite  da 
moderni  fenza  un  qualche  documento  antico  fiano  riputati  fogli, 
e  chimere .  Il  Biondo  ,  primo  promotore  di  molte  altre  falfe  opi- 
nioni in  fatto  di  antiquaria ,  promoffe  ancora  quella  ,  avendo  egli 
il  primo  chiamata  Modigliana  col  nome  di  Mutilarti  nella  fua  antica 
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Geografia  al  capitolo  della  Gallia ,  ma  fenza  addurne  né  efame ,  né 
ragione  ,  né  documento  alcuno  .  Tanto  ballò ,  perchè  tutti  gli  altri 
Sciittori  feguenti  (  e  tali  fono  i  nominati  dall'  Accademico  )  abbrac- 
eia  itero  quella  opinione  ,  non  già  perchè  alcuna  ragione  ,  o  docu- 
mento antico  la  confermale,  ma    perchè  1'  aveva  detta  il  Biondo» 
Koi  non  daremo  adunque  alcun  pefo   all'  autorità   di   tutti  i   fud- 
detti  Autori  moderni ,  i  quali  chiamando  femplicemente  Modigliana 
col  nome   di  Caftro  Mutilo  ,  non  ne  adducono  altra  ragione  ,  fuor- 
ché quella ,  cioè    che    così  hanno  detto  gli  altri  .   Ciò  fi  a  detto  ri- 
guardo a  tutti  i  fuddetti  Scrittori  in  generale  .  Più  particolarmen- 
te poi  favellando  de'  medefimi ,  neghiamo,  che  tutti  gli  addotti  dall' 
Accademico  iìano  favorevoli  a  Modigliana  .  In  primo  luogo  il  RoJJì , 
e  il  To  lo  favo   non   chiamano  già   Modigliana  col  nome  di  Caftrunu 
Mutilum  ,  ma  col  fuo  femplice  volgar  nome   latinizzato   di  Muti* 
lianum  ,   o  di  Mutiliana  ,  come  può   ognuno  fu  1'  Opere  loro  rin- 
contrare; e  in  tal  maniera  quelli  due  Autori  non  fono  a  Modiglia- 
na   né  favorevoli  ,    né  contrarj  .  In  fecondo  luogo   il  Casina  nella 
fu  a  F aventi  a  rediviva  a  Ca.  80.  della  prima  edizione  ,  e  il  Morgagni 
veli*  Epiftola  Emiliana  5.  §.  6.  e  7.  ,  o  fono  affatto  contrarj,  o  du-; 
bitano  alla  gagliarda  ,  che  Modigliana   poiTa  eiìére   1  '  antico  Caftro 
Mutilo .  P^eca  il  primo  per  ragione  di  tale  fuo  dubbio  ,  il  non  ve- 
dere quello   Caftro  Mutilo   nominato  di  alcuna  forta  fulla  ftrada  di 
faenza  a  Firenze,  deferi tta  dall'  Itinerario  d'  Antonino  i  come  nomi- 
rati  vi   vede  Caflello ,  e  Annegano  ,   e  cerne  dovrebbe  pur  effervi ,  fé 
Modigliana  fofie  flato  1  '  antico  Caftro  Mutilo  .   Per  ragione  poi  di 
tale  fuo  dubbio  reca  il  fecondo,  cioè  il  Morgagni,  il  vedere ,  che 
Modigliana  non  è  veramente   fìtuata  tra  i  Liguri  da.   una  parte  ,  e 
tra  i  Boti  dall'  altra  ;  come  tra  i  Liguri  da  una  parte  ,  e  tra  i  Boii 
dall'  altra  ,  ci  afficura  Tito  Livio  ,  che  folle  1'  antico  Caftro  Mutilo 
fituato .   Avremo  noi  agio  di  rivedere  quelle  due  ragioni  del  Cavi- 
na  ,  e  del  Morgagni  nel  corfo  di  quella  fletta  parte  terza  .  Dunque 
dal  fuddetto  catalogo  degli  Scrittori  favorevoli  a  Modigliana  vanno 
altblutamente   detratti  i  quattro  mentovati  ;  i  primi  due,  perchè  in- 
differenti ,  e  gli  ultimi  due ,  perchè  a  Modigliana  fletta  affatto  con- 
trarj .  Ma  giacché  noi  fìamo  nell'argomento  dell'autorità , arrechia- 
mone anche  noi  alcun  altra  ,  tralafciata  dall'  Accademico  ,  e  a  Modi- 
gliana contraria .  Ora  il  Cluverio  pure  ha  dubitato  ,  che  Modigliana 
fofse  il  Caftro  Mutilo }  poiché  nelle  carte  Geografiche  di  quello  tal- 
volta 
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volta  il  Caftro  Mutilo  fi  vede  fegnato  a  Modigliana  fulla  ftrada  di 
Faenza  a  Firenze,  e  talvolta  fi  vede  legnato  a  Medola  ,  paefe  {"opra 
Modena  collocato.  Il  Cellario  p:>i  ne'luoi  libri,  e  nelle  fue  carte 
Geografiche  ha  abbandonato  fedamente  il  partito  di  Modigliana ,  e 
ha  fegnato  fempre  il  Caftro  Mutilo  alla  fuddetta  Medola  fopra  Mo- 
</*##  collocata.  Se  adunque  iì  Clwverio  ha  dubitato;  e  Te  il  Cellario 
non  ha  mai  creduto ,  che  Modigltana  fia  il  Caftro  Mutilo  ;  noi  qui 
oliamo  di  contrapporre  quefti  due  gran  Principi  dell'antica  Geogra- 
fìa anche  a  tutti  i  fuddetti  Autori  mentovati  dall'  Accademico,  lenza 
eccettuare  nemmeno  P  ifteilo  Calepino  ,  della  piccoliflima  autorità  del 
quale  in  quefto  genere  noi  ridiamo  unicamente ,  e  tiriamo  innanzi. 

„  Se  follerò  vere  le  ragioni  addotte  dallo  Scrittore  Sa<v:gnanefey 
3,  dice  P  Accademico ,  anche  Forlimpopoli  fi  potrebbe  credere  il  Caftro 
5,  Mutilo  ,  perchè  ancor  elfo  è  abbondante  di  Frumento  ,  fituato 
3,  nella  pianura  di  Romagna,  alle  radici  dei  Monti  Sarjìnati ,  e  fulla 
3,  ftrada  Sapinia  da  i^Wi  ad  Arezzo .  „  Nò  ,  Forlimpopoli  non  fi  può 
credere  il  Caftro  Mutilo  fecondo  le  mie  ragioni  ;  poiché  febbeiie^» 
Forlimpopoli  fia  abbondante  di  Frumento  ,  e  fituato-  nelle  pianure 
di  Romagna,  tuttavia  collocato  non  è  alle  radici  de'  Monti  Sarjìna^ 
ti ,  ma  nel  bel  mezzo  delle  pianure  di  Romagna  ;  fituato  non  è 
pure  fulla  ftrada  Sapinia  da  Arezzo  a  Forlì  ,  ma  nel  bel  mezza 
della  ftrada  Emilia,  cioè  di  una  ftrada  diverfiffima  dalla  Sapinia  iilef- 
fa;  e  perchè  infine  Forlimpopoli  è  Forlimpopoli ,  o  fia  il  Foro  di  Pò* 
fillio,  cioè  un  altro  antico  paefe  per  ifpezial  nome  così  chiamato, 
e  difFerentiflìmo  dall'  antico  Caftro  Mutilo ,  Le  mie  ragioni  conven- 
gono alla  fola  Meldola ,  perchè  abbondante  di  Frumento  ,  collocata 
nella  pianura  di  Romagna  ,  alle  radici  dei  Monti  Sarjìnati  ,  fulla.. 
llrada  Sapinia  da  Arezzo  a  Forlì .  Non  convengono  poi  aflblutamen,- 
te  a  Modigliana  ,  perchè  fcarfa  di  Frumento  ,  pofta  fopra  un'  erta 
giogaja  d'  Apennino  per  confezione  dell'  iftellb  Accademico  ,  lontanif- 
fima  dai  Monti  Sarjìnati ,  lontanitfima  dalla  ftrada  Sapinta  ►  Altre  ra- 
gioni vi  fono  a  favore  di  Meldola,  e  contro  di  Modigliana  ,  le  quali 
apparifcono  nella  prima  ,  e  appariranno  ancor  meglio  nella  prefente 
parte  terza, 

„  Entra  dopo  quefto  feriamente  nella  queftionc  iT  noftro  Acca- 
9,  demico  ;  e  riferendo  interi  i  due  paflì  di  Livio,  che  concernono* 
a,  il  Caftro  Mutilo ,  e  che  noi  abbiam  riferiti  pure  interi  nella  pri- 
M  ma  parte,  da  quelli  deduce  fette  o  otto  ragioni  per  la  fua  Mar 
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„  digitanti  ,  e  contro  Meldola  .  „  Andiamo  adunque  ad  udire  ad 
una  ad  una  quelle  Tetre  o  otto  ragioni  a  favore  di  Modigliana  ,  e 
contro    di  Meldola  . 

„  Argomento  primo  dell'  antichità  de'  luoghi.  Quel  Paefe , 
„  dice  T  Accademico  ,   fari   1'  antico  Caffro  Mutilo  ,  il  quale    fi  pro- 
s,  vera  efiilente  fino  dal   tempo  dei   Galli  .  ,,   Propofizione    Prima 
affatto   falfa  ed  infulTìftente  ;    mentre    non  è  egli  punto  necelfario  , 
che  un  paefe  fi  provi  efiitente    fino  dagli  antichi  tempi  ,  ma  baita 
unicamente  ,   che    febbene  moderno,  collocato  fi  provi   nell'  iftefTò 
fito  di  un  antico  paefe  ,  perchè  tale  fia  riputato  .  Infiniti  efempj  ci 
reca  la  Storia  ,  e  Y  Antiquaria  di   tali  paefi  antichi  rovinati  da  mol- 
tiffimo  tempo  ,  e  pofeia  in  tempi  a   noi  più  vicini  nell'  ilteffb  luo- 
go fotto  altro  nome  rifabbricati  e  ripopolati  .  Io   tralafcio  tali  e- 
fempj  ,  perchè   il  loro  racconto  farebbe   troppo  lungo   ,  e   perchè 
ancora  agli  Antiquarj  fono  notinìmi  .   OiTervo    piuttofto  ,  che  noi 
polliamo  elTere  appunto  nel  calo  .L'antico  Cajlro  Mutilo  fi  vede  no- 
minato dal  folo  Tito    Livio  nei  due  mentovati  paflì  ,   ma  oltre  lui 
né  Strahone  ,    né  Tolommeo  ,  né  Plinto  ,  né   1  '  Anonimo  Ravennate ,  i 
quali  due  ultimi  maffimamente  fogliono  riferire  anche  i  più  piccioli 
Caftellucci  antichi ,  e  Y  ultimo  de'  quali  era  ancora  nativo  della  vi- 
cina Ravenna,  né  alcun  altro  Scrittore  o  Greco,  o  Latino  fi  trova, 
il  quale  abbia  fatta  più  di  elfo  alcuna  menzione .  Ora  un  tale  filen- 
zio  del  Cajlro  Mutilo  olfervato  da   tutti  gli  Scrittori  ,  che  dopo  Li- 
vio hanno   fcritto  ,  dimoftra  ad  evidenza  ,   che  quefto  Gallico  Ca- 
mello perì  coi   Galli  fteffi  ,  quando  quelli  furono  tutti  o  uccifi  ,  o 
cacciati  dai  Romani ,  e  il  loro  paefe  rimafe  una  perfetta  folitudine . 
Perchè  adunque  un  nuovo  paefe  non  potrebbe  eifere  flato  fabbri- 
cato ne'  tempi  a  noi  più  vicini  fopra  le  rovine  ,  ed  il  fito  dell'  an- 
tichiflìmo  Cajlro  Mutilo  ;   e  perchè  quefto  paefe  così  novellamente 
fabbricato  o  rifabbricato  anche  con  altro  nome  fopra  le  rovine  di 
quello,  non  dovrebbe  alfolutamente  aver  l'onore  di  elTere  l'antico 
Cajlro  Mutilo  rredefimo  ?  Potrebbe  adunque  non  meno  Meldola  ,  che 
Modigliana ,  eflere  l'antico  Cajlro  Mutilo,  febbene  fi  fapelfe  l'edifi- 
cazione più  moderna  e  di  quella  e  di  quella,*  quando  però  fi  provi 
con  documenti  ,  e  con  ragioni ,  che  Y  una   di  quelle  due  Terre  fia 
Hata  ficuramente  fopra  il  fito  ,  e  fopra  le  rovine  dell'antico  Cajlro 
Mutilo  fituata  ,  e  rifabbricata.  Dunque  la  prefente  generale  propofi- 
zione ,  che  alferifce  elTere  necefiario  il  provare  1'  efiftenza  o  di  MsU 
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dola,  o  di  Modiglìana ,  o  di  qualunque  altra  Terra  fino  dal  rempo» 
dei  Galli ,  per  poter  dare  ad  alcuna  di  elle  P  onore  del  Cajlro  Mw> 
filo,  è  una  propofizione  in  fé  fteifa  affatto  falla  e  infufntente  ,  per 
non  dirla  ancora  imponìbile  a  provarfi  fra  tante  tenebre  e  mancan* 
ze  dell'  antiche  Storie  . 

„  Incolpa  quindi  me  ,  che  non  ho  provato  nella  fuddetta  mia 
5,  Difsertazione  una  tale  efntenza  di  Meldola  fino  dal  tempo  dei 
„  Galli ,  e  che  perciò  io  fono  caduto  nel  bruttiamo  afsurdo  del 
3,  Proteron  &  Hytteron .  „  Io  lo  bene  ,  che  1'  hyjleron  proteron  è  un 
bruttiamo  afsurdo  ,  cioè  il  porre  prima  ciò  che.  va  pollo  dopo,  e 
il  porre  dopo  ciò  che  va  polio  prima  .  Ma  non  ho  poi  mai  faputo, 
che  il  proteron  &  hyjleron,  come  dice  efprefsamente  Y  Accademico  >  cioè 
il  por  prima  ciò  che  va  pollo  prima,  e  por  dopo  ciò  che  va  pò-» 
fio  dopo,  Ma  un  bruttiffimo  afsurdo,  quando  egli  è  quello  l'unico 
ordine  comandato  dalla  critica  ,  dalla  ragione,  dalla  Filoiofìa,  dall' 
iftefsa  natura  .  Tuttavia  fé  P  Accademico  per  ignoranza  di  quefti  due 
Greci  termini  ha  voluto  dire,  che  io  abbia  tralafciata  la  prova  dell' 
efiftenza  di  Meldola  fino  dai  tempi  dei  Galli,  la  quale  io  doveva  an- 
teporre a  tutte  T  altre  ragioni  ,  egli  ha  già  intefo  ,  che  ciò  non 
era  necefsario  in  alcun  conto  di  fare  ;  e  che  ogni  volta  che  io  ab» 
bia  provato  con  evidenti  ragioni,  che  il  (ito  ,  dove  ora  forge  la  Ter- 
ra di  Meldola,  è  precifamente  il  (Ito  dell'  antico . Cajlro  Mutilo  ,  la 
ftefsa  Terra  di  Meldola  dovrà  riputarfi  fenza  dubbio  1'  iftefso  anti- 
co Cajlro  Mutilo  ,  febbene  la  medefima  apparifse  fabbricata  o  rifab- 
bricata in  tempi  di  gran  lunga  pofteriori  ai  Galli,  e  vicini  ai  noftri . 

,,  Comunque  fìa,  dice  1'  Accademico  ,  Modiglìana  dìtteva.  anche* 
,,  a'  tempi  dei  Galli.  „  Sì?  Udiamo  le  prove  di  quefta  veramente 
rariflìma  antichità  di  Modigliani,. 

„  Il  P.  Sacchini  nella  fua  Storia  manoferitta  di  Modiglìana  ,  e  il 
9Y  Tonducci  nella  fua  Storia  ftampata  di  Faenza  afserifeono  ,  che  Mo- 
y,  digliana  fia  ftata  fabbricata  dagli  antichilììmi  Etrufci ,  400,  anni 
35  prima  dell'  edificazione  di  Roma  ,  cioè  allora  appunto  che  gli  E- 
n  trufei  fteflì  aprirono  la  ftrada  di  Faenza,  e  fabbricarono  il  ponte 
„  à  Arco.,,  Ofserviamo  prima  ,  che  il  Sacchini ,  e  il  Fondacci  afse- 
gnano  una  tale  antichità  non  già  a  Modiglìana ,  ma  al  Caflro  Mutt-  \ 
lo  ,0  al  più  a  Modiglìana  fuppofta  efsere  il  Cajlro  Mutilo  mede  fimo. 
Ora  nel  primo  cafo  1'  Accademico  con  quefte  due  autorità  ,  che  fa» 
vellano*  dell'  antichità  deL  fuo  Cajlro  Mutilo ,  non  viene  a  provar  per 
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nulla  T  antichità  della  preferite  Mo digitano,  fino  dal  tempo  dei  Gal- 
li ;  e  nel  fecondo  cafo  viene  a  provare  quefta  antichità  della  prefen- 
te  Modi  gli  un  a  ,  fupponendo  in  prima  ,  che  Modigliani,  iftefsa  fia  1* 
antico  Cajlro  Mutilo,  cioè  lupponendo  quello  che  è  in  queftione,e 
facendo  una  chiara  petizione  di  piincipio  ,  contro  ogni  regola  di  Lo- 
gica ,  di  Critica  ,  di  Filofofia  .  Ma  quello  coftume  di  fupporre  ,  che 
Mo  digli  atta  fia  i*  antico  Caftro  Mutilo  ,  e  di  chiamare  Modigliana  col 
nome  di  Mutilo  nell'  atto  iftello,  che  tal  cofa  fi   difputa ,  è   quali 
continuo  in   tutta  quella  Diifertazione  dell'  Accademico r,  il  che  baili 
ancora   di  avere  una  volta  fola  avvertito  .  Ma   palliamo  al   merito 
delle  autorità  medefime  ;  e   togliamo  ancora  a   Modigliana  e    al  Ca- 
jlro Mutilo  quefta  Etrufca  patina  ,  che  già  togliemmo  di  fopra  alla 
ftrada  di  Fae nza,  e  al  ponte  d'  Arco  .  Qual  documento  adunque  ci  re- 
ca il  Tonducci ,    ci  reca  il  Sacchini  full'  augufta  fondazione  fia  di  Mo~ 
digliana ,  fia  del  Cajlro  Mutilo  ,  fatta  dagli  Etrujci  400.   anni  prima., 
di  Roma?  Appunto  quel  medefimo  ,  che  vedemmo  addotto  nella  paf- 
fata  parte  feconda  per  V  origine  Etrujca  della  ftrada  di  Faenza ,  e_» 
del  ponte  d'  Arco  ,  cioè  nefluno .  E  come  infatti  fi   potrà   mai  re» 
care  alcun  antico  documento  di  tali  punti  di  Storia  Antiromana  ed 
Etrujca  ,  della  quale  Storia  a  noi  appena  rimane  documento  ,  o  no- 
tizia alcuna  ?  O  come   fi  potrà  recare   documento  del  precifo  tem- 
po della  fondazione  fatta  dagli  Etrujci  di  un  picciolo  Gattello  fituato 
di  qua  d'  Afennino  ,  quando  è  ignoto  perfino  il  tempo  della  fonda- 
zione di  Arezzo ,  di  Vejo ,  di  Volterra ,  di  Chiujt,  e    di  tutte   V  altre 
Città  Lucumonie  o  principali   Etrujche  fituate  di  là  d*  Apennino  ? 

„  Ma  ecco  un  antico  documento  della  fondazione  di  Modiglia- 
ni na  fatta  dagli  Etrujci ,  dice  V  Accademico  .  Nell'anno  i77i.appref- 
j,  fo  Modigliana  fu  ritrovata  una  ftatuetta  di  Ercole,  cioè  di  unNu- 
3,  me  diftintiflìmamente  venerato  dagli  Etrujci .  „  Se  la   ftatuetta  di 
Ercole  ritrovata  nelle  parti  di  Modigliana  dimoftraffe  alcuna  iscrizio- 
ne Etrujca  ,  o  fé  Ercole  fofTe   Irato  un  Nume  incognito  a  tutte  1'  al- 
tre antiche  nazioni ,  e  particolare  dei  foli  Etrujci ,  come  particolar 
Nume  degli  Etrujci     e  a  tutte  le  altre  antiche  nazioni  incognita  fu 
r  Etrujca   Dea  Nortia  ;  allora  certamente  il  ritrovamento  di  un  Erc§- 
le ,  o  di  più  Ercoli ,  fatto   nelle  vicinanze  di  Modigliana ,  potrebbe 
eflfere  un  qualche  fegno  della  fondazione  Etrujca  di  Modigliana  {Vizi- 
fa  .   Ma   fé  le  ftatuette  di  Ercole  ritrovate   in  Modigliana  non  hanno 
alcuna  Etrujca  ifcrizione ,  e  fé  Ercole  fu  un  Nume  comune  e  cogni- 
to 
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to  agli  Etrufcì  non  meno ,  che  ai  Greci ,  ai   Romani  ,  ai  Fenici  ,  agli 
Egizj  ,  ai  Cartagine/i ,  e  a  quafi  tutte  Je  antiche  nazioni  del  Mon- 
do ;  perchè  Modigliana  fi  dovrà  dire  fabbricata  piuttolto  dagli  Etru- 
fci ,  che  dai  Greci ,  dai  Romani  ,  dai  Fenici  ,  dagli  Egizj  ,  dai  Carta* 
ginejì ',  e  da  quafi  tutte  le  antiche   nazioni  del  Mondo  ,  appretto  le 
quali  tutte  era  Ercole  con  diftintiflìma  venerazione  onorato  e  culto? 
Di  più  iebbene  quefti  Ercoli  Modiglianejì  moftralTero  quelle  Etrufcht 
ifcrizioni  ,  che  non  moltrano  ;  e  febbene   Ercole  foife  ftato  un  Nu- 
me proprio  e  particolare  degli  Etrufcì ,  e  incognito  a  tutte  1'  altre 
antiche  nazioni ,  che  pure  non  lo  fu  ;  tuttavia  non  ne  verrebbe  ,  che 
il  ritrovamento  di  quefti  Ercoli  nelle  parti  di  Modigliana  dovette  ef* 
fere  alcun  fegno  immaginabile  della  fondazione  Etrnfca  della  mede- 
sima .  Mentre  fé  gli  fteffi  gravi  marmi  infìgniti  d' ifcrizione  ,  tutta- 
via dagli  eruditi  non  fono  riputati   per  fegni   ficuri  dell'  cfiftenza_. 
di  antica  Città  nel  luogo  del  ritrovamento  1  ^>ro  ,  perchè  tali   mar- 
mi fono  cofe  mobili,  e  facili  ad  eTere  fiate  trafpo;  tate  da' loro  an- 
tichi luoghi  in  mille  parti  lontanifTime  ,   come  mille  elempj  per  1  ' 
Italia  noftra  lo  poffono  dimoftrare;  ne  verrà,  che  tanto  meno  do- 
vranno riputarfi  fegni  ficuri  dell'  Etrufca  Modigliana  uno  o  più  Er- 
coli ,  anche  infigniti  di  Etrnfca  leggenda  ,  anche  Numi  particolari 
degli  Etrufci ,  quanto  più  facili  fono  a  tralnortarfi  in  ogni  dove  que- 
rce ftatuette  piccoliffime ,  che  i  grofsi  e  pelanti  marmi  delle  ifcrizio- 
ni fuddette .  Anzi  ancora  di  più  quefte  ftatuette  iiìciie  ,  le  quali  a 
cagione  appunto  di  tale  loro  facile  trafporto  fi  fogliono  ritrovare , 
come    ognuno  fa  ,  in  tutte  le  campagne  anche  le  più    folinghe  di 
Romagna ,  e  d'   Italia  ,  e  anche  ne'  luoghi  ,  ove  è  certo ,  che  non 
fu  mai   Città  veruna  antica  ;   ne  verrà  ,  che  le  medelìme   ritrovate 
nelle  parti  di  Modigliana  non  folamente  non  dovranno  riputarfi  fe- 
gno alcuno  ficuro  della  fondazione  Etrufca  di  Modigliana ,  ma  nep- 
pure dell'  efiitenza  di  alcun  paefe   antico  in  quelle  parti ,  ove  tali 
ftatuette  potrebbero  eilere   ftate  una   qualche  volta  fortuitamente.» 
trafportate  ,  come  abbiamo  finora  fermato . 

„  Anzi  nelle  parti  di  Modigliana  per  fegno  ficuro  del  fuo  Etrw 
„  fcicifmo  è  ftata  ancora  ritrovata  una  bella  Cerere  carica  di  pingui 
„  Uve.  „  Sarebbe  una  maraviglia  compita,  fé  Ci  trovaife  ancora^ 
un  Bacco  carico  di  pingui  fpiche  .  Ma  anche  quefta  Cerere  di  nuo- 
vo conio  non  farà  neppur  ella  alcun  fegno  immaginabile  ,  non  fo- 
lo  dell1  Etrafcicifmo ,  ma  neppure  dell'  efiftenza  di  alcun  Paefe  an- 
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tico  nelle  parti  di  Modigliana ,  come  né  lo  furono  ,  né  lo  fono  ,  né 
lo  faranno  mai  le  ftatuette  d'  Ercole  ivi  ritrovate ,  fecondo  quello  che 
abbiamo  pur  detto  di  fopra  .  Ma  fé  non  è  provata  con  alcun  do- 
cumento ficuro ,  e  fé  è  falfa  in  confeguenza  quella  Etrufca  origine, 
fia  dell'  antico  Cajlro  Mutilo  ,  fia  della  prefente  Modigliana ,  qual 
farà  mai  la  vera  origine  di  quello  ,  e  di  quella  ?  Ecco  in  primo  luo- 
go tutto  ciò  ,  che  dire  fi  può  della  fondazione  dell'  antico  Cajlro 
Mutilo  coi  documenti  alla  mano.  Egli  è  ficuro  in  primo  luogo,  che 
Tito  Livio  nomina  il  detto  Caflro  Mutilo  ne'  due  fuddetti  luoghi; 
ed  ivi  lo  dichiara  Calvello  Gallico  in  Gallia  fituato ,  da  Galli  abitato, 
ed  efiftente  negli  anni  di  Roma  549.  554.  In  fecondo  luogo  è  ficu- 
ro j  che  oltre  Tito  Linji§  ne'  due  fuddetti  luoghi  neifun  altro  anti- 
co Autore,  fia  Greco  ^  ha.  Latino ,  fia  di  qualunque  altra  nazione ,  fi 
trova ,  il  quale  faccia  anche  la  più  piccola  menzione  del  Cajiro  Mu- 
tilo medelìmo  .  Egli  è  ficuro  in  terzo  luogo  ,  che  F  origine  di  que- 
llo Cartello,  cioè  in  quale  tempo  foife  fabbricato,  fé  lo  folTe  dai 
Galli ,  quando  giunfero  in  Italia  ,  o  lo  folle  prima  dagli  Etrufci  , 
dagli  Umbri ,  dai  Liburni ,  o  da  altre  più  antiche  nazioni  d'  Italia 
ItcflTa  ;  ci  fi  tace  profondamente  non  folo  da  tutti  gli  antichi  Scrit- 
tori ,  che  non  ne  parlano  punto  ,  come  dicemmo  ,  ma  dall'  iiteifo 
Tito  Linjio  ,  che  pur  folo  ne  parla  .  Tre  dati  fono  quefti  veraciflì- 
mi,  incontrovertibili.  Che  s'  ella  è  così,  come  ella  è  oltre  ogni  dub- 
bio ,  dichiariamo  pure  ,  che  V  origine  del  Cajlro  Mutilo  va  riporta 
alTolutamente  fra  quelle  tante  ,  le  quali  in  un  buio  così  profondo 
deir  antiche  ftorie  perfettamente  s3  ignorano  al  prefente  ;  e  le  qua- 
li per  1'  iileflo  motivo  perfettamente  s'  ignoreranno  fempre  ancora 
per  T  avvenire-  fenza  rimedio  alcuno;  e  che  in  confeguenza  il  no- 
iho  Tonducci ,  e  il  noffro  Sacchmi  altro  non  hanno  fatto,  che  alle- 
gramente fognare  ad  occhi  aperti  ,  quando  in  sì  fatto  alto  filenzio 
degli  antichi  documenti  hanno  ardito  di  aiferire  la  fondazione  del 
Cajlro  Mutilo^  come  fatta  dagli  Etrufci  400.  anni  prima  di  R»ma  .  Ec- 
co pure  in  fecondo  luogo  tutto  quello,  che  dir  fi  può  di  Modiglia- 
na coi  documenti  alla  mano  .  H  Mazzocchi  nella  Diatriba  I.  de  Ca- 
jlro Lucnllano  ,  &  Infida  S'afoatoris  ,  e  il  Targioni  ne*  furti  viaggi  toni, 
6.  a  cart.  145.  hanno  oflervato  ,  che  i  nomi  dei  paefi  terminati  in 
jano  ,  i  quali  abbondano  in  Italia ,  fono  nati  dal  nome  dei  Fondi  ; 
e  i  nomi  poi  dei  Fondi  fìeflì  fono  nati  dal  nome  delle  antiche  Fa- 
miglie de'  tempi  Romani ,  che  ne  erano  le  Padrone .  Così  fecondo 
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ì  detti  Autori  Umhrìcìano  Paefe  di  Tofana ,  Lu cullano  ,  Sfuriano,  Ca- 
sigliano ,  Secondigliano ,  Paefi  del  Regno  di  Napoli ,  ebbero  il  nome 
dai  Fondi  Umbriciano  ,   Lucullano  ,  Sfuriano  ,  Camilliano  ,  Secondinia- 
no,  fopra  i  quali  Fondi,  detti  Paefi  furono  coitomi  ;  e  quelli  Fondi 
medefimi  ebbero  poi  tali  nomi  dalle  Famiglie  degli  Umbricii ,  dei  Lx- 
culli,  degli  Spurj ,  dei  Cannili ,  dei  Secondini ,  le  quali  ne'  tempi  i£#- 
*»/*«*  erano   Padrone  di  detti  Fondi .  Una  tal  doppia  derivazione  di 
nomi  i  lodati  due  Autori  comprovano  con  varj   documenti  ,  i  qua- 
li io  tralafcio  per  riferirne  un    più  vicino .  Io  comincio  dalla  mia.. 
Patria  ,  perchè  nefiuno  abbia  a  dolerfi  degli  eiami  fulle  origini  di  varj 
Paefi  ,  a'  quali  dovremo  metter  mano  ;  e  perchè  ognuno  riconofea  me 
come  amatore  del  vero  ,  e  non  di  qualunque  partito  .  Queita  mia  Pa- 
tria Terra  di  Savignano  ha  una  Storia  manoferitta  ,  in  cui  V  Auto- 
re attribuire  la  fondazione  della  medefima  all'  Imperadore  Sabino, 
che  imperò  in  Roma  300.  anni  prima  dell'  Era  Criitiana;  e  che  paf- 
fando  di  quindi  per   andare  ad  una  Guerra  contro  la  Eritannia  fa- 
cefTe  fabbricare  la  Terra  medefima  ,  e  le  dette  il  fuo  nome  .  Manco 
male  ,  che   V  Autore  ,  il  quale  viife  nel  1500.,  probabilmente  non 
potè  faper  nulla  degli  Etrufci  ;  altrimenti  non   avrebbe  egli   pure.» , 
mancato  di  derivare  da  queiti  Etrufci  la  più  antica  ed  auguita  fonda- 
zione di  S 'avvignano  .   Tuttavia  la  Solidezza,  eh'   egli  racconta,  non 
e  minore,  poiché  ognun  fa  ,  per  non  dir  altro,  che  Imperadori  non 
vi  fono  flati  in  Roma  prima  dell'  Era  Criftiana,  fuorché  Cefare  ,  ed 
Augujlo  ;  e  che  di  più  1'  Imperadore  Sabino  non  vi  è  Irato  né  pri- 
ma ,  né  dopo  ,  né  mai  ,  ed  è  un  Imperadore  affatto  fìnto .  Veda  un 
poco  V  Accademie»  ,  che  cofa  fieno  quefte  Storie  manoferitte  dei  Pae- 
ì\  .  Ma  veniamo  alla  vera  origine  di  Sa<vignano .  Noi  favelleremo  del- 
la fola  prefente  Terra  di  Savignano  ;  e  nulla  di  Compito  o  di  Confluen- 
%a  ,  Paefe  vicino  a  Sa<vignauo  medefimo  ,  Paefe  antico  dei  tempi  Ro- 
mani ,  e  che  io  dovrò  illultrare  in  altra  mia  Opera  .  La  moderna.* 
Terra  di  Sa<vignano  fu   fabbricata  dagli  Arcivefcovi    di  Ravenna  fui 
vicino  colledi  Caft  e  Invecchio  intorno  all'  anno  1150.  Prima  di  tal  tem- 
po poi  altro  non  vi  era  qui  ,  che  una  iemplice   Campagna  ,  o  fia  il 
Fondo  Sa<vignano ,  Fundus  Sabimanus  ,  appartenente  egualmente  alla_» 
Chiefa  di  Ravenna  .  Il  tutto  apparifee  da  molte  carte  di  quell'  Ar- 
chivio Arcivefcovile,  parte  pubblicate  ,  e  parte  inedite  ,  le  quali  ap- 
prefso  di  me  confervo .  Una  Famiglia  Sabina  o  Sabiniana  occorre  fo- 
vente  nelle  iicrizioni  Rimineji  raccolte  dal  Clementini ,  e  dal  Garujfì ; 
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ed  è  perciò  probabile  ,  che|  ad  una  tale  Famiglia  della  Colonia  Ri- 
mine  fé  appartenere  ,  e  da  quella  Famiglia  prendere   il  nome  quefto 
Fondo  Sabiniano  ,  il  quale  era  appunto  ancora  nell'  antico  Agro  Ri- 
minefe  fituato .  Decide  V  affare  un  figlilo  antico  ritrovato  appretto  a 
Sa<vignano  non  molti  anni  fono  ,  e  confervato  pur  qui  nel  fuo  ce- 
lebre Mufeo  dall'  Illuflre  Amico  e  Concittadino  il  Sig.  Pietro  Bor- 
ghesi ;  poiché  in  quefto  figlilo  fi  vede  a  chiare  note  incifo  il  nome 
di  Jwveni  Sabini ,  cioè  di  Jwvenius   Sabinianus  ,  per  dimoflrare   a   noi 
nella  più  ficura  maniera,  che  il  Fondo  Sabiniano  fu  ficuramente  de- 
nominato dalla  famiglia  Sabina  o  Sabiniana  della  Colonia  Rtminefe  , 
a  cui  ne'  tempi  Romani  apparteneva.  Dunque  la  Terra  di  Sa<vignia- 
no  ricevette  ficuramente  il  nome  dal  Fondo  Sabintano ,  fopra  il  qua- 
le fu  fabbricata  ;  ficcome  il  Fondo  ltettb  Sabintano  io  ricevette  dalla 
Famiglia  Sabina  o  Sabiniana  fua  padrona  .  Termina  pure  in  iano  ,  ov- 
vero in  iana,  il  nome  di  Modigliana ,  la  quale  vedo  talvolta  chiama- 
ta Mutiliar.um  , ,■€  talvolta  Mutiliana  ,  dalle  antiche  Carte  appretto  il 
Mittarelli ,  il  Tolofano ,  ed  il  Rojjì  ,  come  vedremo  più  fotto  .  Dun- 
que la  probabilifiìma  analogia  di  fopra  fermata  ci  infegna  ,  che  an- 
cora la  Terra  di  Modigliana  derivi  il  fuo   nome  di   Mutilianum  dal 
Fondo  Mutiliano  ,  opra  il  quale  fu  fabbricata  ;  e  che  poi  V  iitettb  Fon- 
do Mutiliano  derivi  il  fuo  nome  da  alcuna  Famiglia  Mutila  o  Muti- 
Ita  ,  la  quale  nei  tempi  Romani  ne  folle  la  padrona  .  Né  già  quello 
nome  di  Mutila  o  di  Mutilia  è  ignoto  fra  i  nomi  delle  antiche  Fa- 
miglie dei  tempi  Romani.  Oltre   molti  altri  efempj  ,  che  tralafcio  , 
balli  quello  del  nome  di  Taj/io  Mutilo  ,  famofo  Capitano  della  guer- 
ra Italica  ,  una  medaglia  del  quale  è  Hata  egregiamente  feoperta  e 
Ipiegata  dal  Chiarilìimo  Cavaliere,  onor  del  fuo  T 'efaro  ,  il  Sig.  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri .  Né.  già  io  dico  quello  ,  perchè  io  voglia 
far  credere ,  come  appartenente  una  volta  il  Fondo  Mutiliano  a  que- 
fto Fapio  Mutilo  ,  del  che  non  v'  è  né  documento ,  né  probabilità 
alcuna;  ma  quello  io  dico  {blamente,  perchè  niuno   credette  un  tal 
nome  di  Mutila  o  di  Mutilia  ettere  inufitato  fra  i  nomi  delle  antiche 
Famiglie  dei  tempi  Romani  ;  e  credette  perciò  zoppicante  almeno  r  er 
quella  parte  la  provenienza  da  noi  data  al  nome  di  quello  fte;lo  Fon- 
do Mutiliano .  Se  dunque  la  Terra  di  Modigliana  fu  già  ne'  tempi  Ro- 
mani Fundut  Mutilianut ,  cioè  una  femplice  Campagna  ;  non  fareb- 
be mai  Hata  enfiente  nel  tempo  dei  Galli ,  e  molro  meno  farebbe-» 
ftata  fabbricata  degli  Etrufci  400.  anni  prima  di  Roma .  Prova  pure 
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a  lungo  il  Muratori  nella  Differt.  2 1.   delle  fue  Antichità  del  medio  Evoy 
che  nei   tempi  di  Carlo  Magno  la  miiera  Italia  tutta  ingombra  di  fei- 
ve  ,  e  priva  d'  abitatori,  appena  oltre  le  Città    coniava  alcun  Ca- 
rtello de'  tanti ,  che  ora  in  sì  folto  numero   la  coronano .  Noi  ag- 
giungiamo più  particolarmente ,  che  le  f'amofe  carte  delle  donazio- 
ni, o  piuttofto  delle  reftituzioni  fatte  da  Pipino  ,  da  Carlo  Magno  9 
da    Ludovico  fio  ai   Romani  Pontefici  ,   riferite  ancora    da    Anafiafio- 
Bibliotecario    nelle    vite  de'  Romani  Pontefici  ,  e    dagli  ftefTì    Pontefi- 
ci nelle  Epijlole   del  Cadice  Carolino  ,  ci    contano   nella  noltra    Roma* 
gna  oltre  le  Città  i   due  foli  Cartelli  di  Bagno  e  di  Salfubio  ,   o  ila 
di    Cajlrocaro  ,   i  quali    faranno  pe^  confeguenza  i  due  più    amichi 
Cartelli  di  Romagna    ftelTa  .  Prova  pure  nel  citato    luogo  i!    Murato- 
ri ,  che  tutti  i  Cartelli  d'  Italia  ,  che  vi  fono  al   prefente  ,  fono  ita- 
ti fabbricati  dopo  i  tempi    di  Carlo  Magno  dai  Conti    e  dai    Duchi 
rurali,  che  allora  foriero  in  gran  nunero  ,  e  dai    Vefcovi  eJ  Arci- 
vescovi ,  che  tali  prerogative  di  Conti  e   di    Duchi  univerfalmcnte 
dagl' Imperadori  ricevettero.  Tutto  quello- affare  è  provatnfimo  ap- 
preso il  Muratori  (uddetto  .   Quindi  ne  viene  ,  che  ancora  Modig lia- 
na ,  ficcome  non  nominata  in  verun  modo  nelle  carte  dei  detti  Re 
Erancefi ,  non  potrà  vantare  che  natali  inferiori  all'  età  fuddetta  di 
Carlo  Magno  ,  come  tutti  gli  altri  Cartelli  di  Romagna .   Ma  venghia- 
mo  ancora  a  cofe  più   precife  .  II  Roffi  nella  fua  Storia  di  Ravenna 
a  e  art.  247.  e  il  Mitarelli  nella  (uà  Opera  degli  Scrittori  delle  co fé  Faen- 
tine a  cart.  395.  riferifeono    un   autentica  carta  ,  tratta  da  un  origi- 
nale dell'  Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna,  la  qual  carta  anche  il 
Muratori  nella  Difiert.   5.  delle  fue  Antichità  del  Medio  Evo    ci    diede 
copiata  da  altro  originale  della  Biblioteca  Eflenfe  .  Ora   da   quella., 
carta  apparifee  ,  che  nell'  anno  89).  la  Conte  fa  In^elrada  o  Ingclar- 
da,  Vedova  di  Afrfr*7//9,gloriofo  Duca  di  Ravenna,  donò   a  Pietro  fuo 
figliuolo,  e  Diacono  di  quella  Chiefa  ,fra  moltifiìme   altre  Corti  an- 
cora la  Corte  di  Modigliana  .  Ecco  il  pezzo  occorrente  della  mede- 
fi  ma  .  zn  Te  mp  0  re  Stephani  Pape,  &   Lamberti  Imperatoris  ìn^enrada  Co- 
mittffa  fili  a   Apaldt  Corniti s  Palatii  cedit  &  donat  Petro  Diacono  fan  eie 
Ravennati^  Ecclejte  dulciffìmo  &  mellifluo  filio  fuo  ,  ejufjue  heredibus  in 
ferpetuum  ,   abfque  heredttario  nomine  ,  illud  quod  efi  de  jure  fuo   &  te- 
fiamentario  jure  quondam  Martini  glori  ofi  Ducis  dulcifftmi  ts"  fu  avi  (fimi 
mariti  &c.  In   Territorio   Paventino  &c.   curtem   que  vocatur  Mutiliana 
in  codetn  Territorio  ,  item  cum  fundis  (b*  cafalibu? ,  &  omnibus  appendi- 
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cibus  fuif  iste.  Non  è  ignoto,  che  due  fentimenri  ha  la  parola  Cur~ 
tem ,  che  fi  vede  nelle  carte  del  medio  Evo  ;  cioè  quello  talvolta  di 
Territorio  con  Caitello,  e  talvolta  quello  di  Tenuta  con  fondi  e-» 
cafe  di  contadini  fenza  Cartello  alcuno  .  Noi  vedemmo  poco  iopra, 
che  Calieri  in  Italia  non  v-  erano  avanti  il  decimo  iccolo  ,  e  nei  tem- 
pi di  Carlo  Magno.  Quella  carta  è  appunto,  come  vedemmo  ,  del 
nono  ftcolo,cioè  del  fecolo  ilteifo  di  Carlo  Magno ,  e  de'  Figliuoli 
di  lui  .  Dunque  la  Corte  di  Modigliana  e  fp  re  ila  in  quella  illeuV. 
carta  dovrà  lignificare  una  Tenuta,  e  non  un  Caitello,  che  allora 
non  poteva  cilervi  .  Ma  non  v5  è  bilogno  di  tale  argomento.  L'  irlef- 
fa  carta  efprime  ,  che  la  Corte  di  Medigltana  ivi  nominata ,  non  era 
un  Territorio  con  un  Cartello  ;  ma  era  una  femplice  Tenuta  com- 
polla di  fondi  ,  cioè  di  poderi ,  e  di  cafali  ,  cioè  di  cafe  di  conta- 
dini anneffe  ai  poderi  fteflì  :  Curtem  que  qjocat/rr  Mutiliana  iste,  cut* 
fundis  (st  cafalibus-  .  Se  quelle  efpreflìoni  iono  fuperiori  ad  ogni  dub- 
biezza ,  lì  polfono  ancora  con  altri  argomenti  avvalorare  .  La  carta 
medefima  rammenta  la  Corte  Bubiana  come  uri  Cafleiìo  ,  e  non  co- 
me una  Tenuta  coi  feguenti  termini  :  Excepta  Cune  que  <vocatur  Bu- 
biana una  cum  ipfa  petra  ,  ubi  Cafiellum  effe  mtdetttr  .  Quindi  ne  vie- 
ne ,  che  la  noilra  carta  non  avrebbe  mancato  di  eiprimere  il  Caitel- 
lo della  Corte  Mntiliana ,  fé  vi  folfe  fiato  ;  come  non  mancò  di  de- 
primere il  Cartello  della  Corte  Bubiana  ,  del  quale  quella  Corte  era 
fornita.  Avendo  adunque  la  noilra  carta  nominato  il  Cartello,  e  non 
i  fondi  e  i  calali  della  Corte  Bubiana  ;  e  avendo  nominati  i  fondi 
e  i  calali  ,  e  non  il  Caitello  della  Corte  Mutiliana  >  evidente  argo- 
mento è  quello,  che  la  Corte  Bubiana  era  un  Cartello ,  e  che  la  Cor- 
te Mutiliana  era  una  femplice  Tenuta...  Si  aggiunge, che  tutte  le  Cor- 
ti donate  in  quella  carta  fino  al  ragguardevole  numero  di  dieci ,  fi 
efprlmono  tutte  cogìi  ileflì  termini  ,  cum  fundis  ist  cafaltbus ,  co'  qua- 
li fi  eìpr:me  la  Corre  Mutiliana  ,  eccettuata  la  fuddetta  Corte  Bubia- 
na ,  la  quale  affatto  fola  (i  efprime  fenza  fondi  e  cafali ,  ma  col  Ca- 
ilello;  e  di  più  quella  Corte  Bubiana  efpreffamente  fi  eccettua,  ed 
cfclude  dalla  fuddetta  donazione  :  Excepta  Carte  Bubiana  una  cum 
ipfa  petra  ,  ubi  Cafiellum  efìe  njidetur  .  Ora  ella  è  cofa  naturale  ,  che 
la  Conteifa  Ivgelrada  donalfe  a  Pietro  fuo  figliuolo,  Diacono  della  Chie- 
fa  di  Ravenna ,  oltre  tante  altre  Corti  difperfe  per  tutta  Romagna 
ed  ivi  nominate ,  ancora  tutte  le  Corri  ,  che  ella  poifedeva  nel  Ter- 
ritorio  di  Faenza  >  eccettuala  la  Corte  Bubiana  ,  fituata  nell'  iileifo 
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Territorio  di  Faenza  ,  perchè  appunto  tutte  le  altre   Corti  donate 
del  Territorio  di  Faenza  erano  (empiici  Tenute  ,  e  queita   fola  era 
un  Caitello  .  A  ragione  adunque  ella  pensò  di  riierbare  ad  Ingtlra- 
da  fua  figliuola,  di  cui  fra  poco  parleremo,  oltre  a  molte  alrre  lue 
Corti  o  Tenute  ivi  forfè  non  nominate  ,   ancora  la  fuddetta    Corte 
Bubiana  col  fuo  Caitello;  perchè  un  Caftello  era  certamente  cola  af- 
fai rara  e  nobile  in  quei  tempi  ,  nei  quali  ,  eccettuati  1  più  antichi 
Cartelli  di  Bagno  ,  di  Galiata  ,  e  di  Salf/ibio  o  Cajìrocaro ,  di  cui  fa- 
vellammo di  lopra  ,  non  fi  legge  che  eiìiteilero  in  Romagna  altri  Ca* 
ftelli,  fuorché  quefto  di  Pietra  della  Corte  Bubiana  già  di  ragione 
del  Duca  Martino  , inclito  Duca  di  Romagna,  il  qual  Caitello  lotto 
nome  di  Petra  Mauri ,  o  di  Pre  Mora  ancora  efifte   tra  Modigliana  e 
Faenza  ,  e  quello  di  Traverfara  ,  che  efiiteva  una  volta  verfo  la  ioce 
del  Lamone,e  che  era  di  ragione  dei  Duchi  rurali  di  Traverfara,  af- 
fai celebri  nelle   carte  di  Ravenna  di  quel  nono  e   decimo  fecolo . 
Dunque  Modigliana  per  ficuro  documento  dell'  anno  S95.  a'  tempi 
di  Papa  Stefano  VI.  q  dell'  Imperadore  Ramberto,  era  per  anche  una 
femplice  Tenuta  ,  o  Campagna ,  e  non  era  ancora   itata  dagii  Etru- 
fci  fabbricata  .  Il  Tolofano  ,  antico  Scrittore  Faentino  ,  apprello  il  detto 
Mittarelli  a  cart.  23.  riferifce  ,  che   nell'  anno  915.  la   Contesa  /«- 
gelraday  figliuola  della  fuddetta  Contella  Ingelrada  Madre  ,  e  del  fud- 
detto  Martino  ,  Duca  di  Romagna  eletto  dal  Papa,  tenerle    fplendida 
Corte   nel  fuo  Caitello  di   Modigliana  ;  e  che  Tigrimo  Conte  di  Tof~ 
tana  avventurofamente    perfeguitando  una  cerva   giungeife  al  detto 
Caitello  ,  innamorafse  fubito  di  fé  quella  Prmcipefsa  ,  e  la  fpofafse. 
Così  adunque   il    Tolofano  .   Poft  multum  vero   temporis    anno  videlicet 
DCCCCXV.  pò  fi   Domini  natimi tatem  Englarata  filta  Martini  Ducis  de 
Ravenna  ,  qui  Ducatum   Romanie  a  Romano    habuerat    Pontifce  ,  apud 
Mutilianum  fuum  honorabile  Cattrum   mapnant  tene'oat  curiam  .  Contiait 
co   tempore  Tigritnum   Tufcie  comitem  menando  qnamdam  ufque  Mutilia- 
num perfequi  cervam  :  audito  autem  quod  ibi  tanta   ejjet  Domina  ,  cum 
cerva  ,  quam   ceperat ,  ad  ipfam  devenit ,  cui  profeflo  in  tantum  placuit, 
quod  ipfo  die  matrimonium  ctntraxertnt  .zz  Finalmente  1'  iitefso  Tolofa- 
no nell'  iftejfo  luogo ,  e  il  Roffì  [otto  V  anno    923.  rilerifcono,   die  il 
medefimo  Tigrtmo  ,  divenuto  così  fpofo  d'  Ingelrada  ,  non  dubitò   pel 
motivo,  che  fra   poco  diremo,  d*  imprigionare  apprefso  a  Modiglia- 
na  Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  zz  Q^i  per  totum  Ducatum  tyranni- 
dem  exercentes ,   Petrum  Ravenne  Archiepifcopum  in  turri  quadam  apud 
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Mutiìianitm  fab  duris  vinculis  ponete  non  formidarunt .  r3  Ora  da  que- 
lli bei  documenti  fi  rileva  prima ,  che  Modigliana  fu  fabbricata  nel- 
lo fpazio  di  quei  20.  anni,  che  corfero  tra  Tanno  895.,  in  cui  era 
una  femplice  Tenuta,  Pofseflìone  ,  e  Campagna,  e  in  cui  come  tale 
fu  donata  dalia  Contefsa  Ingelrada  Madre  a  Pietro  fuo  figliuolo,  Dia- 
cono della  Chiefa  di  Ravenna  j  e  tra  l'anno  915.  in  cui  fi  vede  chia- 
ramente un  Cartello,  abitato  dalla  Contelsa  Ingelrada  la  figliuola.  Si 
rileva  in  fecondo  luogo  ,  che  queita  Ingelrada  Figliuola  ,  avendo  per- 
duto il  Ducato  o  feudo  di  Romagna  goduto  da  fuo  Padre  Marti" 
no ,  al  quale  Feudo  le  Donne  fecondo  le  note  confuetudini  feudali 
non  fucecdono  ora,  né  fuccedevano  a  que'  tempi;  fi  ritirafse  nei 
moltiflìmi  beni  allodiali  patemi  ,  e  maifima mente  nella  fua  te- 
nuta di  Modigliana  ,  ed  ivi  fabbricafse  un  Cartello  ,  e  queito  eleg- 
gefse  per  fuo  continuo  foggiorno  .  Si  rileva  in  terzo  luogo  ,  (  an- 
che fecondo  1'  autorità  del  Raffi 9  il  quale  nella  fua  Storia  di  Ra- 
venna fotto  il  detto  anno  923.  appoggiato  ad  altre  antiche  carte  af- 
ferifee  fi  medefrmo ,  )  che  Tigrimo  iniprigionafse  Pietro  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  perchè  quefti  prete ndefse  ,  che  la  Corte  ,  o  Tenuta,  o 
Fondo  ,  allora  Cartello  di  Modigliana  ,  e  tutte  le  altre  moltiffime  Cor- 
ti o  Tenute  ,  che  fi  leggono  nella  fuddetta  carta  di  donazione  ,  ap- 
partenessero alla  fua  Chiefa  di  Ravenna  per  la  detta  donazione  fat- 
ta alla  medefima  in  perfona  di  Pietro,  Diacono  di  quella ,  dalla  Con- 
tefsa Ingelrada  Madre;  laddove  Tigrimo  pretendeva  alT  incentro,  che 
e  Modigliana,  e  alcuna  altra  delle  Corti  donate  fofsero  dotali  di  fua 
Moglie,  e  provenienti  dall'  afse  ereditario  del  Duca  Martino  Padre 
di  quella  ,  efprimendofi  infatti  la  donatrice  Ingelrada  Madre  nella 
fuddetta  carta ,  che  le  Corti  donate  parte  fofsero  di  fua  ragione  ,  e 
parte  delle  ragioni  del  detto  Duca  Martino  fuo  Marito  S  illttd quod 
ejì  de  jure  fuo  ,  &  tejlamentario  jure  quondam  Martini  gloriofi  Ducis 
dulcijfimi  <3r  fnaviffimi  Mariti  =3  de'  quali  beni  per  conseguenza,  co- 
me proprj  del  Duca  Martino ,  e  d*  Ingelrada  di  lui  figliuola  ed  ere- 
de, certamente  la  Contelfa  Ingelrada  Madre  non  poteva  in  alcun  con- 
to difporrc  .  Dunque  Modigliana  fu  fabbricata  nella  Corte  Modiglia- 
na, o  fia  nel  fondo  Muti  li a no  tra  l'anno  895.  e  91 5.  dell'Era  Cri- 
(liana;  e  probabililTimamente  da  Ingelrada,  giovane  PrincipeiTa,  figliuo- 
la ed  erede,  forfè  unica,  di  Martino  Duca  di  Ravenna ,  dopo  che  Pie-' 
tro  Y  altro  figliuolo  fi  era  refo  Ecclefiaftico  ,  come  abbiamo  vedu- 
to.  Scoperta  è  quella  dell'  edificazione  di  Modigliani    non   meno 
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nuova ,  che  vera  ,  e  capace  ancora  di  fare  ogni  onore  a  quella  il* 
lullre  Terra;  ma  capace  eziandio  di  dillruggere  affatto  la  pretefa_. 
edificazione  della  medefima  negli  antichità -ni  tempi  Etrufci ,  e  400. 
anni  prima  dell'  edificazione  di  Roma .  Mi  sfugge  poi  qui  dalla  pen- 
na un  offervazione  lontana  dal  proposito  ,  ma  degna  .  E*  celebre 
1'  opinione  del  Sanfo<vino  nel  fuo  trattato  delle  famiglie  illuilri ,  e 
di  tutti  gli  altri  Scrittori  moderni ,  i  quali  ripetono  1'  origine  del- 
la nobililfima  Cafa  di  Bagni  dai  tempi  dell'  Imperadoie  Ottone  il 
primo,  il  quale  venuto  la  prima  volta  in  Italia  nell'  anno  951.  vi 
lafciaffe  come  Conte  di  Tofcana  e  di  Romagna  il  detto  Tigri  mo  ,  chia- 
mato ancora  Guido  ,  fuo  congiunto  .  Noi  per  altro  abbiamo  veduto, 
che  quello  Tigrimo  o  Guido  era  Conte  di  Toscana  in  Italia  3  5.  inte- 
ri anni  avanti  che  Ottone  il  primo  veniife  in  Italia ,  e  avanti  che  1* 
Impero  dagl'  Italici  o  Longobardi  palfaife  ai  Tedefcbi .  Abbiamo  pu- 
re veduto,  che  quello  Tigri  mo  non  era  un  Tedefco  ,  ma  un  Italico  o 
Longobardo  ,  come  dimoitra  il  fuo  nome  pretto  Longobardo  ,  e  la  fu  a. 
carica  efercitata  nei  tempi  degl'  Italici  o  Longobardi  Imperadori ,  e 
in  Tofcana  Provincia  appartenente  al  Regno  Italico  o  Longobardi  me- 
defimo  ,  ove  era  Conte  ,  cioè  uno  de'  Principi  Italici  o  Longobar- 
di di  quel  tempo  .  Dunque  la  Nobililfima  famiglia  de'  Contiguidi  di 
Bagno,  discendente  da  quello  Tigrimo  o  Guido  ,  era  Principelca  in  Ita- 
lia nell'  anno  915.  cioè  ben  g5.  anni  innanzi  alla  venuta  dell'  Impe- 
radore  Ottone  primo  nell'  Italia  il  ella .  Ma  non  più  di  quello  y  e_> 
ritorniamo  al  noflro  Accademico  . 

,,  Meldola  ai  contrario  fu  fabbricata  da  Me  I/o  Vifìgoto  della-. 
5,  Nobililfima  Famiglia  de'  Baiti  eonfanguineo  di  Alarico  Re  dei  Go- 
j,  ti  y  come  attefla  iì  P.  Flaminio  da  Parma ,  il  RoJJì  nella  Storia  di 
„  Ravenna  ,  e  un  Manoscritto  efiitente  in  Meldola  appretto  Bernar* 
3Ì  dmo-  Baldelli .  ,,  Qlfervo  in  primo  luogo  ,  che  la  Storia  Ra<vignn- 
na  del  Rojjl  non  parla  in  verun  luogo  né  di  quella  ,.  né  di  verun 
altra  origine  di  Meldola  ,  come  ognuno  può  da  fé  rincontrare .  Of* 
fervo  in  fecondo  luogo  ,  che  il  Manoscritto  di  Meldola  non  efille_, 
più  appretto  Bernardino  Baldelli ,  il  quale  già  morì  fui  principio  del- 
prefente  fecolo  ;  ma  che  però  ancora  gira  per  Meldola  il  Manofcrit* 
to  ifteifo  ,  Opera  del  medefimo  Baldelli ,  che  lo  compofe  tutto  df 
favole  derife  da  tutti  i  favj-  Meldolejì ,  fra  le  quali  è  pur  quella  dell'' 
origine  di  Meldola  da  quello  Meldo  V'tjìgoto  .  Offervo  in  terzo  luo- 
go s    che    fé  la  Storia  del  I.  Flamini»  ,  la  quale  io  non  ho  veduta^ 
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defcrive  la  medefima  origine  di  Meldola ,  poflìamo  dire  ficuramente, 
che  il  P.  Flaminio  P  abbia    bonamente  copiata  da  quel  Manoscritto 
Bandelliano ,  che  ne  fu  P  inventore .  Sicché  tutta  quella  Vijìgota  ori* 
gine  di  Meldola  fembra,che  unicamente  dal  Manoscritto  Bandelliano 
dipenda  .  Ma  comunque  fia  ,  aiTegnino  pure  anche  tutti  e  tre  que- 
lli Autori ,  e  ancora  mille  altri  Autori  moderni  di  qualunque  Tor- 
ta, una  tale  origine  alla  noitra  Meldola,  che  noi  dovremo  (quan- 
do eflì  non  ci  rechino  un  antico  documento ,  il  che  non  fanno  in 
alcun  conto,  )  che  noi  dovremo ,  dirti,  por  mano  alla  conclufione_» 
folita  e  neceflaria  fecondo  le  inalterabili  leggi  di  Critica  ,  le  quali 
abbiamo  di  fopra  fermate  ,  cioè  che  il  Manoscritto  Bandelliano  ,o  tutti 
i  fuddetti  tre  Autori ,  ci  raccontino  una  favola  tanto  ridicola  ,  quan- 
to tant'  altre  ,  che  abbiamo  fin  qui  udite  ;  e  che  né  Meldola  fia  mai 
ftata  fondata  da  Meldo  Capitano  Vijtgoto  ,  né  P  ìftellb  Meldo  Capita- 
no Vijtgoto  fia  mai ,  e  poi  mai  ftato  al  Mondo .  In  fatti  alla  man- 
canza di  ogni  documento  in  tal  affare  fi  aggiunge  ancora  la  man- 
canza  di  qualunque  probabilità  .    Noi   abbiamo  dalle  Storie  ,  e   lo 
riferifcono  gli  antichi  Autori,  citati  dal  Muratori  negli  Annali  d*  I- 
talia  fotto  P  anno  410.  che  Alarico,  e  Ataulfo  Re  dei  Vijìgoti ,  nò 
coi  trattati ,  né  colle  minaccie  ,  né  col  facco  di   Roma ,  e  di   tutta 
P  Italia  ,  né  con  ogni  genere  di  crudeltà  ufate  ,  poterono  giammai 
ottenere  dall'  oftinata  coitanza   dell'  Imperadore   Onorio   neppure.» 
un  bramato  palmo   di  terra  in  Italia  per  abitarvi  ;  talché  dopo  di 
avere  elfi  manometta  per  due  anni  quella  infelice  regione  ,   furono 
colhetti  alla  fine  a  partirfi  tutti  da  quella  ,  e  portarti  a  fermare  il 
loro  foggiorno  appre To  Marbona  ;  e  Tolofa  nella  Francia.  Ora  come 
è  poffibile  ,   che  un  Capitalo  Vijìgoto  fi  fermatTe  in  Meldola  ,  fituata 
nella  iieifa  Romagna,  allora  capitale  Provincia  dell'  Impero,  e  fo- 
le 30.   miglia  lontana  dall'  itìeiTa  Capitale   dell'  Impero  Ravenna  ; 
cioè  quafi  fotto  gli  occhi  di  quell'  iiteflb  Onorio ,  il  quale  avea  ne- 
gato ad  efli  qualunque  foggiorno  anche  in  Calabria,  e  in  tutte  1'  al- 
tre più  lontane  parti  d*  Italia  ftelfa  ?   Del  reflo  ripetiamo  quello, 
che  dicemmo    di  fopra  generalmente  intorno  alla   edificazione  de* 
Cartelli  di  Romagna,  e  d'  Italia,  cioè  che  P  epoca  della  edificazio- 
ne di  tali  Cartelli   non  oltrepafìTa  i  tempi  di  Carlo  Magno  ;  e  che_* 
Meldola  iftelTa  per  confeguenza    {  oda  P  Accademico  il  mio  amore 
del  vero  )  non  poifa  alTblutamente  vantare  un   origine  fuperiore  a 
tal  tempo .  Per  altro  a  me  è  ignoto  veramente  in  qual  precifo  tem- 
po 
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po ,  dopo  una  tale  epoca ,  da  ftata  Meldola  fabbricata  .  Qjello  che 
io  pollo  atferire  Ci  è  ,  che  Meldola,  ficcome  appartenente  anticanren- 
te  agii  Arcivefcovi  di  Ravenna,  come  vedremo  fra  poco  ,  potè  an- 
cora probabilmente  elfere   dai   medefimi  fabbricata;    tanto  più  che 
Tappiamo,  che  i  medefimi  Arcivefcovi ,  come  Conti,  e   Principi,  per 
ricovero  de5  loro  Coloni  ,  fondarono  Cartelli  ovunque  fopra  le  loro 
tante  tenute  ,   e  fondi  difperfì  per  tutta  Romagna  .  Poflo  pure  ade- 
rire ,  che  la  prima  menzione  a  me  nota  ,  che  fi  veda  di  Meldola  ,  fi 
è  quella,  che  apparifce  nel  teftamento  di  Ugone ,  Conte  di  Benino- 
r$ ,  fatto  neir  anno   1039.,  e  riferito  dal  Rojfi  nella  Storia  di  Ra- 
venna, iotto  ì'  anno  medeiìmo,  in  cui  detto  Conte  tra  molte  altre 
reitituzioni ,  ordina  pure  quella  di  Mugliano  all'  Arcivescovo  di  Ra- 
venna, come  pertinenza  delia  Tenuta  di  Meldola  ,  colle  leguenti  pa- 
role :    Mallianum    de   tenimento    Meldnle   rejlituatur  Arc'j::pifcopo  .     E 
quell'  altra  pure,  che  Ci  vede  nel  teftamento  di  Gherardo  altro  Con- 
te di  Bertinoro  ,  e  Figliuolo  del  detto  Ugone  ,  fatto  nell'  anno  1062. 
e  riferito   dall'  iiteifo  Roflì  >  fotto   1*  anno  mede  fimo  ,  nel  quale  il 
mentovato  Gherardo  ,  ordina  le  iteife  reitituzioni  import  e  dal  Padre, 
e  da  lui  malamente  trafcurate ,  e  fra  1'  altre  ancora  quella  di   Mu- 
gliano all'   Arcivefcovo  ,  perchè  ,  die'  egli  :    de  tenimento  fui  Cajìri 
Meldule  efl .    Anzi  ficcome  il  teitamento  di  Ugone  dell'  anno    1039. 
mentova  il  folo  tenimento,  o  tenuta,  e  non  il  Cartello  di  Meldola;. 
e  il  teftamento  di  Gherardo  dell'  anno   1061.  mentova  e   tenuta  e_* 
Cartello,  così  potrebbe  crederfi  ,  che  gli  Arcivefcovi  ave  fero  fab- 
bricata Meldola  nello  fpazio  di  quei    23.  anni  ,    che  co  riero  fra  1' 
anno   103^., in  cui  fi  vede  un  femplice  tenimento  ,  o  tenuta,  e  fra: 
T  anno   1061.,  in  cui  Cr  vede  efpreiTamente  un   Cartello,-  e  che  la. 
fabbricalTero  appunto  per  garantir  meglio  i  Coloni  di  quella  tenuta 
dalle   ulteriori  intraprefe  ,  ed  occupazioni  d'i  quei  potenti  Conti  di 
Bertinoro  ,  i  quali  in  Magliano  uno-  dei  poderi  della  tenuta  medefi- 
ma  ,  come  abbiamo  udito,  già  le  aveano  cominciate  ,  e  i  quali  for- 
fè ciò  non  orlante  le  proseguirono,  occupando  pofeia  L"  iiteiTo-  Ca- 
rtello di  Meldtla  ,  il   quale  appunto  non  molti  anni  dopo  fi  vede-, 
rellituito  agli  Arcivefcovi  fuoi  padroni ,  cioè  intorno  all'anno  1124. 
come  attella  il  Rojfi  nella  fua  Stona  di  Ravenna  fotto  il  medeHmo- 
anno.  Solo  aggiungo,  che  Meldola  nel  iuddetto  tempo  fabbricata, 
dagli    Arcivefcovi  di  Ravenna  ,  non  lo  dovente  elfere  nel  luogo  pre- 
ente  ,  ma  piuttofto  fui  vicino  Colle,  ov'  è  la  Fortezza  »  e  la  Pie- 
ve „ 
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ve  ,  ed  ove  pure  nella  prima  parte  vedemmo  fituato  1*  antico  Ca~ 
firo  Mutilo  ;  poiché  ognun  fa  ,  che  in  que'  tempi  delle  Guerre  ci- 
vili tutti  i  Caftelli  fi  fabbricavano  fulle  alture  a  cagion  di  fortezza, 
e  che  i  Cartelli  medefimi  non  furono  al  piano  trasferiti,  fé  non  ne* 
feguenti  fecoli  di  pace  ,  e  di  commercio .  Così  pure  dovette  av- 
venire di  Meldola ,  la  quale  fabbricata  fui  Monte  della  Fortezza  ,  e 
della  Pieve  ,  come  dicemmo  ,  folamente  ne'  feguenti  fecoli  di  pa- 
ce dovette  edere  a  cagione  del  commercio  ,  trasferita  a  poco  a  po- 
co fulla  vicina  pianura  ,  e  fulle  fponde  del  Fiume  Viti ,  ove  oggi 
la  vediamo  innalzarfi  .  Quefto  adunque  è  quanto  a  me  è  noto  dell' 
origine  di  Meldola  ,  la  quale  o  fu  fabbricata  tra  1'  anno  1039.  ,  e 
fra  1'  anno  1062.  ,>o  certamente  neppur  ella  potè  effere  fuperiore^. 
all'  età  di  Carlo  Marno  ,  come  abbiamo  finora  baftevolmente  dimo- 
ftrato  .  Che  fé  ella  è  così ,  fé  1'  edificazione  sì  di  Modigliana  ,  che 
di  Meldola  ,  non  oltrepatfa  ,  né  può  oltrepalfare  1'  ottavo  fecolo 
dell'  Era  Criftìana  ,  come  è  ficuriflìmo;  fé  più  precifarr  ente  1'  edi- 
ficazione di  Mo  digli  atra  avvenne  tra  1*  anno  895.  e  tra  1'  anno  9i)«* 
e  quella  di  Meldola  tra  1'  anno  1039.  e  tra  1'  anno  1062.,  come 
è  probabiliflìmo  ;  gettiamo  pure  allegramente  in  un  fafeio  fui  fuo- 
co tanto  F  origine  Etrufca  di  Modigliana ,  che  1'  origine  Vifigota  di 
Meldola  ,  come  origini  inventate  dal  puro  capriccio  di  alcuni  mo- 
derni Scrittori  ,  e  qui  troppo  alla  buona  credute  dal  noit.ro  Acca- 
demico . 

„  Dunque  ,  conclude  P  Accademico  il  fuo  primo  argomento  a 
3,  favore  di  Modigliana ,  fé  fi  dee  provare  1'  efifìenza  del  Paefe  con- 
$,  troverfo  in  tal  difputa  fino  dal  tempo  dei  Galli ,  fé  Modigliana 
„  efìfteva  fino  dal  tempo  dei  Galli ,  anzi  fino  da]  tempo  degli  Etru- 
9,  fei  ,  dai  quali  fu  fondata  ,  e  le  al  contrario  Meldola  fondata  dai 
5)  Vifigoti  non  efìfteva  in  conto  alcuno  a'  tempi  dei  Galli  fuddetti, 
>9  ne  viene  la  necefTaria  conseguenza  ,  che  Modigliana ,  e  non  mai 
„  Meldola,  debba  effere  l'antico  Cajlro  Mutilo.  „  La  confeguenza 
al  folito  è  falfa ,  perchè  fono  falfe  tutte  le  premette .  Mentre  fé  né 
Modigliana  fu  fondata  dagli  Etrufci  ,  né  Meldola  dai  Vifigoti ,  ma  P 
origine  di  amendue  almeno  non  eccede  ficuramente  P  ottavo  feco- 
lo dell'  Era  Criftiana  ,  come  abbiamo  dimoftrato  ,  ne  verranno  piut- 
tofto  due  affatto  contrarie  confeguenze.  E'  la  prima,  che  data  la 
neceflità  di  provare  P  efiftenza  di  un  Paefe  fino  dal  tempo  dei  Gal- 
li per  doverlo  credere  il  Caftro  Mutilt  ,  né  Modigliana ,  né  Meldo- 
la 
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la  lo  faranno  ;  perchè  fondate  deliramente  non  folo  dopo  il  tem- 
po dei  Galli ,  ma  ancora  dopo  Y  ottavo  fecolo  dell1  Era  Criitiana. 
E'  la  feconda  ,  che  negata  la  neceffità  di  provare  una  tale  efilten- 
za ,  il  che  è  ve  ri  filmo  ;  quella  delle  dette  due  Terre  dovrà  riputarli 
ad  efclufione  dell'altra  l'antico  Caflro  Mutilo  >  la  quale  con  documen- 
ti ,  e  ragioni  evidenti  Ci  proverà  fondata  fopra  le  lteife  rovine  ,  o 
neir  iftelTo  fito  ,  in  cui  era  F  antico  Caftro  Mutilo  fituato  .  Oru 
noi  provammo  nella  prima  parte ,  che  il  fito  dell'  antico  Mutilo 
conviene  onninamente  a  Meldola  ;  e  proveremo  in  quella  terza  par- 
te ,  che  il  fito  dell'  antico  Mutilo  iitelfo  dif conviene  affatto  a  Mo* 
digliana .  Dunque  il  prefente  primo  argomento  dell'  Accademico  nel 
primo  cafo  è  contrario  ad  amendue  le  moderne  Terre  ,  perchè  af- 
folutamente  non  elìcevano  a  tempo  dei  Galli ,  e  nel  fecondo  più 
vero  cafo  è  contrario  affatto  a  Modigliana ,  e  favorevole  alla  fola 
Meldola,  perchè  quella,  e  non  quella  ,  nel  fito  dell'  antico  Cajlro 
Mutilo  fi  prova  fabbricata  . 

„  Argomento  fecondo  dell'  Etimologia  .  1/  argomento  dell' 
„  Etimologia  ,  dice  1'  Accademico  ,  è  affai  forte  .  „  L'  argomento 
dell'  etimologia  è  riputato  da  quali  tutti  i  Dotti  affai  equivoco  ,  e 
dubbiofo  ,  maffimamente  fé  folo  ,  e  non  fiancheggiato  da  altri  po- 
tenti argomenti  .  Ma  concediamo  pure  la  forza  grande  degli  eti- 
mologici argomenti  al  noftro  Accademico ,  per  non  perdere  troppo 
tempo  ,  come  dovremmo  ,  nel  dimoftrare  la  loro  vanità  . 

„  Egli  è  pure  ficuro  ,  che  gli  antichi  denominarono  i  Paefi  , 
j,  o  dal  nome  de'  loro  fondatori  ,  o  dalla  qualità  del  luogo ,  o 
)9  da  qualche  fatto  .  „  Troppi  Paefi  antichi  vi  fono ,  che  denomi- 
nati non  fono  ,  o  da  noi  non  fi  poffono  intendere  denominati  né 
dal  nome  dei  fondatori  ,  né  dalle  qualità  del  luogo  ,  ne  da  qual- 
che fatto  .  Ma  per  non  perdere  qui  altro  tempo  noi  abboneremo 
ancora  la  prefente  propofizione  al  noftro  Accademico  . 

„  Così  ,  dice  1'  Accademico  ,  Meldola  fu  denominata  da  Meldo  , 
,,  Forlì  dal  Foro  di  Li^io  ,  Faenza  da  Fetonte  ,  Lugo  dal  Luco  Lita- 
„  no ,  cioè  dalla  felva'Litana  dedicata  alla  Dea  Diana  ,  Bagnaca-val- 
„  lo  dal  Bagno  ,  che  ivi  ebbero  i  Cavalli  di  Tiberio .  ,,  Se  1'  argo- 
mento di  ragionevoli  etimologie  è  riputato  tanto  fallace  dai  Dot- 
ti ,  come  dicemmo  ;  qual  farà  F  argomento  di  etimologie  tanto 
ftrane  ,  quanto  fono  le  prefenti  ?  Vediamole  adunque  brevemente 
tali.  E  primieramente  Meldola  non  fu  fondata  dà  Meldo  Yijìgoto ,  e 
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quefto  Meld$  Vìfigoto  ,  naro  ne'  foli  libri  de'  fuddetti  moderni  Scrit- 
tori ,  né  fi  fermò  giammai   in  Romagna  ,  nò  fu  ancora  giammai  al 
Mondo,  come  abbiamo  veduto  di  fopra  .  Forlì  pure  non  fu  fonda- 
to dal  Foro  di  Livio  ,  come  dice  efpreiTamente  F  Accademico  ;  ma  da 
Livio  ,  cioè   da  alcun   Generale  Romano  di  tal  nome  ,   il  quale    di- 
ìtrutti  i  Galli  ivi  coftituì  un  Foro  .  E*  nota  la  difputa  fopra  tali  Fo- 
ri.  Chi  gli  vuole  luoghi  di  mercato,  chi  luoghi  di  tribunale.   V 
una, .e  1'  altra  opinione  è  vera.  Altro  non  erano  i  Fori,  che  grotti 
Villaggi,  popolati  di  Artigiani  ,  e  Mercatanti  ,  aventi  Giudice  ,  e_, 
territorio  dillinto  ;  e  perciò  desinati  non  meno  ai  Mercati  ,  che  ai 
giudizj  de'  Popoli  territoriali  medelìmi  .  Non  è  di   quefto  luogo  il 
provare  un  tale  affare  .  Ricerchiamo  piuttofto  ,  quando  vivelfe  que- 
llo Livio  ;    e  in  che  tempo  un  tale  Foro  coftituiife  .    Ora  noi  lap- 
piamo ,  che  il  primo  a  favellarne   fu  Plinio  nel  li!?.   3.  cap.  15.,  e_# 
che  Strabone  ,viiTuio  a'  tempi  di  A n gufi 0 ,  non  lo    nomina  di  alcuna 
forta  .    Ma    il  filenzio  di  tal    Foro,   che  ferba  Strabone  ,  non  è  già 
fegno  ficuro  ,  che  il  medelìmo  non   efiftefte  a'  fuoi  tempi  .  Stratto- 
ne non   nomina  neppure  il  Forum  Gallorum  ,  che  è  il  moderno  Ca~ 
Jlel  Franco  ,  pofto  fra  Modena  ,  e  Bologna  ,  il  qual  Foro  de"  Galli  tut- 
tavia fi  vede  nominato  da  Sergio   Galba  nell'  Epifl.  30.  del  Uh.   io. 
tra  le  famigliari  di  Cicerone  ,    cioè   da    un  Autore  alquanto   più  an- 
tico  di  Strabone  medefimo  .    Ella   è  dunque    probabil   cofa  ,  che  o 
Marco  Livio   Salinatore  nell'   anno  di  Roma  545.,  o  piuttofto  Cajo 
Livio  Salinatore  nell*  anno  di  Roma  565.  (  quefti  due  foli  di  un  tal 
nome  fi  leggono    elTere  irati  reggitori   di    quefta  Provincia  Gallia  ) 
fabbricaffe  un  tal  Foro  ,  o  a  qualche  più  antico  Villaggio  Gallico  il 
privilegio  di  Foro  concedette  ;  giacché  i  Galli  non  aveano  Città  ,  ma 
foli  Villaggi  ,  come  vedremo  ora  favellando  di  Faenza .  Se  le  piop- 
pe  del  Fò  non  confervano  ancora  fcritto  fulle  loro  cortecce  il  do- 
cumento della  fondazione  di  Faenza ,  fatta  dal  loro  Fratello  Fetonte, 
io  non  faprei  pure  da   qual  altra  antica  parte  avefte  potuto  averne 
il  noftro  Accademico  ,  o  qualunque  altro  moderno  ,  la  rara  notizia  . 
E  a  vero  dire  una  tale  fondazione  ,  non  folo  è  priva  d'  ogni  do- 
cumento ,  ma  è  ancora  fecondo  1'  ufato  ,  deftituita  d*  ogni  proba- 
bile ragione  .  E  non  fa  V  Accademico  ,  che  quefto  garzone  figliuolo 
del  Sole ,   e  della  Mora  Olimene ,  mentre  un  giorno  imperitamente-, 
reggeva  il  cocchio  paterno  per  V  aria  ,  trafìtto  dalla  folgore  del  to- 
nante  Padre  degli  Uomini  ,  e  degli  Dei ,   tra  i  falti  di  Firoo  ,  di 
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Etone ,  di  Eoo ,  e  di  Flegone  ,  fumante  e  morto  piombò  dal  Cielo 
nel  Pò  ?  Se  dunque  V  Etiope  Fetonte  non  venne  giammai  in  Italia, 
fé  non  fé  morto  ,  e  come  mai  un  morto  fondar  poteva  una  così 
vaga  Città  ,  qual  è  la  noftra  Faenza?  Varroie  è  il  primo  ,  che  nel 
Uh.  i.  cap.  2.  della  fu  a  Agricoltura  nomini  Faenza.  Appiano  Alefìan- 
drino  nel  lib.  r.  delle  Guerre  civili  è  il  fecondo  ,  che  la  nomini  co- 
me efiitente  nei  tempi  delle  Guerre  Sillane.  Finalmente  Silio  Itali" 
co  è  il  terzo  ,  che  la  nomini  come  Città  grande  efiitente  nei  tem- 
pi della  feconda  Guerra  Cartagine  fé  ,  come  apparifce  da'  feguenti 
verfì  del  lib.  8.  de'  fuoi   Punici  . 

Tum   Verona  Athejì  circumflua ,  &  undique  follers 

Ama  coronantem   nutrire  Faventia  pinum . 
Ma  fecondo  alcuni  Dotti  non  è  probabile  ,  che   quivi   Silio   Italico 
intendefle  di  favellare  di  Faenza  .  Elfi  credono ,  che  la  parola    Fa- 
ventia ,  ufata  quivi  da  Silio  Italico  ,  non  fia   un  nome   proprio    di 
quella  Città,  ma  un  femplice  nome  aggettivo   della  parola  arma  ; 
talché    il    fentimento  di   quei    vera*    fìa   tutto   adattabile   alla  Città 
di   Verona  nella  feguente  maniera  .  Indi  Verona  circondata  dall'  Adi- 
ge ,    e    induftriofa   in  nudrire    dapertutto   dei  fini  ,    che  fi  vedon»  coro- 
nare  quelle  campagne  a  loro  amiche  e  favorevoli  .    E    in    fatti  ,  dico- 
no eflì  ,  Silio  Italico  in  quel  luogo  rammenterebbe  le  Città  di  Gal- 
Ha  ,  fuiTidiarie  dei  Romani ,  con  querV  ordine  ,  cioè  Modena  ,  Piacenza, 
Mantova,  Cremona,   Verona,   Faenza,    Vercelli,    Pollenza  ,   Bologna , 
Ravenna.  Ora  fembra  inverifimile  ,  che  Silio  Italico  avelie    voluto 
riporre  Faenza  fra  Verona  e  Vercelli  ;  oppure  dopo  Verona ,  fituata  di 
là  da  Pò,  avelfe  voluto  far  palio  a  Faenza  di  qua  dal  Pò  fituata  ,  per 
faltare  di  nuovo  di  là  da  quel  fiume  a  Vercelli  e  a  Pollenza  ,  e  per 
ritornare  di  poi  di  nuovo  finalmente  di  qua  dall'  iftelfo  fiume  a  Bo- 
logna,e  a  Ravenna.  Si  aggiunga  di  più  ,  che  Faenza,  fé  efifteva  a3 
tempi  de'  Galli  e  della  feconda  guerra  C  art  agi  ne  fé  ,  efsere  altro  non 
poteva,  che  un  piccolo  Villaggio  Gallico,  do.  non  poterfi  mai  nove- 
rare tra  le  altre  maggiori  Città  rammentate  da  Silio;  poiché  è  cofa 
ben  nota,  che  i  Galli  Boii  pofsedevano  la  fola  Città  di  Bologna,  e 
nel  reftante  tutti  Villaggi  fenza  mura  ,  chiamati  dapertutto  Vicos,  Ca- 
tella da  Tito  Livio  ,  e  hm[/.x<;  otTH%i7T»u<; ,  cioè  Villaggi   non   murati 
da  Polibio.   Altro  adunque  a  tempo  dei  Galli  e  della  feconda  guer* 
ra  Cartagine  fé  non  poteva  efsere  certamente  Faenza,  fuorché  un  Gal" 
lieo  Villaggio  fenza  mura  .  Siccome  poi  Strabone  e'  infegna  nel  Ith.  %. 
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della  fua  Geografia  ,  che  periti  i  Galli  quella  Gallia  reflò  affatto  fpo- 
polata  e  deferta,  fintantoché  cominciò  ad  efsere  a  poco  a  poco  ri- 
popolata da  alcuni  Romani  ed  Umbri ,  che  fottentrarono  in  luogo 
de'  Galli  eftinti  o  (cacciati  ;  così  pure  dobbiamo  credere  ,  che  avve- 
nifse  di  Faenza;  e  che  ancora  quello  villaggio  Gallico  ,  come  tutti 
gli  altri  fuoi  vicini ,  dopo  efserne  itati  cacciati  i  Galli ,  cominciasse 
ad  efsere  da  Romani  ed  Umbri  a  poco  a  poco  ripopolato  :  ma  a  po- 
co a  poco  in  guifa ,  che  1'  accrefcimento  di  Faenza  a  flato  di  Città 
non  fofse  ancora  avvenuto  a'  tempi  di  Strabone ,  il  quale  atterra  nel!' 
iitefso  luogo ,  che  Faenza  non  meno  che  le  vicine  ora  nobili  Città 
ài  Reggio,  Imola ,  Cefena  ,  coronanti  la  itrada  Emilia  ,  altro  non  era- 
no ancora  a'  fuoi  tempi,  cioè  a'  tempi  di  Augujlo  ftefso ,  che  tj.ix.px 
TtùXicij.xm  ,  cioè  piccoli  Caftclietti ,  e  nulla  più.  Io  poi  non  ho  mai 
faputo  ,  che  i  cavalli  ,  non  meno  che  gli  uomini ,  appreiso  i  Roma" 
ni  ufalsero  i  bagni .  Molto  meno  è  da  credere  ,  che  i  cavalli  dell' 
Imperadore  Tiberio  ,i  quali  frequentare  potevano  i  bagni  delle  flave 
onde  del  vicino  lor  Tevere ,  fodero  mandati  alle  acque  fenza  dub- 
bio allora  più  limacciofe  e  impaludanti  del  Senio ,  e  del  Fa .  Non  fi' 
cerchi  nemmeno  il  documento  di  tale  favola  .  La  nobil  Terra  di' 
Bagnacavallo  ebbe  fenza  dubbio  i  fuoi  natali  dopo  1'  ottavo  fecolo 
deli*  Era  Cristiana  ,  come  gli  ebbero  tutti  gli  altri  Cartelli  di  Ro- 
magna ,  fecondo  quello  che  abbiamo  fermato  di  fopra  .  Ella  è  co* 
sì.  Quella  Terra  fu  accerchiata  di  mura  la  prima  volta  dai  Manfre- 
di nell'  anno  1335.  fecondo  le  Cronache  Azznrinie  apprefio  il  Mitta- 
relli  a  cart.  3  26".  Si  vede  chiamata  una  femplice  Villa  —  Villani  RuJJì 
&  Cabaii ,  Cafirum  Cafae  Murata  cum  curtibus  &  jnrifditlione ,  (9*  per- 
tinentiis  fuis  :  ~  da  una  Bolla  di  Papa  Onorio  data  nell'  anno  1224. 
e  riferita  dal  Rojjfl  fotto  l'anno  medefimo  nella  fua  Storia  di  Ravenna; 
come  pure  fi  vede  chiamata  un  femplice  Borgo  fpogliato  di  mura, 
dal  Tolofano  apprefso  il  detto  Mittarelli  fotto  /'  anno  1205.  a  cart. 
123.,  e  fotto  l'  anno  1181.  a  cart.  95.  Finalmente  la  fua  Chiefa  Pie- 
bana  ,  chiamata  particolarmente  S.  Pietro  in  Silvi 's ,  fu  fabbricata  per 
la  prima  volta  nell'  anno  846.  ,  come  col  mezzo  di  fìcura  antica 
iscrizione  fi  prova  dal  Roffi  nella  fua  Storia  di  Ravenna  fotto  il 
detto  anno,  e  dal  Fabbri  nelle  fue  Memorie  Sacre  di  Ravenna  nel- 
la vita  dell'  Arcivefcovo  Deufdedìt .  Ora  da  quelli  documenti  fi  ri- 
leva chiaramente  ,  che  Bagnacavallo  crebbe  a  Terra  o  a  Cartello 
murato  iolamente  nell*  anno  1335. 3  che  fu  un  aperta  Villa  negli 
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anni  1181.  1205.  1224.,  che  cominciò  ad  efsere  una  Selva  fornita 
di  Pieve,  e  perciò  ancora  di  Popolo,  cioè  una  Selva  alquanto  abi- 
tata nell'  anno  846.  ,  ma  che  prima  di  tal  tempo  era  una  Selva  pri- 
va di  Pieve,  e  perciò  ancora  di  Popolo,  cioè  una  Selva  affatto  di- 
l'abitata,  come  dicemmo  eisere  Hate  a  que'  tempi  fuperiori  all'età 
di  Carlo  Magno  quafi  tutte  le  infelici  campagne  della  noflra  Roma- 
gna>z  dell'  Italia.  Io  io  bene  ,  che  molti  moderni  Scrittori  hanno 
creduto  ,  che  Bagnacavallo  fofse  un  non  so  quale  antico  Cajlro  Ti" 
beriaco.  Ma  lo  ancora  ,  che  il  Biondo  è  fiato  il  primo  fecondo  il  fo- 
lito  ,  il  quale  abbia  fatta  menzione  di  quello  Cajlro  iiberiaco  fenza 
recarne  alcun  documento  ;  e  che  tiso  Biondo  fecondo  il  folito  è  fla- 
to alla  cieca  feguito  in  queflo  propofito  ancora  da  molti  moderni 
Scrittori  .  So  infine  che  né  il  minutiflìmo  Plinio  ,  né  1'  iftefso  Ano* 
nimo  Geografo  Ravennate ,  il  quale  vifse  nel  nono  fecolo  ,  e  fu  na- 
tivo della  vicina  Città  di  Ravenna  ,  né  verun  altro  antico  Scritto- 
re Greco  o  Latino  fi  trova  ,  il  quale  faccia  il  menomo  motto  di  que- 
llo antico  Cajlro  Ttberiaeo  ,  fuorché  Anajlajto  Bibliotecario  ,  il  quale^# 
nel  fine  della  vita  di  Papa  Stefano  III.  nomina  un  certo  Caftrum  77- 
beriacum  feu  Gabellum  ,  cioè  un  antica  Citta  Vefcovile  polla  fra  il 
Pò  e  1'  Adige  ,  foggetta  agli  Arcivefcovi  di  Ravenna ,  e  afsai  nota., 
nelle  carte  di  quelP  Arcivefcovado  riferite  in  più  luoghi  dal  Rojfi  ; 
e  la  quale  antica  Città  di  Gabello  probabilmente  dal  Biondo  è  fiat» 
confufa  con  la  moderna  Terra  di  Bagnacavallo  ,  la  quale  ,  come  ab- 
biamo veduto  ,  non  era  neppure  fiata  fabbricata  a'  tempi  del  fud- 
detto  Anajtajì»,  Scrittore  del  nono  fecolo  .  Nefsun  documento  e'  in- 
fegna  pure  ,  che  la  Selva  Litana  fofse  ne'  contorni  della  ricca  Ter- 
ra di  Lugo  ,  e  che  quella  felva  fofse  dedicata  a  Di'ina.  Se  quefli  fo- 
no fogni,  (e  tali  fono,  ogni  volta  che  non  fé  ne  arreca  qualche  an- 
tica teflimonianza)  fono  di  più  ancora  improbabili.  Mentre  tutti  i 
documenti  mi  infegnano  ,  che  la  Selva  Litana  fofse  diitefa  per  tutta 
quafi  Romagna  ,  e  particolarmente  lungo  la  direzione  della  ilrada-. 
Emilia ,  (la  qual  cola  ora  io  non  penfo  di  provare ,  come  potrei, 
per  non  dilungarmi  di  troppo  in  quelle  origini  tanto  lontane  dalla 
primaria  difputa  fopra  il  Cajlro  Mutilo)  e  dall'altra  parte  la  fitua- 
zione  fletta  di  Lugo  più  baffa  dei  letti  de'  vicini  fiumi ,  e  vicinili!- 
ma  al  Pò  ,  ci  porta  naturalmente  a  credere,  che  il  fuo  terreno  nei 
tempi  Romani  folle  piuttoflo  dalle  lagune  del  Pò  iiìeifo  ,  clic  da  fer- 
ve ricoperto.  Non  niego  però,  anzi   concedo,  che  ne'  tempi  del 
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medio  Evo ,  fecondo  che  fi  andavano  diseccando  le  lagune  del  t ò  , 
la  campagna  di  Lugo  potelfe  diventare  a  poco  a  poco  una  difabitata  fel- 
va  come  è  il  fuo  nome  di  Lucur  (  e  le  vicine  felve  di  Bagnac avallo  ciò 
polfono  dimoltrare)  finche  intorno  all'  anno  1218.  potelTe  diveni- 
re un  Borgo  ,  quale  viene  chiamato  dal  Tolofano  apprelTo  al  detto 
Mittarelli  a  cari;.  143.,  o  una  Villa,—  Villam  Luci  cum  curtibus  & 
iurifdiflione  &  yertinentiis  fuis  tr  come  viene  chiamata  fotto  1'  anno 
1224.  dalla  fuddetta  Bolla  di  Onorio  riferita  dal  Roffi;  e  finche  fi- 
nalmente nell'  anno  1297.  fu  ridotto  per  la  prima  volta  a  Cartello 
o  a  Terra  murata,  dai  Faentini,  e  dagl'  lmolejì ,  come  Ci  afficura  dal- 
la Cronaca  del  Cantinella  affrejfo  il  detto  Mittarelli  a  cart.  307. 

Ora  T  etimologia  di  Modigliana  fi  deduce  dal  Latino  Mutilimi: 
„  Mutila  obfequenti  (Calepino,  Ho/man  ,Beugard .  )  „  Da  Arane  etimo- 
logie palliamo  ad  altre   più   itrane .  Io  confetto  ,  che  nel  leggere  il 
fuddetto  pezzo  dell'  Accademico  rimali  affatto  confufo  .  Mi  maravi- 
gliai prima  nel  vedere  queito  antico  Caikllo  ,  nominato  per  la  prima 
volta  Mutila  in  genere  femminile  ;  quando  io  lo  aveva  Tempre  vedu- 
to Cajlrum  Mutilum  in  genere  neutro  appretto  Tito  Livio:,  cioè  ap- 
prelTo queir  Autore  ,  il  quale  folo  fa  menzione  del  Cartello  mede- 
fimo,  come  abbiamo  veduto  di  l'opra.  In  fecondo  luogo   prefi  ma- 
raviglia in  vedere  ,  che  nell'  iitelfo  luogo  fi  accoppiarle   Mutilum  e 
Mutila  in  sì  fatti  varj  generi  .  Mi  confuìì  finalmente  più  nel  vedere 
a  quella  femminile  parola  Mutila  eifere    aggiunto  ancora  V  epiteto 
di  obfequenti,  cioè  di  compiacente  ,  quale  appunto  a  femmina  fi  con- 
verrebbe ;  e  quello  di  più  in  calo  leito  ,  quando  Mutila   è  in  cafo 
primo  ,   e  così  con  un  errore  di  manifeila  feoncordanza.  Ma  forrifi 
finalmente,  quando  una  più  attenta    rirleifione    feoprire    mi  fece  in 
quello  luogo  var/  errori  sì  de'   Dizionari  ,  che    dell'   Accademico  ,  i 
quali  veniamo  a  narrare  .   Dille  adunque  V  Ortelio  il  primo  nel  fuo 
Dizionario  „  Mutilum  Flaminia  in  Italia  oppidum  eft  Mutila  Obfequen- 
ti .       cioè  che  Mutilo, -antico  Caitello  della  Romagna  ,è  chiamato 
ancora  Mutila  da  Giulio  Obfequente,  antico  Autore.  Senza  efammar 
la  cofa  più  oltre  ,  il  Ferrano,  il  Merula ,  V  Hofmanno  ,  e  tutta  la_. 
greggia  de'  Dizionarifti  ricopiò  1'  Ortelio  .  Ma  s'  ingannò  1'  Ortelie, 
e  s*  ingannarono  per  confeguenza  ancora  tutte  le  pecore  ,  che  lo  te- 
guirono.  La  cofa  adunque  aderita  dall'   Ortelio   è  falla.  Primo  per- 
che non  fu  Giulio  Obf esente, antico  Autore,  che  nominò  MV'/^nii 
fu  un  moderno  Autore  chiamato  Conrado  Licoficne,àx  lui  continua- 
tole . 
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tore .  In  fecondo  luogo  perche  quefto  Conrado  LicoBene  nominò  Mu- 
tila, e  Fumeria,  due  Città  dell'  Iffria,  rammentate  da  Tito  Livio  nel 
lib.  51.  caf.  8.,  le  quali  appunto  per  la  fomiglianza  del  nome  fono 
{tate  confufe  egregiamente  dall'  Ortelio ,  e  da  que(ti  Dizionarifti  con 
Fa-vextia,e  Mutilum9duc  Paefi  di  Romagna,  diverfiflìmi  da  quefti  due 
dell'  l&rta  .  Tutto  ciò  ben  fi  dimoftra  dal  Clwverio,  e  dal  Cellario  ne* 
loro  libri  Geografici  al  capitolo  dell'  Iftria  ;  e  meglio  dal  Morgagni 
nell'  epftola  Emiliana  Vili.  Quefti  fono  gli  errori  dei  Dizionariiti , 
i  quali  noi  fuggendo  per  V  avvenire,  non  confonderemo  più  il  Gallica 
Mutilo  coli'  IJlriana  Mutila,  Vediamo  ora  brevemente  gli  errori  dell' 
Accademico  .  Egli  non  intefe  ,  che  la  parola  Obfequenti  folle  il  nome 
proprio  di  un  antico  Autore,  così  chiamato  .  Egli  lo  credette  un  ag- 
gettivo di  Mutila ,  e  per  quefto  lo  fcriffe  con  V  o  piccolo  ;  ma  fi  di- 
menticò poi  di  dire  almeno  Mutila  obfequens ,  cioè  di  accozzare  al- 
meno la  neceflaria  concordanza. 

,,  Ora  Mutilum  (non  più  Mutila  obfequenti)  fignifica  Cofa  vnu- 
„  tilata  y  tronca  ,  rotta  ,  fpezzzata  . ,,  Il  Mutilo  fenza  dubbio  era  un 
Cartello  Gallico  ,  fituato  in  Gallia  ,  da  Galli  abitato,  e  da  Galli,  o 
dagli  Umbri ,  o  dagli  Etrufci  nominato  .  Quindi  ne  viene  ,  che  1*  eti- 
mologia del  Cajlro  Mutilo  non  potrà  cercarfì  in  verun  conto  nella 
lingua  Latina;  ma  unicamente  nella  lingua  Celtica  ,  o  Umbrica  ,  o 
Etrufca.  Se  adunque  1'  Accademico  non  prova  in  prima  ,  che  Muti- 
lum fignifichi  mutilazione  ancora  nella  lingua  Celtica,  Umbrica ,  o  Etruf- 
ca ,  come  per  avventura  ciò  fignifica  nella  lingua  Latina;  tutto  il 
fuo  fiato  è  gettato  al  vento  ,  e  la  fua  etimologia  del  Gallico  ,  Um- 
brico  ,  o  Etrufco  Mutilum  dal  Latino  Mutilatio  rimane  perfettamente 
ridicola  e  falla  .  Ma  concediamo  ancora ,  che  la  voce  Mutilum  abbia 
il  fenfo  di  mutilazione  non  meno  nella  Celtica,  nell'  Umbrica  ,  e  nell' 
Etrufca  lingua,  che  nella  Latina;  febbene  quefto  non  meno  da  me 
che  dall'  Accademico  s*  ignora;  e  febbene  quefto  fi  dovrebbe  prova- 
re prima  di  ogni  altra  cofa  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  ;  e  paf- 
fiamo  puie  a  vedere  1'  adattamento  di  quefto  ftrano  lignificato  di 
mutilazione,  che  fi  vorrà  fare  dal  noftro  Accademico  alla  fua  Modi* 
gliana  . 

„  Ora  quefta  etimologia  di  Mutilo,  dice  V  Accademico  ,  è  la  più 
„  efpierTiva  per  Modigliana  ,  ove  tre  filaj  di  monti  finifeono  ,  e  per- 
„  ciò  fi  mutilano  ,  ove  tre  Valli  fi  unifeono  in  una  ,  e  perciò  fi  mu- 
5,  filano,  ove  tre  Fiumi  fi  unifeono  in  uno,  e  perciò  fi  mutilano  .  „ 
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Se  qucrta  è  la  mutilazione  di  Modigliana^  accennata  dall'  Accademie*, 
e  da  lui  creduta  capace  di  dimoftrare  ,  che  Modigliana  rtefla  fia  V  an- 
tico Caftro  Mutilo  ;  decidiamo  pure  francamente ,  che  non  (blamen- 
te Modigliana ,  ma  ancora  Meldola  >e  tutti  i  Paefi  di  Romagna^*,  del 
Mondo,  tagliati  da  Monti,  da  Valli,  da  Fiumi  (e  qual  più  quii 
meno,  quafi  tutti  lo  fono  )  per  ragione  di  quella  etimologica  deri- 
vazione fi  dovrebbero  credere  certamente  altrettanti  Cartelli  Mutili. 
,,  A  quella  naturale  mutilazione  di  Modigliana  Ci  aggiungeva  an- 
„  cora  una  volta  la  mutilazione  artifiziale,  poiché  Modigliana  una 
„  volta  era  diilinta  e  mutilata  in  molti  Cartelli ,  Borghi ,  Vichi  , 
„  Oppidi  ,  e  Bagni  ,  tutti  diitinti ,  fpezzati  ,  e  mutilati  1  '  uno  dall' 
„  altro  .  ,,  Udiamo  pure  le  prove  di  quefti  così  numerofi  Cartelli, 
Borghi,  Vichi,  Oppidi,  e  Bagni  Modiglianefi ,  diitinti ,  fpezzati,  e 
mutilati  F  uno  dall'  altro  . 

„  Un  Manoscritto^  letto  da  perfona  fede  degna  in  Majfalombar- 
„  da,  afsicura  ,  che  Modigliana  una  volta  era  comporta  preciiamente 
9,  di  fette  Cartelli  .  ,,  Incominciamo  male .  Mentre  fé  i  libri  di  Scrit- 
tori moderni  lenza  antichi  documenti  non  fanno  in  quello  genere 
alcun  grado  di  prova  ;  molto  minor  grado  di  prova  faranno  certa- 
mente querte  Cronichette  moderne  manofcritte  di  varj  Paefi  ,  che 
noi  vediamo  fempre  prive  d'  ogni  critica  ,  fempre  piene  di  favole  e 
d'  anacronifmi ,  fempre  fimili  in  fomma  agli  annali  di  Volufio  ,  di  cui 
parla  1J  ameno  Catullo  . 

,,  Ciò  viene  pure  confermato  dalla  tradizione  popolare  di  Mo~ 
,,  digitava  .  „  Egualmente  male. Le  tiadizioni  popolari  ,  e  le  Cro- 
nichette manofcritte  fi  danno  infieme  la  mano  ;  e  quelle  da  querte  , 
o  quelle  da  quelle  ordinariamente  derivano  .  Quindi  ancora  queiìa 
tradizione  popolare  di  Modigliana ,  al  pari  della  Cronuhetta  di  Mafia- 
lombarda  ,  non  meriterà  da  noi  nò  ni porta  ,  né  credenza  alcuna . 

,,  V  iftertb  viene  confermato  dal  Casina  nella  fua  Fauentia  re- 
?,  divida  .  ,,  Ciò  non  è  vero  .  Il  Calvina  nella  fua  Valentia  rediviva 
parla  di  Modigliana  folamen'e  a  car.  89.  della  prima  edizione  ;  ed  ivi 
rammenta  1'  accordo  formato  tra  i  Conti  Guidi ,  e  tra  i  Mare/cot- 
ti ,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  nella  feconda  parte;  dubita,  fé 
Modigliana  fia  1'  antico  Caftro  Mutilo  ,  come  dicemmo  di  fopra  ;  non 
parla  nulla  di  tante  Modigliane ,  anzi  nomina  quella  come  un  Cartel- 
io  folo  ,  quale  è  oggi  ,  e  quale  fu  fempre . 

„  E  così  pure  dal  Tolofano  ,  il  quale  afsicura  ,  che  uno  di  que- 
lli 
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,,  fti   Caftelli  era  limato  nel   luogo  ,  chiamato  il  Caflello  del  piano  .  ,, 
Qjelto  pure  non  è  vero  .  Mentie  ancora  il  Tolofano  nomina  lempre 
Modi?liana  ,  come  un  Cartello  lolo  .  Come  un  Cartello  folo  lo  nomina 
dalla  Ina  prima  origine  ,  cioè  nell'anno  91 5.  a' tempi  della  fua  fonda- 
trice  Conteila  Ingelrada  la  Figliuola  ,  come  vedemmo  di  fopra  .  Neil* 
anno  1 1 88.  (  e  quello  è  ii  luogo  accennato  dall'  Accademico  )  lo  nomina 
pure  come  un  Cartello  folo  ,  fituato  nel:  luogo  chiamato  il  Caflello  del 
pia 70  ,  ed  ivi  ci  racconta  ,  che  eiìendo  allora  Modigliana  fituata  nel  det- 
to luogo  chiamato  il  Caflello  del  giano  ,  e  volenuo  i  Conti  Guidi  traf- 
portare  i  Mo  digitane  fi  ad  abitare  nella  Fortezza  polla  fui  monte ,  ove 
ora  forge  il  Convento  de'  Padri  Cappuccini ,  e  perciò  chiamato  ancor 
og«n  il  Casi 'ettaro;   quelli  Modiglwneji  amarono  piuttcllo  di  trasferir- 
fi  ad  abitare  in  un  altro  vicino  luogo  ,  chiamato  la  Piazza  di  S  Do- 
nato .  Ora  quella  narrazione  non  importa  certamente  ,  che  Modiglia- 
na  fotte  comporta  di  più  Caftelli  ;  ma  ben  che  fotfe  un  folo   Cartel- 
lo, prima  fituato  a  Caflello  del  piano  ,  e  polcia  trafportato  alla    Piaz- 
za di  S.  Donato  ;  dal  qual  luogo  finalmente  dovette  altra  volta  elTere 
trafportato  al  luogo  prelente,  cne  ora  occupa  quella  Terra  fui  Fiu- 
me Marzano  .  Non  folo  poi  il  Tolofano  ne'  luddetti  ,  ed  in  tutti  altri 
luogi  ;  ma  ancora  tutte  le  memorie  Faentine,  a  noi  raccolte  nella  men- 
tovata Opera  del  P.  Abb.  Mittarelli ,  tutte  quante  favellano  di  Modi' 
gliana  y  come  di  un  folo  Cartello  ,  fenza  che  vi  abbia  un  eiempio  fo- 
lo in  contrario. 

„  Anche  il  Cardinale  Adriano  nella  descrizione  del  viaggio  di  G/«- 
„  Ho  IL  a  Bologna,  egregiamente  rilevando  V  etimologia  del  Mutilo 
,,  in  Modifltan* ,  defedile  così  le  mentovate  mutilazioni  naturali  ed 
„  artificiali  della  medefima  : 

Mudiana  iacet  <vaflo  deprefla  barathro , 
Accola  Torrenti   *   trunets  falebrifjue  fra^ofo  . 
Hattc   terram  pedibus  celjo  de  monte  ruevtes 
Prendimus  ,  (ìf  placido  curamus  corpora  fomno  . 
(Calep.  del    Fac.  V.   Salebra)   *   idefi   trunets  &  pr&ruptis  .  Correg- 
giamo prima  a  cagione  della  Profodìa  il  Mudiana  in   Mudiliana;  in- 
di olTerviamo  ,  che  P  Accademico  ripete  la  prova  di  quelle  fue  muti- 
lazioni dalle  fole  parole  truncis  falebrifque  del  Cardinale  Adriano  ,  da 
lui  perciò  legnate  con  un  alterilco  ,  e  fpiegate  coli'  autorità  del  Cd- 
lepino  del  Facciolati .   Ma  quella   fpiegazione  va  male   per  molti  capi. 
Prima  perchè4'  Accademico  fpiega  il  trunets  del  Cardinale  Adriano  colP 

K  1  au- 


irò  DISSERTAZIONE 

autorità  del  Calepino  in  fenfo  di  luoghi  dirupati  ,ideU  truncis  & prae- 
ruptis  ,  quando  il  Cardinale  Adriano  pole  tal  parola  in  fenfo  di  tron- 
chi e  di  alberi  ;  e  così  egli  ha  confuta  il  truncis  nome  foitantivo  dei 
verfi  di  Adriano  ,  che  fignifìca  fenza  dubbio  tronchi  ed  alberi  ,  con  trun- 
cis nome  aggettivo  del  Calepino,  che  fignifica  luoghi  dirupati .  In  fe- 
condo luogo  ,  perche  febbene  F  altra  parola  faleorir  fignifichi  vera- 
mente dirupi ,  tuttavia  il  Cardinale  Adriano  attribuisce  amendue  le_» 
medefime  parole  truncis  falebrifque  nona  Modigliana  fletta  ,  ma  al  Fiu- 
me Marza» o,  da  lui  chiamato  veramente  torrenti  truncis  falebrifque  fra- 
gofa  ,  cioè  torrente  romorreggiante.  fra  alberi  e  dirupi  .  Finalmenre  per- 
che quelle  due  parole  medefime  ,  febbene  ambedue  fignificairero  di- 
lupi ,  e  foffero.  applicate  dal  Cardinale  Adriano  a  Modigliana  ,  e  non 
al  Fiume  Mariano  ;  tuttavia  al  più  lignificano  appunto  dirupi,,  cioè  per 
parlare  col  linguaggio  dell'  Accademico  ,  lignificano  mutilazioni  natura- 
li ,  ma  non  mai  polìbno  lignificare  tante  artifiziali  mutilazioni  di  tan- 
ti Caltclli  ,  Borghi ,  Vichi  ,  Oppidi ,.  e  Bagni  Modiglianejì ,  dei  quali 
non  fi  vede,  né  qui  prefTo  il  Card/naie  Adriano- ,  né  preilb  verun  al- 
tro Autore  alcun  immaginabile  motto  .  Non  tralafciamo  in  fine  di 
olfervare  la  pittura  della  fua  Modigliana  ,  che  ha  voluto  darci  V  Ac- 
cademico con  quefti  verfi  del  Cardinale  Adriano  ;  cioè  che  Modigliana 
è  pofta  in  un  gran  baratro  ,  e  fopra  un  Fiume  ,.  che  romoreggia  tra 
alberi  e  dirupi  ,  ove  il  Papa  e  i  Cardinali  poterono  a  mala  pena  di- 
fendere camminando  a  piedi.  Pittura  veramente  difaggradevole  r  e 
forfè  ancora  efagerata  ;  ma  tuttavia  tale ,  che  P  Accademico  non  do- 
veva mai  darci  per  alcun  conto ,  e  fé  non  folle  per  altro  ,  almeno 
per  non  dimostrarci  egli  ftelib  con  autorità  sì  fatta  ,  che  Modigliana 
polla  tra  tali  baratri  e  dirupi  ,  elìere  non  ha  mai  potuto  P  antico  Ca- 
Jlro  Mutilo  ,  che  in  pianure  feracifiìme  di  frumento,  e  nelle  pianure 
della  piana  Gallia  fenza  dubbio-  era  fituato  .. 

„  Ma  fé  Modigliana  era  comporta,  di  molti  Cartelli  ,  come  ab- 
yy,  biamo  provato  di  fopra ,  anche  il  Cajlro  Mutilo  antico  non  era  un 
„  folo  ,  ma  comporlo  era  di  molti  Cartelli-  Mutili,  poiché  afferifee 
„.  efpreftamente  Tito  Livio  in  uno  de'  fuddetti  due  luoghi,,  che  P 
„,  avanzo  de'  Soldati  d'  Oppio,  battuti  nella  mietitura,  fi  falvò  appun- 
„  to  in  quelli  numerofi  Calteli!  Mutili.  Caeteri  in  cajira  metu  cotn- 
dì  tu^fi  <&c.  ,,  Se  abbiamo  vedute  falfifiìme;  tante  Modigliane  ;  ed  una 
fola  edere  ora  ,  ed  elìere  fempre  fiata  la.  vera  Modigliana  ;  vediamo 
pure  falfiflìmi:  tanti  Caftelli  Mutili  :   ed  un  fota  elìere;  fempre  flato* 
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il  Caflro  Mutilo  medefimo.  Creda  pur  dunque  1'  Accademico j  che  il 
tcito  di  Livia  da  lui  riferito  non  lignifica  ,  che  i  reitanri  Soldati  d' 
Oppio  impauriti  fi  ritirarono  nei  Cartelli  Mutili  ;  ma  che  fi  ritiraro- 
no nel  loro  alloggiamento  ,  o  campo  ,  o  fteccato  militare  ,  che  in 
Latino  fi  chiama  Cajìra  nel  numero  del  più  .  Lo  creda ,  ditti ,  Y  Ac~ 
cademico  al  notifsimo  ufo  della  lingua  Latina  in  quefto  affare  ;  lo  cre- 
da alla  feguente  naturale  oflfervazione  ,  cioè  che  né  i  Galli  avrebbe- 
ro accolti  ne'  loro  Cartelli  i  nemici  Soldati  Romani  di  Oppio  ,  né  que- 
fti  ftoltamente  fi  farebbero  mai  ricoverati  ne'  Cartelli  Mutili  apparte- 
nenti ai  Gallio  dai  quali  fuggivano;  lo  creda  finalmente  all'  irte  ite 
Tito  Livio,  il  quale  quando- non  parla  del  campo,  o  alloggiamen- 
to, o  fteccato  militare,  ma  parla  del  Caflro  Mutilo  ,  il  che  fa  due 
fole  volte  ,  come  vedemmo,  e  lo  chiama  fempre  un  Cartello  folo  amen- 
due  le  volte  in  quefta  maniera  .  Deletlo  dande  ad  Caflrum  Mutilunu 
idoneo  loco  .  Jam  Caflro  Mutilo  appropinquabat . 

,,  Dunque,  conclude  V  Accademico  quello  fecondo  lunghiflìmo 
„  argomento  Etimologico  ,  fé  Modigliana  era  mutilata  in  tante  Val- 
„  li,  Fiumi,  Monti,  Cartelli,  Borghi,  Vichi,  Oppidi ,  e  Bagni, 
„  ella  fola  poteva  etfere  1'  antico  Caflro  Mutilo  ,  il  quale  pure  era 
„  di  molti  Cartelli  Mutili  comporto  .  ,,  Faifa  confeguenza  fecondo 
1J  ufato  ,  perche  falfe  tutte  le  premelle  .  Se  1'  etimologia  vera  di  un 
nome  è  un  lieviftimo  argomento;  fé  la  precifa  etimologia  della  CeU 
fica,  Umbrica,  o  Etrufca  parola  Mutilum  dalla  Latina  Mutilatio  è 
falfa  ;  fé  Modigliana  è  veramente  porta  tra  molte  unioni  di  Valli  , 
di  Monti,  di  Fiumi,  ma  è  fempre  itata  un  folo  non  mutilato  Ca- 
rtello, e  non  è  mai  ftata  comporta  di  molti  mutilati  Cartelli  ;  fé  da- 
to ancora  tutto,  non  la  fola  Modigliana,  ma  Meldola  ancora  , e  tutti 
quafì  i  paefi  di  Romagna  e  del  Mondo  fono  mutilati,  qual  più,qual 
meno  ,  da  Fiumi,  da  Valli  ,  da  Monti  ,  da  Borghi,  da  Ville  ;  ne»# 
viene  la  troppo  vafta,e  comune  confeguenza,  che  non  la  fola  Mo" 
digliana,  o  la  fola  Meldola,  ma  tutti  quali  i  paefi  di  Romagna,  e  del 
Mondo,  in  virtù  di  quefto  etimologico  argomento,  dovranno  efsere 
riputati  altrettanti  Cartelli  Mutili.  Qual  mai  più  vago,  indetermi- 
nato ,  comune  ,  inutile  ,  inconcludente  aigomento  di  quefto  lunghif- 
fimo  etimologico  argomento  ? 

,,  Argomento  terzo  del  Gallicifmo  del  Mutilo .  L'  antico  Caflro 
„  Mutilo  ,  dice  1'  Accademico  ,  era  veramente  fituato  nella  Gallia  , 
„  poiché  Tito  Livio  dice  efprelfamente  in  uno  de'  fuddetti  luoghi  : 
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/•;/  Boffif-nàmit .  i}  Che  il  Caslro  Mutilo  fotte  Gallico  ,e  in  Gallia 
fituaro ,  non  (blamente  fi  prova  dal  fuddetto  palio  di  Livio ,  ma  an- 
cora dall'  altro  che  dice  :  Oppius  ingrejfus  hoftium  fines  primo  popu- 
lationes  futis  profpere  ac  tato  fecit .  Delego  dande  ad  Caftrum  Muti* 
lum  idoneo  loco  ad  demetenda  /rumenta  &c.  zz  il  qual  palio  non  folo 
chiaramente  efprime  l'ingrelfo  di  Oppio  ne'  nemici  territori  Gallici 
prima  del  iuo  arrivo  al  Caftro  Mutilo  ,  ma  ci  fa  vedere  ancora  coli' 
li-tctlo  Taccheggio  generale  ,  che  aiferifee  dato  dai  Romani  Soldati 
di  Oppio  alle  campagne  di  quel  Cartello  ,  che  le  campagne  iltetTe 
a'  nemici  Galli  ,  e  non  agli  Umbri ,  amici  dei  Rovani  medefimi,  appar- 
tenevano ,  come  abbiamo  dichiarato  nella  prima  parte. 

,,.•  Polibio  ancora  prova  quefta  efiitenza  del  Mutilo  nel  paefe  de* 
,,  Galli  Boii  con  quelto  palio  :  Inter  Apenninum  &  Padum  primo  Ana- 
3,  nes  ,  poftea  Boii ,  inde  Egones  .  ,,  Il  Lettore  giudichi,  te  Polibio  in 
quello  palio  ,  ove  neppur  nomina  il  Caftro  Mutilo  ,  (  e  di  più  Po- 
libio noi  nomina  mai  in  tutta  la  fua  Storia  )  poffa  provare  V  efìften- 
za  del  medefimo  nella  Gallia .  Vedo  bene,  che  in  quello  paflb  va  cor- 
retto fecondo  i  Critici ,  Ananes  in  Anamanes  ,  e  ficuramente  Egones 
in   Lingones  . 

,,  Anche  Tito  Livio  prova  quefta  efiitenza  del  Mutilo  nel  paefe 
5,  de'  Galli  Boii  col  feguente  palio  :  Cum  Boii  Lingonefpte  inter  Pa- 
„  dum  &  Alpes  omnia  tenerentur .  „  Giudichi  1'  iiteiTo  Lettore,  fé 
anche  Livio  in  quelto  palio,  nel  quale  egualmente  non  nomina  in 
alcun  conto  il  Caftro  Mutilo,  polla  provare  ancor  elfo  1'  efiftenza_, 
di  quel  Cailello  nella  Gallia  .  Vedo  bene  ,  che  1'  antiquaria  vuole 
i  Boii  fituati  tra  il  Pò,  e  V  Apennino  ,  e  non  tra  il  Pò  e  1'  Alpi  ,  co- 
me qui  fi  fa  dire  a  Tito  Livio  .  Vedo  pure  ,  che  la  Gramatica  non 
vuole  la  fin  tallì  ,  Boii  Lingonefque  tenerentur  omnia  ,  la  quale  fi  sfib- 
bia pur  qui  a  Tito  Livio  .  Correggiamo  dunque  almeno  il  palio  , 
riferendolo  come  fta  veramente  nel  Uh.  5.  cap.  19.  della  Stòria  di  Ti- 
to Livio  ftejìo  :  Boii  Lingonefque  ,  cum  jam  inter  Padum  &  Alpes  om- 
nia tenerentur  ,  Vado  ratibus  trajeBo  ,  non  folum  Etrufcos  ,  fed  etiam 
Vmbros  agro  pellunt  &'c. 

,,  Anzi  il  paefe  chiamato  Muùlum  da  Tito  Livio,  da  altri  Au- 
3,  tori  iì  chiama,  agrum  Bo]orum  ,  campum  Bojorum  y  caftrum  Boja- 
,,  rum  .  „  Carreggiamo  prima  la  Gramatica  :  n  chiama  ager  Bojo- 
rum  ,  campus  Bojorum .  Ma  da  anali  Autori  il  Mutilo  fi  chiama  ager 
B&jontrii  ,  campus  Bojorum  ?  V  Accademico  non  ne  ha  recato  nefluno 
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al  folito  ,  ed  è  imponibile  ancora  ,  che  trovi  alcuno  ,  che  ciò  dici. 
Mentre  noi  abbiamo  detto  di  fopra  ,  che  il  folo  Tito  Livio  ne'  men- 
tovati due  paffi  ,  e  oltre  lui  neliun  altro  Autore  antico  ,  nomina  il 
Caftro  Mutilo  . 

,,  Ora  Modigliana  appunto  è  firuata  nel  paefe  de'  Galli  Boii  per 
„  confezione  dell'  iièeffo  Scrittore  Sa<vignane(e  .  „  Oiferviamo  ,  che 
altra  prova  qui  non  reca  1{  Accademico  per  la  fituazione  della  fua  Mi' 
digliana  nella  Gallia  ,  fuorché  la  mia  fola  e  nuda  approvazione  ;  ci  oè 
una  prova  affai  triita  ,  fé  ancora  per  me  moderno  Scrittore  dovef- 
fero  mai  valere  i  fuddetti  canoni  di  critica  ,  come  infatti  devono 
valere  egualmente,  o  affai  più.  Ma  inoltre  una  tale  mia  con  felli  o- 
ne  è  falla.  Mentre  in  quelli  mia  Dilfertazione  non  follmente  io  fi- 
tuai  con  tutta  chiarezza  Modigliana  nell'  Umbria  ,  e  non  mai  nella 
Gallia;  anzi  io  fteilo  recai  appunto  queita  Umbrica  fituazione  della 
medefima ,  come  una  delle  più  foni  ragioni,  onde  toglierle  l'ono- 
re del  Cafiro  Mutilo  ,  che  era  fituato  nella  Gallia.  Alla  detta  mia 
DilTertazione  mi  appello.  Del  redo  la  fituazione  di  Modigliana  nell* 
Umbria  ,  che  io  in  quella  mia  DilTertazione  quafi  di  pailaggio  mori- 
vai  ,  1'  ho  poi  confermata  nelle  fuperiori  parti  di  queièa  Dilsertazio- 
ne  con  molte  forti  prove  ,  le  quali  dimoilrano  Modigliana  general- 
mente nell'  Umbria  ,  e  particolarmente  nel  territorio  de'  Popoli  Um~ 
bri  Solonati  elsere  fiata  fituata  .  Dunque  fé  1'  Accademico  ,  come  luo- 
le  ,  non  ha  provata  con  alcun  documento  la  fituazione  ài  Modiglia- 
na nella  Gallia  ;  noi  abbiamo  al  contrario  con  forti  prove  accura- 
ta la  fituazione  della  medefima  fu  i  monti  dell'  Umbria  generalmen- 
te ,   e  fu  i  monti   dei  Popoli  Umbri  Solonati  in  particolare  . 

„  Al  contrario  Meldola  è  fituata  nell'  Umbria  per  confelììone  dell' 
„  iflefso  Scrittore  Savignanefe .  „  Sarebbe  bella,  fé  dopo  aver  io  in 
quella  mia  Difsertazione  riporta  la  piana.Gallia  fui  gioghi  di  Mor>- 
glianaye  dell'  A 'pennino  ,  avelli  poi  riporta  la  montuofa  Umbria  nelle 
pianure  di  Meldola  e  di  Romagna.  Ma  ficcome  egli  è  falfo,  che  ivi 
fituaflì  Modigliana  nella  Gallia,  così  pure  è  falfo  r  che  io  collocaffi 
Meldola  nell'  Umbria  .  Ivi  adunque  io  fituai  con  eguale"  chiarezza  tan- 
to la  montuofa  Modigliana  nellJ  Umbria,  quanto  la  piana  Meldola^ 
nella  Gallia  ,  Anzi  ficcome  io  aveva  addotta  1'  Umbrica  fi  tu  aziono 
di  Modigliana  ,  come  una  delle  più  forti  ragioni,  onde  toglierle  1' 
onore  del  Caftro  Mutilo;  così  pure  adduflì  la  Gallica  fituaz,one  di 
Meldola  x  come  una  delle  più  foni  ragioni ,  onde  credetti  di  dover 
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dare  a  quefta  in  preferenza  dell'  altra  1'  onore  del  Caìlro  Mutilo , 
che  in  Gallia  era  fìtuato  .  Alla  medefima  Difsertazione  anche  per 
quello  conto  mi  appello  .  Già  accennai  fui  principio  di  quella  ter- 
za parte  ,  che  V  Accademico  non  aveva  intefe  le  forti  ragioni  da  me 
recate  in  quella  mia  Difsertazione  a  prò  di  Meldola ,  e  contro  di 
Modigliani,  .  Quelle  due  fituazioni  di  Modigliana  nell'  Umbria ,  e  di 
Meldola  nella  Gallia ,  da  lui  intefe  affatto  al  rovefcio,ben  lo  dimo- 
strano. Del  reilo  la  fìtuazione  di  Meldola  nella  Gallia,  da  me  moti- 
vata in  quella  mia  Difsertazione,  è  fiata  pure  ridotta  a  maggior  lu- 
me nella  prima  parte  della  Difsertazione  prefente ,  nella  quale  abbia- 
mo chiaramente  confermato  ,  che  Meldola  nella  Gallia  generalmen- 
te ,  e  particolarmente  nell'  agro  della  Gallica  Diocefi  di  Forlì  era 
anticamente  collocata  .  Se  adunque  1'  Accademico  non  ha  egualmen- 
te provatala  fìtuazione  di  Meldola  nell' Umbria  con  alcun  documen- 
to fecondo  il  fuo  coitume  ;  noi  all'  incontro  con  forti  ragioni  ab- 
biamo pure  refa  ficura  la  fìtuazione  dell'  iitefsa  Meldola  nella  Gallio, 
generalmente ,  e  nel  territorio  della  Gallica  Città  di  Forlì  in  par- 
ticolare . 

,,  Dunque ,  conclude  1"  Accademico  il  fuo  terzo  argomento  ,  fé 
a,  il  Caftro  Mutilo  era  in  Gallia  ,  fé  Modigliana  era  in  Gallia  ,  ma 
„  Meldola  nell'  Umbria ,  Modigliana  e  non  Meldola  farà  il  Caftro  Mu- 
„  tilo.  „  Falfe  premeise  ,  e  falfa  confeguenza  fecondo  il  coflume. 
Mentre  fé  la  piana  Meldola  era  in  Gallia  ,  fé  la  montuofa  Modiglia- 
na era  nell'  Umbria,  Meldola  piuttoflo  che  Modigliana  farà  fenza  dub- 
bio 1'  antico  Caftro  Mutilo,  che  in  Gallia  era  fìtuato  . 

„  Argomento  quarto  del  frumento.  Le  campagne  del  Cailr» 
5,  Mutilo  non  erano  già  afsolutamente  abbondevoJi  di  grano  ,  ma 
„  folo  fufficientemente  ,  perchè  Tito  Livio  dice  :  fatis  idoneo  loco  ad 
,,  demetenda  frumento  .  „  Infedeltà  dell'  Accademico .  Egli  ha  intrufe 
nel  fuddetto  pafso  la  parola  fatis,  la  quale  non  fi  vede  in  veruna 
edizione  di  Tito  Livio  ,  quante  ve  n'  ha  al  Mondo;  e  alle  quali  edi- 
zioni tutte  di  Tito  Livio  per  quello  conto  io  mi  appello.  Tutti  i  te/li 
adunque  di  Tito  Livio  non  dicono  :  fatis  idoneo  loco  ad  demetenda  fru- 
menta  :  cioè  che  le  campagne  del  Caftro  Mutilo  erano  fufficientemen- 
te, cioè  poco ,  feraci  in  grano  ,  ma  dicono  tutti  fchiettamente  :  ido- 
neo loco  ad  demetenda  frumento  :  cioè  che  le  campagne  del  Caftro  Mu- 
tilo erano  pofitivamente  e  affolutamente  abbondevoli  di  grano  . 

„  Ora  appunto    il  territorio   di  Modigliana  è  fufficientemente 
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abbondevole  in  grano  .  ,,  Ecco  la  cagione  dell'  infedeltà  fuddet- 
ta .  L' Accademico  ha  aggiunta  al  fuJdetto  teito  di  Livio  la  diminu- 
tiva parola  fatis  ,  la  quale  non  vi  è  mai  irata  ,  onde  poter  applica- 
re quel  tetto  iiteffo  alla  poca  fecondità  in  grano  della  fua  monta- 
gnofa  Modigliana ,  alla  quale  il  telto  medefimo  privo  ,  come  deve 
elTere  ,  delia  parola  fatis ,  farebbe  apparfo  troppo  folennemente  e 
incontrovertibilmente  contrario . 

„  Ma  ,  die'  egli ,  anche  1'  antico  Caflro  Mutilo  era  montuofo  , 
„  dicendo  Tito  Livio  nei  due  luddetti  pani:  per  apertos  montes:  per 
„  faltus prope  invio s  ..  „  Spieghiamo  uno  di  detti  paffi  ,  onde  in- 
tendere meglio  amendue  .  Dice  adunque  Tito  Livio  in  uno  de'  men- 
tovati pam"  ,  che  i  Soldati  di  Oppio  rimarti  vivi  dalla  ftrage  , fattane 
dai  Galli  appreso  al  Caflro  Mutilo:  in  caflra  metti  co w p uljì ,  inde  fine 
certo  duce  confenfu  militari  proxima  notle, relitta,  magna  parte  rerum  fua- 
rum ,  ad  Con fulem  per  faltus  prope  invios  pervenere  :  Ora  qui  fi  vede 
chiaro  ,  che.  la  parola  inde  efprime  il  moto  dal  luogo  ,  come  par- 
lano i  Granfiatici.  ;  e  perciò  efprime  il  campo  militare  ,  e  il  Caflro 
Mutilo  y  donde  partirono  i  Soldati  di  Oppio  ;  che  le  parole  ad  Còpfu- 
lem  eiprimono  il  moto  al  luogo,  cioè  la  Tofcana ,  ov'  era  il  Con- 
fole ;  e  le  parole  per  faltus  prope  invios  eiprimono  il  moto  per  luo- 
go,  cioè  i  monti  dirupati  dell'  Apennino,  pei  quali  certamente  do- 
vevano panare  i  Soldati  di  Oppio,  fé  volevano  dalla  Gallio:,  ov5  era 
il  Mutilo,  ricoverarfi  in  Tofcana,  ov'  era  il  Confole  .  Neil'  ilteìfa 
maniera  andrà  intela  1'  altra  locuzione  per  medios  montes  ufata  da  Li- 
vio nell'  altro  de'  mentovati  pafli  .  Dunque  le  fuddette  due  efpref- 
fìoni  Liviane  :.  per  faltus  prope  invios:  per  apertos  montes:  iono  moti 
per  luogo  ,  e  non  già  itati  in  luogo  ;  cioè  fi  riferilcono-  ai  foli  mon- 
ti Apennini ,  per  cui  fi  ritirarono  i  Soldati  di  Oppio ,  ma  non  mai  al 
Caflro  Mutilo,  i\  quale  aflblutamente  nella  Gallio,  e  in  luogo  ab- 
bondevole di  grano  era  pofto ,.  come  abbiamo  divifato  . 

,,  E  qui  1'  Accademico  fenza  nominare  in  quefto  argomento  nep- 
„,  pure  la  piana  Meldola ,  di  cui  non  ha  faputo  negare  la  molta  fer- 
,,,  tilità  in  grano,  conchiude  il  fuo  quarto  argomento  dicendo  :  Se 
•jg  il  Castro  Mutilo  era  fufficientemente  abbondevole  di  grano  ,  fé  Mo- 
„  digliana.  è  fufficientemente  abbondevole  di  grano ,  Modigliana  farà 
„  il  Caflro  Mutilo  .  ,,.  Ma  noi  ancora  brevemente  rivolgeremo  al  fo- 
lito  l'argomento  ,  dicendo:  Se  il  Caflro  Mutilo  era  alTblutamente 
abbondevole,  di  grano  y  fé  la  montagnofa  Modigliana  è  poco  abbon- 
da- 
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dcvolc  di  grano  ,  ma  la  piana  Meldola  lo  è  molto  ,  Meldola  ,  e  non 
Modi glìaìi a  ,  farli  il  Caflro   Mutilo  . 

„  Argomento  quinto  della  ftrada  Sapinia .  La  ftrada  ,  che  dalla 
5J  Tofcana  veniva  al  Cajiro  Mutilo  in  Gallia  ,  pafsava  per  la  Tribù 
„  Sapinia,  poiché  Livio  dice  in  amendue  i  luddetti  parli  :  per  Um- 
,,  briam  ,  quam  Tribum  Sapiniam  <vocant .  ,,  La  circoltanza  è  veriilì- 
ma  ,  e  noi  abbiamo  già  baftevolmente  provato  nella  prima  parte  di 
quella  Dilsertazione  ,  che  non  vi  era  alcun  altra  itrada  ,  la  quale  di 
Tofcana  per  1' 'Umbria ,e  per  la  Tribù  Sapinia  conducesse  in  Gallia  , 
fuorché  la  fola  itrada  di  Arezzo  a  Meldola  ;  e  che  perciò  1*  iitefsa 
Meldola  ,  ficcome  polla  fui  piecifo  sbocco  di  quefta  itrada  verfole  pia- 
nure di  Romagna  ,  non  potrà  non  efsere  1'  antico  Caflro  Mutilo,  che 
pure  fui  predio  sbocco  di  quella  itrada  verfo  le  pianure  di  Galline 
era  collocato . 

,,  Ora  la  ftrada  Gallica  da  Faenza  ad  Arezzo  fendeva  ,  fé  non 
5,  il  mezzo  ,  almeno   i   confini   delia  Truù  Sapmia  ,  ed  era  perciò 
,,  la  Itrada  Sapinia  iileifa  rammentata  da  Livio  .  ,,    Intenderà  fulle 
prime  ognuno  in  quello  luogo,  cine  la  Itrada  Gallica  da  Faenza  ad 
Arezzo  ,   la  quale  è   itata  interamente  finta   dall'  Accademie*  ,  come 
vedemmo  abbondevolmente  nella  feconda  parte ,  non  avrà  per  con- 
seguenza giammai  potuto  toccare  ,  ila  il  mezzo  ,  fia  i  confini  della 
Tribù  Sapinia  ,  o  di  qualunque  altro  Paefe  del  Mondo  .  Ma  vedia- 
mo  di  più  ,  che  quella  iileifa   Itrada  non  avrebbe  potuto  toccare  i 
confini  della  Tribù  Sapinia,  febbene  ancora  vi  fofTe  Hata.  Confide- 
riamo  prima  a  tal  effetto  la  Tribù  Sapinia ,  come  contenuta  ,  e  ri- 
stretta nella  fola  moderna  Diocefi  di  Sarjìna ,  terminata  a  Levante 
dal  Montefeltro  ,  e  dal  Savio  ,  e  a  Ponente  dal  Viti ,  ficcome  vedem- 
mo nella  prima  parte  .   In  tale  caio  una  linea  tirata  fopra  qualun- 
que   carta   Geografica  lungo   Faenza  ,    Modigliana  ,  Cajlel  dell'  Alpi  , 
ed  Arezzo,  la  qual  linea  rappreienterebbe  appunto  quella  immagi- 
naria ftrada  Gallica ,  potrebbe  con  un  chiariflìmo  argomento  d'  oc- 
chi dimoftrare  a  chiunque  ,  che  tanto  farebbe  Hata  lontana   quefta 
linea  dai  confini  Sarjìnati  ,  quanto  apparifeono  lontani   dal  Fiume 
Viti  i  Paefi  di  Faenza  ,  di  Modigliana  ,  di  Caflel  dell'  Alpi ,  di  Arez- 
zo ,  che  ne  apparifeono  lontanifTimi .  Confideriamo  ora  la  Tribù  Sa- 
pinia eftefa  ancora   oltre   il    Viti  per  tutto   1*  agro  de'  Popoli  Salti- 
galli  ani ,  o  Aquinati ,  e  de5  Sohnati ,  come  pure  motivammo  nella 
prima  parte.  Ora  in  un  tale-  fecondo  cafo  ,  quefta  fuppofta  ftrada 
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avrebbe  flrifciato  il  folo  ultimo  confine  di  quelli  due  Popoli ,  cioè 
Modigliani ,  ultima  pertinenza  de'  Popoli  Solonati ,  e  Cajlel  dell'  Al- 
pi',  ultima  appartenenza  de'  Popoli  Saltigalliani ,   o  Aq:tinati .    Ma 
neppure  in  tale  fecondo  cafo  farebbe  fiata  quella  la  flrada  Slagìnm  . 
Mentre  Te  Livio  tifata  averle  1*  cfpreffione:  par  extremam   Uyihriam  y 
yer  exeremam  Tribum  Sapiniam  ;  che  fono  le  proprie  in  Lingua  La- 
tina per  efprimere  un  femplice  toccamento  di  confini  ,  come  fanno 
i  Latiniili  ,  allora  folamente  noi  potremmo  dire  ,  che  la  flrada  Sa- 
pinia ,  qualunque   forte  ,  non   dovea  traverfare  il  mezzo  ,  ma  i  foli 
ultimi  confini  della  Tribù  Sapinia  medefima  .  Quindi  avendo  detio 
Lini»  femplicemente  :  per  Umbriam  ,  pr  Tribum  Sapiniam  ,  lenza  ag- 
giungervi la  parola  extremam  ;  efpreflìone  è  quella  chiarillìmamente 
fignificante  ,  che  la  ftrada  Sappia  non  toccava  folamente  i  confini, 
ma  traverfava  realmente  il  più  bel  mezzo  della  Tribù  Sapnia  iitef- 
fa  .   Ma  già.  inutili   fono  tutte  quelle  rirlelTioni ,  perche  è  totalmen- 
te falfa  quella  flrada  Gallica ,  come  ripetiamo  ;  e  perciò  manca  in- 
teramente ogni  foggetto  di  quelle  rifleflìoni  medefime  .  Vi  fu  bensì 
in  quelle  parti  un  altra  vera  flrada  Romana  da  Faenza  a  Firenze  ,  co- 
me abbiamo  tante  volte  veduto .    Ma  quella  flrada  ancora,  formata 
ne'  tempi  dell'  Imperio  ,  non  efifleva  in  alcun   conto  ne'  tempi  di 
Annibale ,  di    Oppio  ,  e  di   Purpureone  ;   e  toccare  per  confcguenza_i 
non  poteva  ne  mezzo  ,  né  confine  della  Tribù  Sapinia  mentovata  • 
Anzi  neppur  effa  avrebbe  potuto  toccare  né  mezzo  ,  né  confine_* 
della  Tribù  Sapnia  fteflfa  ,  febbene  vi  folle  fiata  a  que'  tempi .  Con- 
fideriamo  pure   in   primo  luogo  a  tale  effetto  la  Sapnia  medefima_» 
terminata  nel  Vefcovado  di  Sarjìna ,  tra  il  Savio,  e  il  Viti.  Ora  in 
quello  cafo  la  linea  della  flrada  Faentina  ,  che  efattamentc  fegnata 
fi  vede   fulla   noflra  Carta   Geografica  ,  potrebbe  con  eguale  argo- 
mento   d  '  occhi  dimofìrare  a  chiunque  ,  che  quefta  flrada  ancora 
non  avrebbe  toccato  né   confini  ,   né   mezzo  della  Tribù   Sapinia  ; 
tanto  più  ,  che  la  fuppofla  Gallica  ,  farebbe  fiata  lontana  dai  confi- 
ni della  Tribù  Sapinia  ,  quanto  niù  fono  lontani  dal  Viti  i  Paefi  di 
Faenza ,  di   Val  di  Lamone ,  di   Caffel  dell'  Alpi,  di   Annejano ,  o  Di- 
comano  ,   e  di  Firenze  ,  fituati  fulla  flrada  Faentina  ,  di  quello  che  i 
Paefi   di  Faenza  ,  di   Modigliana  ,   di  Caftel  dell'  Alpi  ,  e  di   Arezzs  , 
che  dicemmo  fituati  fulla  fuppofla  Gallica .  Se  poi  Ci  eflenda  la  Tri- 
bù Sapinia  anche  fino  oltre  Viti,  per  V  agro  de' Popoli  Saltigallia- 
ni ,  o  Aquinati ,  come  dicemmo  di  fopra  ,  farebbe  in  tale  fecondo 
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cafo  al  più  pattata  quefta  ftrada  Faentina  ,  per  Cajiel  dell'  Alpi,  ul- 
timo  lembo,  o  confine  di  quefti  Popolile  perciò  non  avrebbe  po- 
tuto eftere  nemmeno  per  quefto  la  ftrada  Sapinia  ,  la  quale  fe- 
condo T  efpreftìone  di  Livio  dovea  il  più  bel  mezzo  della  Tribù 
Sapinia  valicare.  Ma  fé  quefta  ftrada  non  efìfteva  neppur  effa  ne* 
tempi  di  Annibale  ,  di  Oppio  ,  di  Turpureone  ,  come  tante  volte  ab- 
biamo pur  detto  ,  faranno  egualmente  inutili  le  oftervazioni  da  noi 
fatte  fopra  la  medefima  ,  quanto  furono  inutili  le  oiTervazioni  da_. 
noi  fatte  fopra  la  interamente  fuppofta  ftrada  Gallica  ,  la  quale  non 
vi  è  ftata  giammai  .  Se  non  eranvi  però  a  que'  tempi  sì  fatte  due 
ftrade  ,  ben  efìfteva  al  contrario  a  que'  tempi  If  antichifTima  ftrada 
Ai  Arezzo,  per  Meldola  a  Forlì  full"  Emilia;  poiché  quefta  ftrada  co- 
rteggiava ,  e  corteggia  ancora  il  Savio ,  e  il  Viti ,  due  Fiumi  del  Vef- 
covado  Sarjìnate ,  e  traversava  ,  e  traveda  ancora  il  più  bel  mezzo 
della  Valle  di  Bagno  ,  e  del  Vefcovado  Sarjìnate  ,  e  del  Galiatefe  , 
cioè  de*  Popoli  Mevaniolejì ,  Sarjìnati ,  e  Saltigalliani ,  per  lo  fpazio 
di  tienta  miglia  dal  giogo  dell'  Alpi ,  fino  a  Civitella  ,  come  il  tut- 
to meglio  fi  rileva  dalle  oiTervazioni  fatte  nella  prima  parte ,  alla.» 
quale  fi  abbia  qui  tutta  la  relazione  . 

„  E  qui  pure  1'  Accademico  fenza  parlar  nulla  della  ftrada  di 
„  Meldola  ,  perche  fenza  dubbio  vide  di  non  poter  negare  a  quefta 
„  la  qualità  di  ftrada  Sapinia  ,  poiché  anche  al  prefente  traverfa  la 
„  Valle  di  Bagno,  il  Sarjìnate,  il  Galiatefe  ,e  cofteggia  il  Savio  ,  e 
„  ii  Viti  due  Fiumi  della  Sapinia  ftefta ,  come  abbiamo  detto  ,  con- 
„  elude  1'  Accademico  il  fuo  quinto  argomento  dicendo  ,  che  fé  la 
,,  ftrada  del  Caflro  Mutilo  pattava  per  la  Sapinia  fecondo  Livio  ,  fé 
3,  la  ftrada  Gallica  toccava  almeno  gli  ultimi  confini  di  quella  ,  Mo" 
„  dirjiana  polla  fopra  quefta  ftrada  Gallica  ,  farà  fenza  dubbio  il 
„  Cajlro  Mutilo  .  „  Ma  noi  concluderemo  pure  all'  incontro  ,  che 
fc  con  ragioni  le  più  invitte  fi  dimoftra  ,  che  né  la  ftrada  Gallica^ 
né  la  ftrada  Faentina  ,  rianno  mai  potuto  pafsare  per  la  Tribù  5*/*- 
•pixia  ;  perche  la  prima  ftrada  non  vi  fu  mai  ,  perche  la  feconda  non 
efìfteva  ancora  a  que'  tempi ,  e  perche  febbene  amendue  vi  fofsero 
ftarc  ,  tuttavia  farebbero  ftate  amendue  lontaniflìme  dai  confini  del 
Vefcovcdo  Sarjv  ate ,  o  al  più  ftrifeianti  1'  ultimo  confine  de'  Po- 
poli Saltigalliani  o  Aquinati ,  e  de'  Solonati  ;  ne  verrà  piuttofto  ,  che 
ModigUana,  anche  data  come  pofta  fopra  quelle  due  ftrade ,  che  o 
non  efiftevano  ,  o  non  palpavano  per  li  Tribù  Sarjìnate  o  Sapinia , 
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a  tutta  evidenza  non  ha  potuto  efsere  giammai  quel  Caftro  Mutilo  , 
che  fopra  la  ftrada  Sapinia  o  Sarjlnate  fecondo  Tito  Livio  unicamen- 
te era  pofto  .  Ma  che  fé  ali'  incontro  1'  anticniflìma  ftrada  da  Are** 
zo  per  Meldola  a  Forlì,  traverfante  ancora  lungo  il  Savio  e  il  Viti  il 
più  bel  mezzo  di  quella  Tribù  per  30.  miglia  dal  giogo  dell'  A  pen- 
nino fino  a  Civitella  ,  ed  era  ed  è  ella  fola  la  vera  ltrada  Satinici  o 
Sarjìnate ;  ne  verrà  per  innegabile  conieguenza, che  Mettala,  lìcco- 
me  pofta  full'  ultima  gola  di  quefta  fteila  ltrada  verfo  le  pianure  di 
Romagna  ,  dovrà  ornai  fopra  qualunque  eccezione  ,  e  fopra  qualun- 
que dubitazione  riputarfi  ella  fola  1'  antico  Caftro  Mutilo ,  il  quale 
appunto  fopra  la  ltrada  Sarjìnate  o  Sapnia ,  e  verfo  le  pianure  di  Gai- 
Uà  fecondo  Tito  Livio,  era  collocato.  Dunque  intenda  pure  1'  Acca- 
demico ,  che  quefta  fola  circoftanza  della  pofizione  fopra  la  ftrada^ 
Sarjìnate  o  Sapinia ,  che  ebbe  ed  ha  Meldola  ,  e  che  non  ha  ,  né  eb- 
be giammai  Modigliana  in  neìfuna  maniera  ;  iarebbe  la  fola  baftevole 
per  decidere  la  prefente  queftione  a  favore  della  prima  contro  la  fe- 
conda ,  febbene  mancaiTero  tutte  1'  altre  circoftanze  ,  le  quali  pure 
fi  vedono  tutte  nella  maggiore  evidenza  a  Meldola  favorevoli ,  e  a 
Modigliana  contrarie  . 

Ma  giacche  fiamo   nell*  argomento  di  quelle  ftrade ,  riferiamo 
qui  un  argomento  concernente  le  medefime,  recato  dal  Cavina  con- 
tro di  Modigliana  ;  e  che  promettemmo  già  di  riferire  fui  principio 
di  quefta  terza  parte.  Il  Caftro  Mutilo  ,  dice  adunque  il  Cavina ,  non 
era  pofto  certamente  fopra  1'  antica  ltrada  di  Faenza  a  Firenze  ,  per- 
che 1'  Itinerario  d'  Antonino  non  lo  nomina   in  alcun    conto  nella_# 
descrizione  della  ftrada  medefìma  ;  Modigliana  all'  incontro  è  pofta 
fopra  quefta  antica  ftrada  da  Faenza  a  Firenze  .  Dunque  Modigliana, 
pofta  fopra  1'  antica  ftrada  Faentina,  non  può  eifere  il  Caftro  Muti" 
lo  ,  che  affblutamente  fopra  quella  ftrada  Faentina  non  apparifce  col- 
locato, fecondo  1'  Itinerario  d'  Antonino  .  Ora  in  quello  argomento 
ognuno  vede  in  prima  il  Cavina  dilcorde  dall'  Accademico  ,  perche  il 
Cavina  conduce  la  ftrada  Faentina  da  Faenza  a  Firenze  ,  e  1'  Accade- 
mico da  Faenza  ad  Arezzo .  Ognuno  pur  vede  in   fecondo  luogo  il 
Cavìna  concorde  coli'  Accademico ,  perche  amendue   danno  alla  ftra- 
da Faentina  la.  falfa  direzione  pei  monti  di  Modigliana,  e  non  la  ve- 
ra per  la  valle  di  Lamone  ,  ingannati  amendue  da  un  iftrumento  ,  che 
di  ciò  nulla  favella  ,  come  vedemmo  nella  feconda  parte  .  Ma  tut- 
to ciò  non  importi  nulla ,  e  palliamo  piuttofto  all'  argomento  me- 
de- 
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dcfimo  del  Gavina  y  che  noi  diremo  eflere  inconcludente  ,  anzi  falfo 
nel  cafo  dell'  una,  e  dell'  altra  direzione  .  E  prima   è  falfo  qucfto 
Ca-jiniano  argomento   nel  cafo  ,  che  la  ftrada  di  Faenza  pafTaffe  pei 
monti  di  Modigliana ;  poiché  noi  vedemmo,  che  fei  fecoli    corfero 
tra  i  tempi  di  Oppio,  di  Turpureone ,e  dell'  efiìtenza  del  Cajiro  Mu- 
tilo ,  e  trai  tempi  dell'  Itinerario  d'  Antonino .  Noi  vedemmo  pure, 
che  dopo  Tito  Livio  nefliin  antico  Scrittore    fi  trova  ,  il  quale  abbia 
fatto  il  menomo  motto  del  medefimo  Cajiro  Mutilo.  Ora  qual  più 
facile,  e  più  probabile  cofa  di  quefta  ,  cioè  che  un  tale  Cartello  do- 
po tanto  tempo  ,  tante  guerre  ,  tale  filenzio  di  Scrittori ,  poteiTe  ef- 
lere  rovinato  ne*  tempi   dell'  Itinerario  d'  Antonino;  e  come  tale  dall' 
Itinerario  medefimo  foiTe  a  tutta  ragione  pattato  fotto  filenzio  ,  feb* 
bene  collocato  una  volta  ne'  contorni  di  Modigliana  ,  e  fu  Ila  data  di- 
rezione della  ftrada  Faentina  per  quelle  parti?  E'  falfo  poi  l'ifteffo 
Cadmiano  argomento  ancora  nel  cafo  ,  che   la   ftrada   Faentina  foiTe 
(tata  diretta  per  la  valle  di  Limone,  come  lo  fu  veramente  ;  perche 
ognuno  intende  ,  che  di  più  in  tale  cafo  non  poteva,  né  doveva  1' 
Itinerario  descrivere  giammai  un  paefe  fìtuato  fuori  di  ftrada  ,  come 
farebbe  ftato  appunto  il  Cafìro  Mutilo  ,  fé  folle  flato  allogato    fu  i 
monti  di  ModigHana,  aliai  lontani  dalla  fteffa  veriffima  direzione  del 
Lamone  .  Potrebbe  adunque  nelP  uno  ,  e  nell'  altro  cafo  il  fito  di  Mo- 
digliana elTere   ftato  il  (ito  dell'  antico  Cajiro  Mutilo ,  non  oftante  il 
filenzio  dell'  Itinerario  d*  Antonino  ;  perche  nel  primo  cafo  non  do- 
veva 1-  Itinerario  nominare  un  Caftello  già  rovinato  ;  perche  nel  fe- 
condo cafo  F  Itinerario  fteifo  non  doveva  nominare  un  Caftello  fì- 
tuato fuori  della  fua  ftrada,  che  deferive .  Non  tema  più  adunque 
1'  Accademico  la  forza  di    quefto  Calviniano  argomento  ,   fé  mai  per 
coprire  quella  avelie  annoverato   fra  gli  Scrittori  favorevoli  a  Mo- 
digliana il  Casina,  che   gli  e  così    folennemente  contrario.   A   me 
giova  poi  l'avere  qui  trascritto  il  prefente  argomento  del  Casina, 
perche  ognuno  veda  il  "mio  coftume  di  rifiutare  ciò  che  è  falfo  ,  feb- 
bene  fofse  favorevole  un  tal  falfo  alla  mia  opinione;  e  perche  an- 
cora  refli  ognuno  perfuafo ,  che  il  Casina  ftefso  non  è  a  ModigHa- 
na favorevole,  come    ci  alficurò  l' Accademico,  ma  che  anzi  efprefsa- 
mente  contrario  s'  inganna  nel  folo  mezzo,  cioè  nella  fola  ragione, 
e  nell'  argomento  ,  che  egli   ha    fcclto  inconcludente,  anzi  falfo, 
come  abbiamo  dimoia ato  . 

„  Argomento  iefto  delle  popolazioni .  Dice  Tita  Lhio  in  uno 
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de'  fuddetti  pafli  :  in  Bojot  'venie  e  nell'  altro:  Appius  ingreffus 
hoilium  fine s  primo  populationes  fatis  profperè  ac  tuto  fecit .  Deleclo 
deinde  ad  Caftrum  Mutilum  idoneo  loco  &c. ,  il  che  vuol  dire ,  (  fo- 
no precife  parole  dell'  Accademico  )  che  Appio  prima  pafsò  lenza., 
difficoltà,  e  intoppo  alcune  Galliche  popolazioni ,  dipoi  arrivò  al 
„  Mutilo .  „  Ofserviamo  prima  ,  che  tutte  le  edizioni  migliori  di 
Livio  hanno  Oppiuf ,  non  Appitts  ,  come  legge  Tempre  l' Accademie*  . 
Ofserviamo  in  iecondo  luogo,  che  la  Liviana  frafe:  popuUtiones  fe- 
cit:  non  fignifìca  afsolutamente  :  pafsò  alcune  Galliche  popolazioni: 
come  ha  creduto  l'Accademico,  ma  lignifica  folamente  :  fece  alcuni 
taccheggi  .  Lo  creda  1'  Accademico  ,  fé  non  a  tutta  la  Lingua  Latina, 
almeno  agli  fteflì  foli  verbi  populor  e  depopulor ,  ftrettifnmi  parenti 
della  parola  populationes ,  i  quali  pure  non  popolare  ,  ma  faccheggia- 
re  fignificano  .  Vogliono  dire  adunque  quelti  due  paffi  di  Livi*  ,  che 
il  Caflro  Mutilo  era  fituato  alquan  to  addentro  nella  Gallia  ,  e  alquanto 
lontano  dai  confini  dell'  Umbrica  Tribù  Sapinia;  e  che  perciò  tra  il  con- 
fine ftefso  degli  Umbri  Sapini ,  e  tra  il  Caflro  Mutilo  ,  vi  era  dimez- 
zo una  campagna  Gallica  ,  la  quale  fu  faccheggiata  dai  Soldati  di 
Oppio ,  prima  che  eiTi  giungessero  al  Caftro  Mutilo  ,  come  provam- 
mo nella  prima  parte.  Ma  vediamo  pure,  come  la  circoftanza  di 
•quefte  popolazioni  ,  o  piuttofto  di  quelle  campagne  Galliche  facheg- 
giatc  fi  faprà  applicare  dall'  Accademico  alla  fua  Modigliana  . 

„  Ora  la  Gallia  fi  difendeva  fino  a.  Caflel  dell'  Alpi ,  il  qual  Ca- 
„  ftello  per  confeguenza  era  il  confine  della  Gallia,  e  dell'  Umbritu 
„  in  quefte  parti  .  „  Che  la  Gallia  fi  freniche  fino  a  Caflel  dell'  Al- 
pi, che  è  fui  giogo  d' Apennino  ;  e  che  Caflel  dell*  Alpi  fofTe  il  confi- 
ne della  Gallia  e  dell'  Umbria  in  quefte  parti;  ella  è  una  cofa  non 
folo  non  provata  con  alcun  documento  dall'  Accademico  ,  non  folo 
contraddetta  da' documenti  recati  nella  prima  parte  ,  che  alTegnano  e 
Caflel  dell'  Alpi  e  Modigliana  all'  Umbria  ,  e  non  alla  Gallia;  ma  di 
più  ella  è  cola,  che  in  quello  momento  fi  può  moltrare  imponibile  . 
Situato  è  quefto  Caflel  dell'Alpi  full' ifte  Ila  vetta  dell'  Apennino,  co- 
me fi  vede  fopra  tutte  le  carte  Geografiche.  Ora  fé  il  paefe  di  qua 
da  Caflel  dell'  Alpi ,  e  di  qua  dalla  vetta  d' Apennino  era  Gallia  fe- 
condo il  fuppoito  dell'  Accademico  ;  il  paefe  di  là  da  Caflel  dell'  Al- 
pi e  di  là  dalla  vetta  d'  Apennino,  non  era  certamente  Umbria  ,  ma  era 
o  Liguria  Magella  ,  o  Etruria  ,  come  è  noto  a  tutti.  Caflel  dell'  Al- 
pi adunque  farebbe  piuttolto  itato  il  confine  de'  Galli ,  e  de'  Liguri 
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fo  ,  come  pure  è  notiflìmo.  Rimarchiamo  qui  però  iulla  fine  ,  che 
fé  il  paefe  di  qua  d'  Apenuino  era  Gallio,  +  come  luppone  Y  Accade- 
mico ;  fé  il  paefe  di  là  d'  Apemiina  era  Liguria  Magella ,  o  Etruria , 
come  è  veriffimo;  ne  verrà  più  chiaramente  che  prima  ,  che  la  pre- 
tefa  ftrada  Gallica  dell'  Accademico  traverfava  unicamente  V  Etruria  e 
la  Gallia,  fenza  toccare  in  alcun  conto  V  UmbricaTrìbù  Sapinia;c 
che  perciò  più  evidentemente  che  mai  né  la  ftrada  Gallica ,  febbene 
vi  fofte  fiata  ,  poteva  effere  la  ftrada  Saputa ,  ne  Modigliana  poteva 
e  (fere  il  Caftro  Mutilo  . 

,,  Ma  ecco  ragioni ,  dice  1*  Accademico  ,  onde  provare  ,  che  la  Gal- 
„  ita  fi  {tendeva  in  quefte  parti  fino  a  Cajlel  dell'  Alpi  e  fino  al  gio- 
„  go  d'  Apennino  ,  e  che  il  montagnolo  tratto  pofto  tra.  Modigliani 
„  e  Cajlel  dell'  Alpi  folle  abitato  dai  Galli  ,  e  non  dagli  Umbri .  lì 
„  prima  è  da  faperfi  ,  che  tutte  le  nazioni  antiche  abitarono  prima 
„  i  monti,  e  folamente  affai  dopo  le  pianure.  „  Tralafciamo  i  do- 
cumenti, e  le  ragioni  da  noi  recate  nella  prima  parte  ,  colle  quali 
baftevolmente  provammo  ,  che  Modigliana  e  Cajlel  dell'  Alpi  erano 
porti  neir  Umbria  ,  e  non  nella  Gallta  ;  e  pattiamo  ad  unicamente  efa- 
minare  la  prefente  ragione  dell'  Accademico ,  la  quale  in  tal  maniera 
dovremo  diftinguere .  I  popoli  antichi  e  primitivi  di  ogni  paefe  fi- 
curamente  abitarono  prima  i  monti ,  e  dopo  le  pianure  ;  ma  i  po- 
poli fecondarj  ,  ftranieri ,  e  venuti  da  altro  paefe  abitarono  prima  i 
lidi  e  le  pianure ,  e  folamente  affai  tardi ,  o  non  mai  i  monti  .  Co- 
sì da  prima  fi  fermarono  i  Trojani  fulle  pianure  del  Latto  ;  i  Pelafgi 
à  Spinace  a  Ravenna;  i  Greci  fulle  fpiagge  dell'  AJìa  minore,  della  Si- 
cilia, dell'  Italia;  gli  Europei  fulle  fpiagge  dell'  America,  e  delle  I fo- 
le dell'  AJìa;  facendo  da  per  tutto  rinculare  fu  i  monti  gli  antichi  abi- 
tatori dei  paefi  medefimi.  Le  Storie  delle  migrazioni  de'  popoli  tut- 
ti antichi,  e  moderni  fono  piene  degli  efempj  di  quello  genere  ,  i 
quali  io  tralafcio ,  perche  notiflimi  . 

„  Ora  i  Galli  furono  popoli  antichiffimi  d'  Italia  .  „  L'  Acca- 
demico facilmente  ha  ignorata  i'  origine  de'  Galli  d*  Italia  .  I  Galli 
non  furono  popoli  antichiffimi  d*  Italia.  Elfi  furono  popoli  novel- 
li ,  ftranieri ,  che  vennero  di  Erancia  in  quefto  paefe  folamente  ai 
tempi  di  Tarauinh  frijc*  quinto  Re  di  Roma }  cioè  fei  foli  fccoli  pri* 
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ma  dell'  Era  Griftiana .  Quefta  cofa  ci  raccontano  oltre  Tito  Livio 
quafi  tutti  i  libri  .  L'  Accademico  potrebbe  aver  ignorata  ancora  V 
origine  degli  Umbri ,  che  perciò  verremo  ad  efporre  .  Gli  Umbri  dun» 
que  al  contrario  furono  veramente  popoli  antichiffimi  d'  Italia ,  an- 
teriori  agli  Etrufci  ,  non  che  ai  Galli ,  anzi  gli  iteflì  primi  popola» 
tori  d' Italia  dopo  il  diluvio .  Queito  pure  ci  raccontano  dopo  Ili-' 
tiio  quafi  tutti  i  libri . 

„  Dunque  fé  i  popoli  antichi  di  ciafcun  paefe  abitarono  pri- 
„  ma  i  monti;  fé  i  Galli  furono  popoli  antichi  d*  Italia;  dovette- 
j,  ro  abitare  i  monti  di  Modigliana,  e  di  Cajlel  dell'  Alpi  prima  che 
„  le  pianure  d'Italia  medefima  .  „  Dunque  fé  i  popoli  antichi  abi- 
tarono prima  i  monti ,  e  i  popoli  novelli  prima  o  fempre  le  pianu- 
re; fé  gli  Umbri  furono  popoli  antichi  d'  Italia ,  e  i  Galli  popoli 
novelli  d'  Italia  ftefla;  ne  verrà  anche  per  confezione  dell'  i  ite  fio 
Accademico ,  che  gli  Umbri  piuttofto  che  i  Galli  dovettero  abitare  gli 
erti  monti  di  Modigliana,e  di  Cajlel  dell'  Alpi  ;  e  che  piuttosto  i  Galli 
che  gli  Umbri  dovettero  abitare  le  pianure  di  Meldola ,  come  appun- 
to provammo  nella  prima  parte . 

„  E'  noto  di  più, che  quelli  popoli  antichi  abitarono  i  monti, 
9)  finché  furono  rozzi.  „  Noi  concederemo  all'Accademico,  che  i 
popoli  antichi  abitaifero  i  monti ,  finché  furono  rozzi  ;  ma  egli  ci 
conceda  a  vicenda,  che  i  popoli  novelli  o  rozzi  o  colti  abitarono 
fempre  le  pianure.  L*  una  e  V  altra  concezione  ricercano  le  mo« 
tivate  olfervazioni . 

„  Ora  i  Galli  furono  popoli  antichi  d' Italia  ,  come  dicemmo .  „ 
I  Galli  furono  popoli  novelli  d'  Italia ,  come  dicemmo . 

„  I  mcdcfimi  Galli  erano  rozzi  ai  tempi  di  Oppio ,  e  di  Purpu* 
„  reone ,  come  aflìcura  Polibio  .  „  E  Polibio  ,  e  Livio ,  e  quafi  tutti  i 
libri  ci  aflìcurano ,  che  i  Galli  a  tempi  di  Oppio,  e  di  Purpureone  era- 
no rozzi;  ma  ci  aflìcurano  ancora,  che  così  rozzi  abitavano  non 
i  monti,  ma  quelle  pianure,  che  da  principio  avevano  occupate  in 
Italia  ;  e  che  non  lafciarono  ,  fé  non  quando  ne  furono  cacciati 
dai  Romani ,  fenza  toccar  mai  i  monti  di  quella  regione  da  loro  la- 
feiati  in  perpetua   balìa  degli  antichi  abitatori . 

„  Queftì  Galli  poi  dovettero  difeendere  alle  pianure  d'  Italia, 

„  quando  fi  dovettero  ingentilire ,  il  che  non   potè  avvenire  fé  non 

„  affai  dopo  i  tempi   di  Oppio,  e  di   Purpureone  .  ,,  V  Accademico  ha 

iorfe  ignorate  ancora  le  vicende  dei  Galli  >à'  Italia .  Sappia  adun- 
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que  T  Accademico ,  che  queftì  Galli  medefimi  400.  anni  dopo  chej 
così  rozzi  ed  incolti  avevano  occupate,  abitate,  e  difefe  con  fan- 
guinofìflìme  guerre  contro  i  Romani  le  pianure, e  non  mai  i  monti 
d'  Italia,  finalmente  nelF  anno  di  Roma  559.,  cioè  foli  cinque  an- 
ni dopo  i  tempi  di  Oppio,  e  di  Turpureone ,  furono  affatto  uccifi  ,  o 
da  quelle  pianure  affatto  fterminati  dai  crudeliflìmi  Romani ,  che  in 
tal  maniera  non  diedero  nemmeno  a  que'  miferi  il  tempo  di  poter 
prendere  alcuna  delle  gentilezze  accennate  dall'  Accademico .  Tutto 
ciò  dopo  Tito  Livio  nell'ibi  36.  cap.  25.  26.  ci  raccontano  quaiì  tutti 
i  libri  di  Rsmana  Storia  . 

„  Ma  ancora   Strabone  nel  Hb.  5.  della  fua   Geografia  ci  aflìcura, 
„   che  la  ftrada  Gallica  da  Arezzo  per  Caftel  dell'  Alpi ,  e  per  Modi- 
„  gliana  a  Faenza  era  ripiena  di  ft azioni  :  Terra  Vajfumena  (cioè  il  Lago 
,>    Trafìmeno  )  vicina  Arretio  ,  per  quam  ex  Gallia  in  Tu/ci am  exercitur 
„  incurfant ,  qua  ufus  Annibal  ,  cum  duae  paterent  viae,  haec  fcilicet  & 
„  Ari  mini  per  Umbriam .  Ceterum  cum  bic  tpfe  tranjìtus    Battine    tene- 
„   retur  accuratius  ,    afperiorem  deligere  coaìlus  eft  :  le    quali  Jlazionì, 
„  rammentate  da  Strabone,  dovevano  eilere  appunto   quefti    Borghi, 
„  Cartelli ,  e  Popolazioni  Galliche,  populationes,  rammentate  da  Livio, 
„  fituate  tra  Caftel  dell'  Alpi ,  e  tra  Modigliana  ,  e  delle   quali  favel- 
„  liamo  .  „  Se  vJ  è  alcun  documento  antico  inconcludente,  e  con- 
trario recato  dall'Accademico  (e  tali  vedemmo  eifere  tutti)    eflb  è 
certamente  il  prefente  .  E  primieramente  la  parola  Jlatione  è  Latina^ 
e  perciò  effere  non  può  del  Greco  Strabone ,  ma  unicamente  del  La- 
tino  Traduttore  ,  vedendoli  infatti  nel  Greco  Strabone  non  già  la  Latina 
parola  Jlatione  ,  ma   le  Greche  feguenti  :  (p[>ovp)QVfi.£vb)v  St  twv  Trxpoo  wv 
toutwv  srifjit'Kwi;  :  cioè  :  efendo  quefta  Jhrada  guardata  grandemente  .  In 
fecondo  luogo  la  parola  Jlatione  in  buon  Latino  non  "fignifica  Jlazio- 
ni ,  cioè   Popolazioni,  Borghi ,  Cartelli  ;  ma  lignifica  campi  militari, 
eferciti,  ed  armate  .  Ciò  creda  V  Accademico  all'  ufo  della  buona  lìngua 
Latina  ,  non  meno  che  al  fuo  Traduttore  medefimo ,  che  altro  pure 
non  intefe  di  fpiegare  colla  parola  Jlatione.,  che  le  guardie  Romane 
difpofte  per  quelle  ftrade  cor-tro  Tarmata  di  Annibale ,  le  quali  fole 
rammenta  Strabone 9  Interzo  luogo  Strabone  mribuifcc  anzi  fole  diffi- 
coltà ed  afprezze  alla  ftrada  di  Arezzo  in  Gallia ,  qualunque  forfè; 
ed  attribuisce  quefte  qualunque  jlazioni  alla  fola  ftrada  Flaminia  ài 
Arirnino,  cioè  ad  um  ftrada  diverfiflìma  da  quella  di  Arezzo  mede- 
fimo,  come  apparisce  dall'  ìftefTo  tefto,chenoi  a  tal  fine  ripetiamo 

fé* 


PARTE   TERZA.  i6$ 

fecondo  1'  iftefla  traduzione  dell'  Accademico  :  Terra  fajfumenà  'vicina 
Arredo  ,  Per  quarti  ex  Gallia  in  Tufctam  exercitns  incurfant  ,  qua  ujus 
Annibal ,  cum  duae  paterent  wiae  ,  haec  fcilicet ,  Ó*  Arimint  per  Umbrium. 
Ceternm  cum  hic  ipfe  tranjìtus  flatione  texeretur  accurati  jis  ,  cioè  Ja  li  ra- 
da d'  Arimino  ,  che  era  guardata  dall'  armata  del  Confole  Servi/io, 
afperiorem  deligere  cdatfus  efi  ,  cioè  fu  corretto  a  prendere  la  ltrada 
di  Arezzo  non  guardata,  ma  piena  di  aipri  e  cattivi  paflì.  In  quar- 
to luogo  finalmente  febbene  fi  concedettero  quefte  finzioni  alla  ltra- 
da di  Modigliana  ad  Arezzo  ;  tuttavia  è  oiTervabile  ,  che  non  deci- 
de ,  anzi  lafcia  indecifo  Strabone  ,  fé  quelle  ltelìe  finzioni  o  popo- 
lazioni della  data  ftrada  Gallica  da  Faenza  per  Modigliana  e  pei  Ca* 
Bel  dell'  Alpi  ad  Arezzo  ,  follerò  Galliche  ,  come  pretende  1'  Accade 
mico ,  o  piuttoito  IJmbriche ,  come  noi  pretendiamo  ;  e  così  reità  pu- 
re affatto  indecifa  con  quefto  paffo  di  Strabone  la  prefente  quiitio- 
ne ,  fé  Galliche  o  Timbriche  folfero  Modigliana  e  Caflel  dell'  Alpi  ,  feb- 
bene  fi  concedettero  tante  cofe  falfe  ,  e  da  non  doverfi  in  alcuna 
maniera  concedere  . 

„  Rimangono  ancora  di  più  fu  i  gioghi  porti  tra  Modigliana  e 
„  tra  Cafiel  dell'  Alpi  i  due  rovinofi  Cartelli  di  Monte  Sacco  ,  e  di 
,,  Santa  Maria  ,  ambedue  fìcuri  avanzi  di  quefte  dazioni  o  popola- 
„  zioni  Galliche ,  che  una  volta  erano  fituate  lulla  ltrada  Gallica  tra 
5,  i  mentovati  due  paefi  di  Modigliana  e  di  Caftel  dell'  Alpi  .  ,,  Se  i 
due  rovinofi  Cartelli ,  che  ancora  rimangono  tulle  alture  dirtele  da 
Modigliana  a  Cattel  dell'  Alpi ,  folfero  avanzi  di  antichi  Cartelli  Gal" 
liei ,  come  pretende  qui  Y  Accademico  ;  farebbero  certamente  querti 
gli  avanzi  i  più  rari  e  ftupendi ,  che  vantar  potette  1'  Antiquaria. 
Ma  prima  tralafciando,  che  querti  due  rovinofi  Cartelli  riputare  fi 
dovrebbero  piuttofto  avanzi  di  Cartelli  Umbria ,  che  di  Gallici ,  per- 
chè quelle  alture  non  mai  dai  Galli ,  ma  fempre  dagli  Umbri  fiano 
fiate  abitate,  come  abbiamo  tante  volte  ripetuto;  dico  {blamente, 
elTere  cofa  impcffibile  ,  che  non  foto  i  cafolari  Gallici ,  i  quali  era- 
no comporti  di  fango  e  di  paglia  ,  come  è  notilTimo,ma  che  nep* 
pure  1'  ifteffe  cafe  Umbriche  ed  Etrufche ,  febbene  comporte  di  pie- 
tre,  abbiano  mai  potuto  confervarfi  pel  lungo  tempo  di  due  mila 
e  più  anni,  il  quale  è  corfo  dai  tempi  Gallici  fino  ai  noftri .  Di- 
co finalmente,  che  quefti  due  deferti  Caftellucci ,  forfe  inferiori  al 
decimo  fecolo  dell'  Era  Criftiana  ,e  certamente  non  più  antichi  dell' 
ottavo  fecolo  dell'  Era  medefima  ,  come  lo  fono  tutti  gli  altri  Ca- 
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ftelli  d'  Italia  ,  fecondo  quello  che  abbiamo  di  fopra  motivato  ,  non 
pofsono  di  gran  lunga  arrivare  all'antichità  de'  Cartelli  Gallici  ^  Um- 
bria ,  ed  Etrufct  ,  de'  quali  dopo  una  ferie  d'  anni  così  lunga ,  per 
tutta  Italia  non  retta,  né  può  efsere  rettata  memoria  alcuna. 

„  Egli  è  da  fapere  finalmente,  che  gli  Etrufci  furono  quelli  ,  i 
„  quali  edificarono  tali  borghi ,  ilazioni ,  e  popolazioni ,  Jiationes  , 
,)  &  populationes  ,  che  efiilevano  ,  come  abbiamo  provato  ,  tra  Caflel 
„  dell'  Alpi  e  tra  Moàigliana  ,  lungo  la  itrada  Gallica  da  loro  me* 
„  defimi  aperta  ,  e  apnreilo  al  Ponte  d'  Arco  da  loro  medefimi  pu- 
re fabbricato  . ,,.  Tutte  le  olfervazioni  ,  che  noi  abbiamo  fatte  di  fo- 
pra control'  Etrufcicifmo  di  Modigliana ,  del  Ponte  d'  Arco  ,  e  della,, 
itrada  Gallica ,  vagliano  pure  ,  fenza.  doverle  qui  ripetere  ,  contro  1' 
Etrufcicifmo  di  quelle  illazioni  ,  e  popolazioni ,  che  ora  con  un  folo 
volgere  di  feena ,  e  fenza  documento  alcuno ,  da  Galliche  diventano 
Etrufche ,  ma  che  non  furono  mai  né  Galliche  né  Etrufche  ,  ma  ficu- 
ramente  Umbre  Aquinati  e  Solonati ,  come  abbiamo  tante  volte  pro- 
vato  di  fopra  .. 

,,  Al  contrario  poi  quefte  Galliche  popolazioni  populationes,  vai- 
„  cate  da  Oppio  prima  di  giungere,  al  Mutilo  ,  non  potevano  efiilere 
„  tra  i  confini,  dell'  Umbria  e  tra  Meldola. ,  perché  quella  era  fitua- 
„  ta  o  nell'  Umbria  ,  o  precifamente  lui,  confine  della  Gallia  e  dell' 
„  Umbria  fletta.  ,,  Già  quella  fituazione  di  Meldola  nell'  Umbria . ,  o 
iu  i  confini  dell'  Umbria,  e  della.  Gallia  iitelfa  ,  non  ha  altro  fonda- 
mento, che  quello  della  mia  femplice  ,  e  falla,  e  male'intefa  autorità, 
come  poco  fopra  abbiamo  veduto  .  Ma  io  motivai  nell'  altra,  e  ho 
provato  in  quella  DilTertazione  baiievolmente  ,  che  in  quelle,  parti 
di  Meldola  età.  Ci'vitella  V  ultimo  confine  dell'  Umbria .',  e  che  perciò 
1'  amena  e  piana  Valle  del  Viti,  lunga  dieci;  miglia  ,  polla  tra  Meldo- 
la niella  e  tra  .Ci'vitella ,  e  appartenente  ab  antico  generalmente  al- 
la Gallia ,  e  particolarmente  alle  Galliche  Città  di  Eorlimpopoli 'e  di 
E  or  lì  t  fu  fenza  dubbio  la  Gallica  Campagna  .faccheggiata  dai  Sol- 
dati di  Oppio ,  prima  che  quelli  arrivalfero  al  Cajlro  Mutilo ,  cioè  a^ 
Meldola  iileiTa  ,  come  tante  volte  abbiamo  pure  motivato... 

,,  Dunque  fé  Oppio  pafsò  alcune  Galliche  popolazioni  :  a liquot 
3y.  populationes  fecit  :  fecondo  Tito  Linaio  ,  prima  di  arrivare-  al  Cajlro 
„  Mutilo  ,  e  fé  tali  Galliche  popolazioni  efiilevano  veramente  tra_. 
,,  Modigliana  e  tra  Caflel  dell'  Alpi  ultimo  confine  della  Gallia  ,  ma 
i,  non  potevano  efTervi  a  Meldola.  fituata  nell'  Umbria ,  o  fu;  gli  ftef- 
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,,  fi  confinì  dell'  Umbria  e  della  Gallio,  ,  ne  verrà  ,  che  anche  per 
,,  queito  argomento   Modigliana ,  e  noti»  Meldola ,  dovrà   riputarli   il 
,,  òz/?ro  Mutilo  .  „  E  noi  riprenderemo  al  folito  dicendo  ,  che  fé  Oo- 
/"a  fece  alcuni  Taccheggi  nei  territori  Gallici ,  e  poi  arrivò  al  Muri' 
lo  ;  fé  da   una  parte  non  folo  Cattel  dell  Alpi  e  Modigliana ,  ma  tut- 
ti   quei  vicini  Paefi ,  come  fituati  iulT  Umbruhe  propagim  dell'  Apen- 
nino  ,  appartennero  generalmente  all'  Umbria  ,  e  particolarmente  ai 
Popoli  Umbri  chiamati  Saltigalliani  o  Aquinati ,  e  Solonati  ;  e  fé  dall' 
altra  parte  Meldola,  collocata  nelle  Galliche  pianure  ,  aveva  dieci    mi- 
glia di  Paeie  diitelb  fino  a  Civitella  primo  confine  degli  Umbri ,  Pae- 
fe  quafi  tutto  piano  ,  tutto  Gallico  ,  appartenente    alle  due  Galliche 
Diccefi  di  Forlimpopoli  e  di  Forlì  ,  ed  efpolto   appunto  ai   faccheggi 
fatti  dai   Soldati  d'  Oppio  prima  del  loro  arrivo  al  Cajlro  Mutilo  ;  ne 
verrà  la  miglior  confeguenza,  che  Meldola  ,e  non  Modigliana  ,  farà  T 
antico  Caflro  Mutilo;  e  che  il  prefente  argomento  dell'  Accademico 
farà  ancor  elfo  a  cagione  delle  fue  falfe  premeife  egualmente  fallo, 
e  a  Modigliana  contrario ,  che  tutti  gli  altri  antecedenti . 

„  Argomento  felto  delle  infidie .  I  Galli  alfaltarono  i  Soldati  dì 
„  Oppio  con  un  improvvifo  aflalto:  improvifo  impetu  :  come  dice  Tita 
„  Livio  nel  fuddetto  palio.,,  Così  dice  Tito  Livio,  e  vediamone  la 
folita  applicazione . 

,,  Ora  i  Galli  in  primo  luogo  ben  potevano  tendere  quelli  ag- 
„  guati  apprellb  i  monti  di  Modigliana  pieni  di  Valli  ,  di  gole,  di 
„  nafcondigli  ,  ma  non  fulle  difcoperte  pianure  di  Meldola.  Noi  ri- 
cordevoli in  quello  luogo  della  rifpolla  di  Annibale  a  Formione  ,  con- 
traddiremo a  queito  canone  di  guerra  ,  infegnatoci  dal  noltro  Accade 
tnico,  col  giudizio  del  folo  Annibale  medefimo  .  Diciamo  adunque, 
che  gli  agguati  fi  tendono  meglio  in  pianura,  ove  la  linea  Orizzon- 
tale del  guardo  viene  impedita  dai  Bofchi  ,  e  dagli  alberi  ,  di  quel- 
lo che  fopra  i  Monti ,  ove  il  profpetto  dall'  alto  penetra  i  Bofchi  irellì; 
e  che  Annibale  vinfe  appuno  la  gran  battaglia  di  Piacenza  con  un  ag- 
guato tefo  in  rafa  pianura  ,  il  quale  fu  da  lui  riputato  il  più  agevo- 
le a  coprirfi  ,  con  un  giudizio  approvato  dalF  efito  il  più  felice..  . 
Udiamo  queito  fatto  da  Polibio  ,  che  lo  racconta  nel  lib.  3.  delle  fue 
Storie ,  fecondo  la  folita  Italiana  traduzione  :  Fra  nel  mezzo  dii  due 
Eferciti  un  certo  luogo  piano  e  campejlre ,  ma  però  accomodatijjimo  a  ten~ 
dere  agguati  ,  perciocché  dalV  una  e  dall'  altra  parte  avea  un  Rio  altijjì- 
mo  chiudo  dalle  rive  ,  e  ferrato  intorno  da  /pine  ed  arbofcelli  ?  Tojlo  che 
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Annibale  V  ebbe  confederato  e  veduto  ,  deliberò  fare  un  imboccata  all' 
inimico  .  Perciocché  i  Romani  afe.  certo  non  Cadevano ,  che  alcuna  volta 
la  pianura  fo  fé  più  comoda  a  coprire  ed  ajftc  arare  gì'  infìdiatori  .  E  chi 
non  fa  infatti,  che  V  ideila  Annibale  più  altre  volte,  come  appari- 
fee  dalle  Storie  di  Polibio  e  di  Livio  ,  e  che  tutti  i  Capitani  antichi 
e  moderni ,  come  fi  ha  da  tutte  le  Storie  ,  hanno  formate  imboccate 
più  fovente  in  pianura  ,  che  fra  i  monti?  E  chi  non  vede  pure,  che 
le  imbofeate  hanno,  appunto  nell'  Italiano  linguaggio  il  nome  piut- 
toito  dai  Bofchi  >  che  dai  Monti  ?  E  chi  non  vede  infine  quanto  fa- 
cile cofa  folle  ai  Galli  di  Sorprendere  in  qualunque  luogo  o  mon- 
tuoso o  piano  unJ  armata  comporta  di  Soldati  raccolti  air  infretta  , 
privi  di  ubbidienza,  di  disciplina  ,  di  Sentinelle  ,  di  guardie,  e  diS- 
perfi  a  girare  la  falce  nelle  pianure  di  Meldola  y  come  ne  alTicura  Ti- 
to Livio  ? 

,,  In  oltre  tali  infìdie  tendere  fi  potevano  nelle  parti  di  Modi- 
„  gitana  ,  ma  non  in  quelle  di  Meldola ,  ancora  per  queir  a  altra  ra- 
„  g  one  ,  cioè  perche  Cefena  ,  Meldola,  S.  Martino  ,  erano  Situati  nell* 
„  Umbria  fecondo  lo  Ite  ilo  Scrittore  Savignauefe  ;  e  perciò  que*  Pae- 
,,  fani  Umbri  avrebbero  feoperte  tali  infìdie  dei  Galli  ai  Soldati  Ro- 
„  mani  d  '  Oppio  loro  alleati  'y  al  contrario  Modigliana  era  porta  in 
3,  Gallia  ,  e  perciò  gli  abitanti  Galli ,  di  Modigliana  avrebbero  tenu- 
„  te  celate  le  infìdie  fteiTe  de*  Galli  loro  concittadini  ai  Soldati  di 
,,  Oppio,  che  erano  loro  nemici.  „  Raziocinio  fondato  lopra  q.uel- 
ia  mia  Disertazione  non  intefa  dair  Accademico  ,  come  vedemmo 
di  Sopra.  Ma  fé  le  piane  Diocefi  di  Cefena,  di  Forlimpopoli ,  di  For- 
lì ,  e  perciò  ancora  Meldola  e  S".  Martina  erano  in  Gallia  ;  e  le  i 
montuofi  Paefi  di  Sarjina  ,  di  Galiatar  di  Cufici  dell'  Alpi ,  di  Modi- 
gliana ,  di  Caflrocaro  erano  nell'  Umbria  ,  come  chiarifli inamente  dif- 
Sì  in  quella  mia  Diifertazione  ,  e  come  con  valide  ragioni  ho  con- 
fermato nella  prefente  Disertazione  ,  le  quali  ragioni  non  giova  il  qui 
ripetere;  ne  verrà  tutto  al  contrario,  che  queite  Galliche  infìdie  fa- 
rebbero Sfate  anche  per  quello  conto  tanto  celate  dai  PaeSani  Galli 
della  Gallica  Meldola  ,  quanto  lcoperte  dai  Paefani  Umbri  dell'  Umbri" 
*a  Modigliana  .  Ma  di  più  quelle  Galliche  infìdie  non  folamente  fareb- 
bero iì ate  più  celate ,  ma  ancora  più  naturali  nelle  parti  di  Meldola 
t  di  S-.  Martino ,  poiché  ivi  fi  univano  due  Strade  maeitre  antiche  , 
cioè  la  ftrada  di  Arezzo  ,  che  conduceva  i  Soldati  Romani  di  Oppio  ^ 
e  la  itrada  y  che  fu  poi  chiamata  Emilia ,  la  quale  conduceva  tutti  i 
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Galli  fino  dall'  ultime  parti  di  Vincenza  ,  e  della  Galli  a  .  Ora  qual 
cofa  più  naturale  ,  di  quello  che  i  Galli  fletterò  attembrati  e  appo- 
rtati a  S.  Martino  fulla  ltrada  Emilia  ,  cioè  in  quei  luogo,  dove  sboc- 
cava la  Itrada  di  Arezzo  ,  e  dove  dovevano  sboccare  ancora  per  con- 
seguenza i  Soldati  di  Oppio  ? 

„  Dunque  fé  Modigliana  era  acconcia  ai  Gallici  agguati ,  e  per- 
„  che  cinta  di  Monti  più  atti  all'  infidie  ,  e  perche  collocata  tra  Pac- 
,,  fani  Galli  ;  e  fé  Meldola  al  contrario  non  era  acconcia  a  tali  itili- 
„  die,  e  perche  fituata  in  pianura  difadatta  alle  infidie  ,  e  perche 
3,  fituata  tra  Paefani  Umbri;  Modigliana  pure,  e  non  Meldola  ,  do- 
„  vrà  riputarti"  il  Caftro  Mutilo  .  ,,  Se  Meldola ,  noi  riprenderemo  pu- 
re fecondo  il  folito  ,  era  in  pianura  più  acconcia  agli  agguati  ,  e_# 
tra'  Galli  ;  fé  Modigliana  era  fopra  Monti  meno  atti  alle  infidie  ,  e 
tra  gli  Umbri  ;  Meldola  anzi  ,  e  non  Modigliana  ,  farà  il  Caftro  Muti* 
lo  .  Se  poi  i  Galli  avellerò  potuto  celare  egualmente  queiti  agguati , 
che  tefero  ai  Soldati  di  Oppio  ,  tanto  nelle  parti  di  Modigliana ,  che 
in  quelle  di  Meldola ,  il  che  farebbe  il  più  ,  che  per  conto  di  que- 
llo argomento  noi  potremmo  concedere;  in  tale  cafo  allora  noi  con- 
cederemmo ancora  quello  argomento  iflettb  al  più  come  comune  ad 
amendue  le  Terre ,  e  perciò  come  ad  entrambe  affatto  inutile  ,  e_» 
vani  (lìmo  . 

„  Argomento  ottavo  ed  ultimo  della  ritirata .  Il  Confole  Yuy 
„  pureone  temendo  di  ettere  porto  in  mezzo  dai  nemici ,  ritirò  il  pie- 
„  de  dal  Caftro  Mutilo  ,  ove  s  '  era  avanzato  ,  e  per  un  gran  giro 
„  andò  ad  unirli  al  Collega,  che  era  nei  Liguri ,   fecondo  V  altro 
„  de' due  fuddetti  patti  di  Livio:  Veritus ,  ne  includeretur  a  Boiis,  ea- 
„  dem  mia  ,  qua  adduxerat ,  reduxit  ,  &  magno  circuita  per  aperta  ea~ 
„  que  tuta  loca  ai  collegam  pervenit .  „  Oiferviamo  un'  infedeltà  dell' 
Accademico  .  Il  Tello  di   Tito    Livio  dice  :   veritus- ,  ne  intercluderei  ur 
Jìmul  a  Boiis  Lìguribufque  .  L'  Accademico  all'  incontro  l'ha  eipoflo, 
come  vedemmo:  veritus ,  ne  includeretur  a  Boiis .  Otterviarno  anco- 
ra il  motivo  di  tale  infedeltà  .  La  Umazione  tra  i  Boti  e  tra  i  Ligw 
W,  alfegnata  al  Caftro  Mutilo  da  quel  tetto  di  Livio,  fu  la  fola  ragio- 
ne ,  che  motte  il  Cluverio,t  il  Cellario  a  trafportare  V  onore  del  Ca- 
ftro Mitilo  da   Modigliana  a  Meldola ,  Pae fé  fopra  Modena  collocato. 
Ora  /'  Accademico  ,  temendo  forfè  di  fcoprire  in  quel  patto  una  tale 
ragione  del  Cluverio,e  del  Cellario,  ha  penfato  di  coprirla  col  mu- 
tilare il  tetto  medefimo  ,  dal  quale  tal  ragione  rifultava,  nominare 
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dovi  i  foli  Boii  vicini  a  Modigliana ,  -e  tagliandovi  fuori  i  lontani  Li- 
guri ,  come  abbiamo  veduto.  Ma  riponga  pure  V  Accademico   il  ve- 
race te  (lo  di  I/ivo  ,  come  F  abbiamo  noi  riporto  ,  né  tema  più  rer 
quella  ragione  del  Clwverio,  almeno  dalla  parte  della  Mo  don  e  fé  Mei- 
do/a,  alcuna  offefa  per  la  fua  Modìgliana  .  Infatti  fé   la   Meldola  del 
Clwverio  era  pofta  tra  i  J3o//',  abitatori  della  Lombardia  di   qua  da  Pò, 
e  tra  i  Liguri  Apuani ,  abitatori  deJ   Monti  di  Tifloja  ,  di  Carfagnana  , 
e  di  Tontremoli  ;  Modigliana  egualmente  era  pofta  tra  J>of7  iteflì,  abi- 
tatori delle  pianure  di  Romagna;  e  tra  i  Liguri  Magelli,  abitatori  del 
Mugello  ,  cioè  de'  Monti  Fiorentini ,  che  fovraftano  al  Forlimcfe  ,  al 
Faentino  ,  all'  Imolefe  ,   e    al  Bolognefe  ,  come  è  notiflìmo  ,  e  dall'  illef- 
fa  noftra  Carta  Geografica  appariice.  Dunque  non  meno   Meldola , 
che  Modigliana  ,  fono  polle  tra  i   #0/'/  da  una  parte ,  e  tra  i  Liguri^ 
fieno  Apuani ,  fieno  Magelli  ,  dall'  altra;  e  1'  argomento  del  Clwve- 
rio rimane  per  ciafcuna  di  dette  due  Terre  inutile ,  comune  ,  e  in- 
concludente .  Egli  è  però  vero,  che  fé  quello  Clwveriano  argomen- 
to è  comune,  ed  inutile  tanto  alla  Modonefe  Meldola ,  che  a  Modi  gli  a* 
nn  ,  perche  amendue  tra  i  Boli  e  i    Liguri  Citua.te  ;  è  però  veramen- 
te affatto  favorevole  alla  nollra  Homagnuola  Meldola  .  Mentre  è  fi« 
curo,  che  tutto  il  Paefe  fituato  tra  Tifa,  Città  polta  full'   Amo,  e_# 
tra  la  Modonefe  Meldola,  era  tutto  quanto  Liguria  Apuana;  che  tut- 
to il   Paefe  fituato  tra  Firenze,  Città  pur  polta  full'  Arno  fino  ai  Mon- 
ti di  CaFiel  dell'  Alpi  e  di  Modigliana ,  era  tutto  quanto  Liguria  Ma» 
gella ,  cioè  il  prefente  Mugello  ;  e  che  infine  tutto  il  Paele  lìtuato 
tra  Arezzo  ,  Città  ancor  ella  full'  Amo ,  e  fra  la  Romaguola  Meldola , 
era  parte  Etruria  ,  e  parte  Umbria  .  Il  Cellario ,  il  Clwverio  ,  ogni  car- 
ta di  antica  Geografìa  ,  la  nollra  carta  iftelfa  ,  e  la  prima  parte  anco- 
ra della  prefente  DilTertazione  tutto  ciò  dimoftrano  .  Egli  è  pure_» 
ficuro  ,  che  a  que'  tempi  i  Galli  e  i   Liguri  erano  Popoli  nemici  an- 
nuali,e  irreconciliabili  dei  Romani  ;  e  che  gli  Etrufci  e  gli  Umbri  e- 
rano  Popoli  amiciflìmi  dei  Romani  medefimi .  Tutta  la  Storia  Roma- 
na  lo  dimoftra  .  Quindi  ne  viene  ,  che  nel  primo    cafo  Turpureonc^ 
partendo  da  Tifa  doveva  valicare  tutta  la  nemica  Liguria  Apuana  pri- 
ma di  giungere  in  Gallia  alla  Modonefe  Meldola,  e  doveva  pur  tutta 
rivalicela  per  ritornare  dall'  illelfa  Meldola  a  Tifa  ;  Che  nel  fecondo 
cafo  F  iflelfo  Turpureone  partendo  da  Fiefole  doveva  trapalare  tutta 
la  egualmente  nemica  Liguria  Magella  prima  di  giungere  a  Caftel  dell' 
Alpi  e  a  Modigliana  }q  doveva  anche  tutta  ripailàrla  per  ritornare  da 
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Modigliana  a  Fìefole .  Che  finalmente  nel  terzo  cafo  il  medefimo  Tur» 
f.'treone  partendo  da  Arezzo  doveva  valicare  parte  dell'  amica  Etrti* 
ria  fino  al  giogo  d'  Aptnino  ,  e  parte  dell'  egualmente  amica  Umbria 
dal  giogo  iiteliò  fino  a  Civitella  ,  prima  di  giungere  in  Gallici  alla 
Romagnuola  Meldola ,  e  doveva  rivaìicare  amendue  quefte  amiche  par- 
ti d'  Umbria  e  d'  Etruria  ,  per  ritornare  dalla  Romagnuola  Meldola^ 
ad  Arezzo  .  Dunque  nel  primo  cafo  Purpureon-e  non  aveva  né  accef- 
fo  ,  né  ritiramenro  ficuro  dalla  Modonefe  Medola  ,  perche  la  frappo- 
fta  nemica  Liguria  Apuana  gli  vietava  1'  uno  e  1'  altro  .  Nel  fecon» 
pò  cafo  1'  i  il  e  ilo  Purpureone  non  aveva  egualmente  né  accetto ,  né  ri- 
tirata ficura  da  Modigliana  ,  perche  1'  uno  e  V  altro  gli  veniva  pure 
vietato  dalla  frappoita  nemica  Liguria  Magella  .  Finalmente  nel  iblo 
terzo  cafo  poteva  beniflìmo  Vurpureone  avanzarfi,  e  ritirarli  dalla  Ro- 
magnnola  Meldola ,  perche  le  due  frappofte  amiche  regioni  dell'  Etru- 
ria e  dell'  Umbria  gli  fomminiftravano  un  varco  il  più  amico  e  ficu- 
ro .  Che  s'  ella  è  così ,  e  fé  Purpureone  poteva  avere  accedo  e  ri- 
tirata ficura  dalla  Romagnuola  Meldola,  ma  non  poteva  averla  né  dal- 
la Modonefe  Medola,  né  da  Modigliana,  il  prefente  argomento  reca- 
to dall'  Accademico  fulla  ritirata  di  Purpureone ,  già  fin  da  ora  per  que- 
llo Clwveriano  argomento  incomincia  a  comparire  affatto  favorevole 
alla  noftra  Meldola ,  e  ancora  affatto  contrario  a  Modigliana  ,  come 
tutti  gli  altri . 

„  Ora  quefta  ritirata  del  Confole  Vurpureone  ben  poteva  fucce- 
„  dere  a  Modigliana,  ove  era  la  ftrada  Gallica  ,  che  conduceva  ad 
3,  Arezzo,  e  da  Arezzo  alla  ftrada  Regi  va,  che  conduceva  ad  Apj/ua 
„  Città  dei  Liguri,  nel  Paefe  de'  quali  era  allora  il  Confole  tuo 
„  collega  coli'  armata  .  „  Se  la  ftrada  Gallica  da  Faenza  ad  Arez- 
zo ,  e  la  ftrada  Regina  da  Arezzo  ad  Appua  fono  fai  fi  Mime  ;  fé  la  ve- 
ra ftrada  Romana  di  Faenza  a  Firenze  fu  aperta  nel  lolo  fecolo  quar- 
to dell'  Era  Criftiana  ,  come  abbiamo  più  volte  rii  etuto  ,  e  come 
è  veriffimo  ;  ecco  pure  dimoitrato  brevemente  fulle  prime  ,  che  il 
povero  Purpureone  non  avrà  potuto  ritrovare  ftrada  alcuna  ,  né  per 
avanzarfi  a  Modigliana  ,  né  per  ritirarli  dalla  medefima  apprefib  al 
Confole  fuo  collega  efiftente  nei  Liguri  . 

„  Quefta  ifteffa  ritirata  del  Confole  Purpureone  non  potè  poi 
„  mai  fuccedere  a  Meldola  ,ove  non  era  ftrada  alcuna  né  per  venirvi , 
3,  né  per  ritirarfi  di  là  nei  Liguri.,,  Al  contrario  fé  vi  era  1'  anti- 
chiflìma  ftrada  da  Forlì ,  per  Meldola  ad  Arezzo,  e  da  Arezzo  V  an« 
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tichiflima  ftrada  CaJJìa  fino  a  Lucca  confinante  coi*  Liguri ,  potè  be- 
nillìmo  al  contrario  il  Confole  Turpuresne  con  tutta  agevolezza  ri- 
tirarfi  da  Meldola  ad  Arezzo,  onde  era  difeefo,  e  poi  da  Arezzo  a 
Lucca,  e  di  là  apprelìò  al  fuo  collega  nei  Liguri,  come  1"  iitelfa.. 
noftra  Carta  appieno  dichiara  . 

,,  Ma  quella  ltrada  da  Meldola  ad  Arezzo  è  fiata  finta  dall'  Att- 
3,  tore  Sanjignanefe  .  „  Mai  no  .  Troppi  documenti  della  verità,  ed  an- 
tichità della  medefima  ltrada  noi  abbiamo  recati  nella  prima  parte, 
alla  quale  Tempre  ci   rimettiamo  . 

„  Primieramente  Li<vio  ,e  Strahone  non  parlano  di  quella  ftrada 
„  da  Arezzo  a  Meldola  ,  ma  folamente  della  ftrada  da  Arezzo  per 
„  Modigliana  a  Faenza  ,  la  quale  fi  chiamava  Gallica  ,  come  abbia- 
„  mo  di  fopra  veduto  .  ,,  Anzi  noi  abbiamo  detto,  e  provato  altre 
volte  ,  che  Lìdio,  e  Strahone  favellano  della  fola  ltrada  di  Forlì  per 
Meldola  ad  Arezzo  ;  ma  che  né  Livia  ,  né  Strabone  ,  né  alcun  altro 
Autore  fia  antico,  fia  moderno  ,  fuorché  il  lolo  noilro  Accademico  , 
ha  favellato  mai  di  quella  falfiifima  ltrada  Gallica  da  Arezzo  per  Mo- 
digliana a  Faenza  . 

„  U  Itinerario  dell'  Abate  Stadenfe  ,  1'  autorità  del  Codice  Ca- 
„  rotino  ,  e  le  carte  dell'  Archivio  Canonicale  di  Arezzo  riferite  dal- 
s,  lo  Scrittore  Swvignanefe ,  fono    pofteriori   di  mille  e  di  mille  e  cin- 
3,  quecento  anni  all'  età  di  Annibale ,  di  Oppio  ,  e  di    Vurpureone  ;  e_» 
„  perciò  di  neftuna  autorità  e  forza  per  provare  V  efiltenza  di  que- 
,,  Ila  ftrada  di   Meldola  ad  Arezzo  ne'  tempi  Annibalici.  ,,  L'  Itine- 
rario dell'  Abate  Stadenfe,  V  autorità  dei  Codice  Carolino,  e  le  car- 
te dell'  Archivio  Canonicale  di  Arezzo  non  meriterebbero   per  fe_, 
foli  certamente  alcuna  fede;  ma  uniti  con  tanti  altri  documenti  fio- 
rici, e  geografici  d*  ogni   tempo,  cioè  dal  primo  facco  di   Roma  fat- 
to dai  Galli  fino  aH'  ultimo  facco  dato  da'  Cefarei ,  e  infino  quafi  ai 
noftri  tempi ,  come  abbiamo  veduto  neila  prima  parte  ;  verranno  a  for- 
mare per  1  '  avvenire  ,  voglia    o  non  vegiia  1'  Accademico  ,  una  di- 
moilrazione  dell'  efiflenza  ,  e  frequentazione  di  quella  antica  ltrada.. 
maeftra  di  Meldola,  la  quale  farà  ornai  iuperiore  ad   ogni  critica,, 
dubbiezza  ,  ed  eccezione  . 

,,  Anzi  i  documenti  medefimi  ci  pofTono  far  fupporre  al  più, 
,,  che  la  ftrada  di  Meldola  fia  ftata  frequentata  nel  medio  Evo   dai 
„  foli  Pellegrini ,  che  andavano  a  vifirare  i  luoghi  Santi  di  Roma .  „ 
Noi  abbiamo  già  veduto  ,quai  ribaldi  Pellegrini  pattavano  per  quel- 
la 
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la  ftrada  di  Meldola .  Vedemmo  ,  che  fra  gli  altri  Brenno  co5  Tuoi  Gal- 
li ,  e  il  Conte/labile  di  Borbone  co'  fuoi  Cesarei  ,  non  andarono  a  Ro- 
ma,  palfando   per  quella,  a  vifitaie  i  luoghi  Santi. 

„  Finalmente  F  autorità  di  Plinio,  recata  dallo  Scrittore  Sauigna* 
5,  nefe  rapporto  al  nome  di  Saltus  Galliantts  dato  alla  moderna  Ga- 
,,  liata  ,  non  è  punto  favorevole  alla  ftrada  di  Meldola  .  ,,  Anzi  è  fa^ 
vorevoliflima  ,  come  abbiamo  veduto  nella  prima  parte  .  Ma  udia- 
mone le  contrarie  ragioni . 

„  Non  niego ,.  dice  F  Accademico  ,  che  la  moderna  Galiata  non 
„  venga  chiamata  Saltus  Galltanus  in  quel  pano  di  Plinio  .  „  Manco 
male ,  che  F  Accademico  non  ha  il  coraggio  di  negare  atTatto  que- 
fta  graviifima  autorità  Phniana  ,  la  quale  prova  ad  evidenza,  che  la 
ftrada  di  Meldola  era  1'  antichiffimo  palio  di  Etruria  in  Gallia  ,  poi' 
che  F  autorità  medelìma  aifegna  perfino  il  nome  di  Paffo  di  Gallia 
alla  prefente  Gallata.  ,  cioè  ad  un  Paefe  collocato  fulJa  ftrada  me- 
defima  . 

„  Non  niego  ancora ,  che  Plinio  nelF  ifteflo  luogo  non  chia- 
„  mi  i  Popoli  di  Galiata  ancora  col  nome  di  Acfuinati ,  perche  na- 
„  ti  lungo  la  corrente  di  quel  Fiume  .  „  Di  qual  Fiume  ?  Del  Fiu- 
„  me  Galiata ,  che  non  vi  è ,  ne  vi  fu  mai  in  que*  Paefir  Del  Fiu- 
me Viti  y  o  Bidente ,  appreifo  al  qual  Fiume  veramente  è  pofta'j  Ga- 
liata?  Ma  quelli  Popoli  per  tal  ragione  farebbero  piuttoiio  itati  chia- 
mati Vi  tini ,  o  Bidentinì .  Dunque  le  è  vero  il  nome  di  Aquinati^àz.- 
to  da  Plinio  ai  Popoli  di  Galiata ,  come  riconofee  F  ifteifo  Accade- 
mico ,  ella  è  poi.  falla  la  ragione  ,  che  quelli  reca  di  un  tal  nome  s 
del  quale  abbiamo  noi  donata  migliore  ragione  nella  prima  parte  ,, 
alla  quale    qui  fi  abbia   tutta  la  relazione  . 

„  Io  niego  però ,  che  la  parola  Saltus  Galliantts  vada  interpre- 
,,  tata  il  Pajìo  della  Gallia  ,  come  interpreta  lo  Scrittore  SarvignMne* 
„  fé  ,  e  la  ragione  fi  è  ,  perchè  GaFiata  non  è  polla  nella  Gallia ,  ma 
„  nelF  Umbria  per  confefiìone  dell'  iftello  Scrittore  Strigi:  ave  fé  ..,_,  Noi 
veramente  correggemmo  nella  prima  parte  la  parola  Saltus  Galliantts 
in  quella  di  S alte  s  Galli  ani  .  Ma  ciò  non  importi  nulla  .  Olferviamo 
piuttofto  eflere  affai  frivola  la  ragione ,  per  cui  nega  F  Accader.r.co 
l'interpretazione  di  Pajìo  della  Gallia ,  da  me  dato  a  Galiata  .  Mila- 
no ,  Bologna  ,  Ravenna,  e  molte  altre  Città  chiamano  alcuna  loro 
porta  col  nome  di  Porta  Romana ,  non  perche  (ìano  quelle  porte  in 
Roma  T  ma  perche  da  quelle,  efeono  coloro  x  che  a  Roma  s'  indi  liz- 
za- 
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zano .  Quefta  ifteffa  ftrada  Emilia  ,  la  quale  battiamo  coi  piedi ,  fi 
chiama  pure  Strada  Romana  ,  non  perche  fia  in  Roma  ,  ma  perche 
a  Roma  conduce.  Ora  così  pure  Galiata  fi  poteva  chiamare  in  Sal- 
ti* Galliano,  non  perche  fbffe  pofta  in  Gallia ,  mentre  era  veramen- 
te neir  Umbria ,  ma  perche  era  porta  fopra  una  itrada ,  che  mena- 
va  in  Gallia. 

,,  Ma  la  parola  Saltus  Gallianus  va  interpretata  il  Tajìo  de  Gal' 
„  //' .  „  La  cofa  farebbe  quafi  indifferente.  Tuttavia  qual  è  la  ra- 
gione ,  per  cui  debbe  tal  parola  interpretarfi  il  Vajlo  di  Galli ,  e  non 
il  Vafìo  della  Gallia  ?  Eccola  che  viene ,  ed  è  pregio  del  fine  dell' 
opera  V  udirla  . 

„  Polibio  nel  Uh.  2.  delle  fu  e  Storie  racconta  ,  che  nelF  anno  di 
„  Romo  529.  i  Galli  di  la  dall'  Alpi  molfero  la  guerra  Gallica  Cifal- 
„  fina .  „  Correggiamo  frattanto  1  '  efpreflìone  ;  e  diciamo  ,  che  i 
Galli  di  qua  dall'  Alpi  *  e  non  quelli  di  là  dall'  Alpi  9  moffero  ìsl, 
guerra  Gallica  Cisalpina  . 

„  E  che  quefti  Galli  di  là  dall'  Alpi  feco  guidarono  al  loro  fol- 
„  do  i  Cedati ,  popoli  abitatori  delle  rive  del  Rodano .  „  Correggia- 
mo ancora  quefta  efpreflìone  ;  e  diciamo,  che  i  Galli  di  qua  dall' ^4/- 
pi ,  non  quelli  di  là  dall'  Alpi ,  conduffero  al  loro  foldo  ,  non  i  Cef* 
fati,  ma  i  G efati ,  cioè  popoli  Tranfalpini  così  chiamati  dal  Gaefum, 
o  fìa  dal  Giavellotto  ,  che  portavano  . 

3J  Di  quefta  guerra  ebbe  gran  paura  il  Senato  Romano  ,  poiché 
„  fi  rammentava  ,  che  non  era  ancora  un  fecolo ,  che  i  Galli  ave- 
„  vano  prefa  e  faccheggiata  Roma .  „  Roma  fu  prefa,e  faccheggiata 
dai  Galli  l'anno  365.  della  fua  fondazione  ;  e  quefta  guerra  Gallica 
Cifalpina  fucceffe  nell'  anno  529.  Dunque  erano  quafi  due  fecoli , 
e  non  già  meno  d'  un  fecolo  ,  che  i  Galli  avevano  prefa  Roma .  Se- 
nato Romano  fmenticato  ! 

„  Quindi  il  Senato  medefimo  mandò  fubito  il  Confole  Emilia 
9>  ad  Arimino  ,  e  un  Pretore  in  Tofcana ,  il  quale  colà  arrivato  di- 
5,  ftribuì  le  Tue  milizie  per  tutte  le  ftrade  maeftre  dell'  Apennino  ,  che 
„  menavano  in  Gallia.,,  Volibio  dice  intorno  a  quefto  le  feguenti 
poche  cofe  ,  e  nulla  più  ,  cioè  che  i  Soldati  deftinati  all'  imprefa  : 
furono  mandati  <verfo  Tofcana ,  e  il  Pretore  della  Città  fu  meffo  a  go- 
vernargli .  Dunque  la  diftribuzione  delle  milizie  per  tutte  le  ftrade 
maeftre  dell'  Apennino  fatta  dal  Pretore  ,  è  una  giunta  dell'  Accademico, 
Ma  i  Galli ,  vedendo  le  ftrade  maeitre  dell'  Apennino  chiufe 


» 


,  dai 


PARTE  TERZA.  XJ% 


,,,  dai  Romani^  divifero  la  loro  armata  in  molti  piccoli  corpi  ,  avan- 
„  zando  queiti  piccioli  corpi  medefimi  non  per  le  dette  ltrade  mae* 
„  ftre  ,  ma  per  le  molte  non  guardate  bocche  delle  vallate  dei  mol- 
3,  ti  fiumi,  che  difcendono  d'  Apennino  in  Romagna;  e  in  tal  manie- 
„  ra  calarono  in  Tofana  sì  fecretamente  ,  che  il  Pretore  noi  fep- 
,,  pe,  fé  non.  quando  gli  vide  già  difcefi  in  Tofcana;  e  quindi  fra 
„  le  fcufe  addotte  dal  Pretore  in  fua  giuilificazione  al  Senato ,  che 
„  lo  redarguiva ,  perche  non  avelie  arrelèati  i  Galli  ai  gioghi  dell' 
„  Apennino ,  una  fu  quella  :  che  tanti  erano  i  fori  e  le  bocche  ,  per 
,,  le  quali  il  poteva  penetrar  1'  Apennino ,  quanti  erano  i  fiumi,  che 
„  di  là  difendevano  .  „  Polibio  dice  del  paifaggio  d'  Apennino  fatto 
dai  Galli  in  quella  guerra  le  feguenti  concife  parole ,  e  nulla  più  . 
/  Tran  cefi  alla  fine  avendo  p afiata  la  cima  a"  A  pennino  difcefero  in  Tof~ 
cana  ,  ogni  cofa  mettendo  a  ferro  e  fuoco .  Ed  ejjfendo  già  circa  la  Città, 
che  fi  chiama  Chiufi  &c.  Rimarchiamo  di  più  ,  che  Polibio  è  il  folo 
antico  Autore  ,  che  ci  accenni  alcuna  circollanza  di  quella  guerra 
Gallica;  e  che  fé  egli  non  vi  forte  ,  non  ne  fapremmo  quafi  nulla. 
Dunque  i  tanti  corpi  dei  Galli ,  le  frettolofe  marce  di  quelli  tanti 
corpi,,  le.  tante  vallate  de'  fiumi  Romagnuolì ,  le  accufe  del  Senato,. 
le  fcufe  del  Pretore,  le  bocche,  i  fori  ,  e  i  tanti  patfaggi  teflè  dall' 
Accademico  nominati,  fono  tutte  groflìifime  giunte  fatte  dall'  Acca- 
demico  iileifo  alla  picciolilTima  derrata  di  Polibio  . 

,,  La  fudderta  ,  dice  1'  Accademico ,  è  veramente  una  narrazione 
„  autentica:.  ,,  La  piccioliffima  derrata  ,  a  noi  data  da  Polibio,  è  au- 
tentica. Ma  le  groifilfime  giunte  a  noi  date  dall'  Accademico  ,  iono 
tutte  fai  fé  di  punto  in  bianco;  perche  non  tramandate  a  noi  nò  da 
Polibio) y  né  da  alcun  altro  antico  Autore,  il  quale  Autore  non  vi. 
£,  che   ci  dia  circollanze  di  quella  guerra,   fuorché  Polibio  iridio  . 

,,  Ora  (ìccome  queiti  divifi  corpi  dei  Galli  fi  chiamavano  prò- 
,,  pna.n\entv  Galiate ,  eficcome  quelle  Galiate  fi  avanzavano  con  fretr 
„  tolofità  di  cammino,  e  quafi  a.  falti  ,  giacché  faltus  fecondo  Y  au- 
„  torità  del  Calepino  non  folamente.  vuol  dire  talvolta  matite ,  ma 
5i  ancora  vuol  dire  talvolta .  atlus  ipfe  faliendi  ,  cioè  1'  iileifo;  faltar.e, 
,,  così  diedero  ficuramente  a  Gallata  il  nome  di  $altus  Galfianui  , 
„  cioè  di  una  Galiata ,  che  ivi  pafsò  a  falti;  e  quindi  fi  vede,  qlfte 
,,  il  nome  medefimo  di  Saltus  Gallianus  va  interpretato  il  P'ajfo  di' 
Galli ,  e-  non  il  Pafiò  della  Gallia  ,  come  diflì  ,  perche  quelle  e  un 
nome  non"  provenuto   da  una  perpetua,  ftrada  antica,  cUe, ivi  fof- 
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„  fé  ,  ma  dal  fuddetto  puro  e  folo  accidente  del  palTaggìo  d'  una 
,,  Gallata  faltante  ivi  avvenuto  in  tempo  di  quefta  guerra  Gallica  Ci- 
,,  /alpina.  ,,  Dunque  di  più  quefti  tanti  divifi  corpi  dei  Galli  fi  chia- 
mavano Gallate;  dunque  queite  Caliate  correvano  a  folti  ;  dunque  in 
quello  luogo  di  Plinio  la  parola  faltus  lignifica  aclus  ipfe  faliendi ,  cioè 
T  ifteifo  faltarc  ;  dunque  quelli  popoli  Saltigalliani  Furono  così  no- 
minati da  una  di  queite  Galiate  faltanti  ,  che  palsò  di  colà  nel  tem- 
po della  guerra  Gallica  Cifalpina;  e  tutto  ciò  aflicura  Polibio?  Tutte 
cofe  falfe  ,  come  abbiamo  veduto,  e  come  ognuno  intende,  ma  le 
quali  ha  dovuto  inventare  V  Accademico  per  eludere  almeno  in  que- 
fta maniera  la  forza  del  mentovato  palio  di  Plinio ,  il  quale  con  trop- 
pa chiarezza  attribuifce  1'  iiteiìb  nome  di  Pajfo  di  Gallia  alla  ftrada 
di  Meldola  e  eli  Gallata,  per  la  quale  non  folamente  pafsò  tutta-, 
quanta  1'  armata  Gallica  in  un  ibi  corpo  nella  guerra  Gallica  Ci  fai" 
pina  ,  ma  vi  pacarono  ancora  tutte  le  altre  armate  Galliche ,  e  tal- 
volta ancora  le  Romane,  Cartagine^,  e  di  altre  antiche  nazioni,  co- 
me abbiamo  fodamente  provato  nella  prima  parte  . 

„  Dunque  ,  conchiude  finalmente  V  Accademico  il  fuo  ultimo  ar- 
„  gomento  della  ritirata,  fé  vi  era  la  ftrada  Gallica  da  Faenza  per 
,,  Modigliana  ad  Arezzo  ,  e  la  ftrada  Regina  da  Arezzo  fino  ad  Ap- 
„  pia  nei  Liguri ,  per  ;le  quali  due  ftrade  poteva  Purpureone  ritirarli 
„  appreiTo  il  fuo  collega  nei  Liguri  ;  ma  fé  dalla  parte  di  Meldola 
,,  non  vi  è  mai  ftata  ftrada  alcuna,  la  quale  poteffe  ricondurre  Pur- 
„  pureone  nei  Liguri  ,  come  fi  è  detto  ;  ne  verrà  V  ultima  e  fortif- 
„  lima  confeguenza  ,  che  Modigliana ,  e  non  mai  Meldola,  potrà  ef- 
5,  fere  l'antico  Caftro  Mutilo  .  ,,  Ma  diamo  pure  ancor  noi  l'ultima 
converfìone  a  queft*  ultimo  argomento  della  ritirata ,  dicendo ,  che 
fé  a  Modigliana  mori  vi  fu  mai  né  la  ftrada  Gallica,  né  la  ftrada  Re- 
gina, né  la  ftrada  da.  Faenza  a  Firenze,  prima  almeno  del  quarto  fe- 
colo  dell'  Fra  Criftiana;ma  fé  al  contrario  a  Meldola  vi  fu  l'antica 
ftrada  da  Forlì  ad  Arezzo,  e  di  là  V  antica  ftrada  Cajjla  da  Arezz» 
fino,  a  Lucca  nei  Liguri  ;  ne  verrà  la  folita  incontraftabile  contraria 
conseguenza  ,  che  Purpureone  né  potè-avanzarfi  giammai  a  Modiglia- 
na ,  né  da  Modigliana  ritirarli  giammai  nei  Liguri ,  perche  non  vi  era 
ftrada  alcuna  ,  ma  che  unicamente  poteva  avanzarfi  a  Meldola  ,  e  di 
là  ritirarfi  ad  Arezzo  e  a  Lucca  nei  Liguri  Uefa  per  la  ftrada  di  Arez- 
zo ,  éj  per  la  Caffìa,  le  quali  fole  efìftevano  in  quefte  parti  a  que' 
tempi  pé  che  perciò  V  iftefla  Meldola ,.  e  .non  mai  Modigliana ,  anche 
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per  quefta  ultima  ragione ,  dovrà  ella  fola  riputarti  T  antico  Cajiro 
Mutilo ,  tante  volte  nominato. 

„  E  qui  conclude  pure  la  fua  feconda  Differtazione  V  Accade- 
,,  mìco  ,  trionfando  di  avere  con  tante  ragioni  afficurato  1'  onore  del 
„  Cajiro  Mutilo  a  Modigliana  .  „  E  noi  riprendendo  la  noftra  picco- 
la ovazione  concluderemo  all'  incontro,  che  le  ragioni  dell'  Acca- 
demico tutte  prive  d'  ogni  antico  documento  ,  e  le  noitre  tutte  ap- 
poggiate ad  antichi  monumenti  ,  probabilmente  hanno  tolto  a  Mo- 
digliana ,  e  probabilmente  hanno  donato  alla  fola  Meldola  1'  onore 
del  Cajiro  Mutilo . 

„  Anzi  dice  trionfando,  che  fé  il  Clwverio ,  e  lo  Scrittore  Sa- 
„  wignanefe  fono  flati  i  due  foli  Autori  ,  che  hanno  avuto  1'  ardi- 
„  re  di  togliere  a  Modigliana  1'  onore  del  Cajiro  Mutilo  ,  trasferen- 
„  dolo  quegli  alla  Modoneje  Meldola  ,  e  quefti  alla  Komagnuola  Mel- 
„  dola ,  amendue  fono  flati  egregiamente  confutati  ,  cioè  il  Clwve- 
„  rio  dal  P.  Sacchini  nella  citata  Storia  manofcritta  di  Modigliana ,  e 
„  lo  Scrittore  Sa^vignaneje  dall'  Accademico  nella  prefente  Diifertazio- 
,,  ne  .  „  E  noi  pure  proseguendo  la  noftra  piccola  ovazione  dire- 
mo ,  che  ognuno  ha  udito  ,  come  P  Accademico  confutato  abbia  lo 
Scrittore  Sanjignaneje  .  Come  poi  il  F.  Sacchini  abbia  confutato  il  Clu- 
*verio  ,  è  ignoto  ,  per  non  effere  ancora  pubblicata  alle  ftampe 
la  fuddetta  Opera  Sacchiniana  .  Ma  tuttavia  alcune  citazioni  del 
P.  Sacchini  fparfe  qua  e  là  per  quefte  Dilfertazioni  dell'  Accademico 
ci  fanno  fofpcttare  ,  che  le  ragioni  e  le  Dottrine  del  Sacchini  e  dell' 
Accademico  fiano  quafi  le  medefime  ;  e  che  perciò  quegli  quafì  nell' 
ifteffa  maniera  abbia  confutato  il  Clwverio  ,  nella  quale  quefti  lo  Scrit- 
tore Sa'vignanefe  ha  confutato  . 

Io  fpero ,  che  1'  illuftre  Terra  di  Modigliana^  difpregiando  que- 
fti vani  e  falfi  pregj  del  Cajiro  Mutilo  ,  e  del  paffaggio  d'  Annibale, 
che  ha  avuto  il  piacere  di  donarle  il  fuo  Accademico ,  vivrà  conten- 
ta de'  fuoi  veri  e  fodi  pregj  di  nobiltà  ,  di  ricchezza  ,  e  del  valore 
in  armi  e  in  lettere  di  tanti  fuoi  Cittadini  dell'  età  prefente  e  del- 
le paifate  ,  co'  quali  pregi  non  cede  ficuramente  ad  alcuna  Terra_» 
della  Romagna;  e  che  la  non  meno  illuftre  Terra  di  Meldola ,  ora 
Capo  di  un  Principato  dominante  a  gran  parte  della  Tribù  Sapinig, 
e  all'  iftelfa  Sarjìna,  riceverà  di  buon  grado  quefta  mia  più  detta- 
gliata fcoperta  della  fua  memorabile  antichità  fino  dal  tempo  dei 
Xjalli  y  dei  quali  fu  probabilmente  il  Cajtcllo  Mutilo  ,  e  della  noru 

mi- 


178 


DISSERTAZIONE  TERZA. 


minore  antichità  della  fua  militare  ftrada,  la  più  frequentata  una 
volta  non  meno,  che  la  più  fatale  a  Roma,  ficcome  quella ,  per  cui 
fra  gli  altri  pafTando  i  Galli  con  Brenna  ,  e  i  Cefarei  col  ConteftubiU 
di  Borbone,  poterono  abbruciare  e  Taccheggiare  quella  fuperba  Città, 
e  per  cui  paflando  i  Cartaginefi  con  Annibale  poterono  ridurre  1'  Im- 
pero della  Città  medefima  quau*  fino  all'  ultima  ruina.  Di  tutte  le 
quali  cofe  la  prova  nella  prefente  mia  Diflertazione  fi  è  refa  abbon- 
devolmente  chiara  e  manifefta . 
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Pag.    44.    lìnea    re.  D«po  le  panie  queftìone  del  Rubicone .  aggiungi  : 

Anzi  vi  ha  ancora  un  documento  del  nono  fecolo  ,  cioè  dei 
tempi  di  Fetronace,  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  qual  ville  dall'anno 
817.  fino  all'anno  835.  e  vi  il  legge  fogliano  dentro  ai  termini  dell* 
Agro  Rimine/e  .  Il  documento  è  tratto  dal  così  detto  Codice  Bavarefe> 
cioè  da  un  Codice  di  Memorie  della  Chiefa  di  Ravenna ,  che  già 
trafcrifle  dalla  Biblioteca  della  Corte  di  Baviera  il  chiariamo  Mon- 
fignor  Garampi .  Fet  qua  petiu  honettus  tribuna*  &  maria  iugal  a  Te* 
tronace  Arcbiepo  de  [ex  une  fund  fpinalbedo  ter.  ariminef.  ab  uno  lat 
fund  ariole  alio  lat  fund  fttliano  tuo  Lat  fund  ficartto  quarto  lat  fund 
f  linciati  &c.  Qui  fi  tratta  ficuramente  di  Sognano  ,  perchè  i  Fondi 
di  Ficareto  ,  di  Spinalbeto  ,  di  Ariole  ,  di  Filmciati  circondano  anco- 
ra ai  noftri  tempi  cogli  iteffi  nomi  il  prefente  Cartello  di  Sogliano  y 
che  allora  Caftello  non  era  ,  come  qui  fi  vede  ,  ma  una  femplice 
Campagna  o  Fondo  ,  chiamato  Sultano  ,  non  gik  dalla  Citta  di  So> 
Iona ,  ma  dalla  Famiglia  Sulia  ,  padrona  del  Fondo  medefimo  :  poi* 
che  in  Italia  ,  o  almeno  in  Romagna  ,  nei  tempi  di  Carlo  Magno  9 
non  vi  erano  Cartelli;  i  quali  iorfero  folamente  nel  decimo, e  nei 
feguenti  fecoli  ,  col  prendere  per  lo  più  ciafeuno  di  effi  Cartelli  i 
precifi  nomi  antichi  de'  loro  Fondi ,  fopra  cui  furono  fabbricati ,  fic- 
come  quefti  Fondi  prefero  i  loro  nomi  da  quelli  delle  antiche  Fa- 
miglie padrone  ,  come  il  tutto  meglio  fi  vede  nella  parte  terza  di 
quella  ftefTa  DitTertazione  . 
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Pag.  131.     linea       9.  dopo  le  parole  per  riferirne  un  più  vicino.  *ggìungafi  : 

Dirò  tuttavia  effere  curiofiflìma  cofa  il  leggere  nel  mentovato 
Codice  Ba'varefe  i  nomi  de'  moltiflìmi  Fondi,  o  Tenute,  nell*  ot- 
tavo e  nel  nono  fecolo  pofTedute  dagli  Arcivefcovi  di  Ravenna  ,  quafì 
tutti  terminanti  in  inno ,  cioè  derivati  dai  nomi  delle  antiche  Fami- 
glie loro  padrone  ;  ed  è  curiofa  cofa  nelP  iftefib  tempo  1'  ofTerva- 
re  i  nomi  medefimi  edere  pattati  alle  tante  Terre  ,  e   Cartelli ,  che 
fabbricati  pofcia   dopo  il  decimo  fecolo  ,    fopra  i  Fondi  medefimi 
ora  fi  vedono  torreggiate  .  Troppo  nojofo  farebbe  il  far  qui  offer- 
vare  il  generale  trapailò  di  tanti  nomi  dai  Fondi   ai  Cartelli  ;  e  d* 
altra  parte  V  origine  de'  nomi  dei   Cartelli  d*  Italia  terminanti  in_. 
inno  dai  più  antichi  nomi  pure   terminanti  in  iano  de'  loro  Fondi  , 
è  così  ficura  e  naturale ,  che  non  occorre  favellarne  più  oltre . 

Pag.   131.     Jinca     11.   Sauignìttno  S.%in«nano 

131.  20.  opra  fopra 

144.  14.  azzurinie  azzurrina  , 

19.  Borgo  Borgo , 

1J4.  49.  intinte  inttufa 


Vidit  D.  Antonius  Maria  Copllotti  Clericus  Regularis  Sanfti  Vanii ,  Ó* 
in  Ecclejìa  Metropolitana  Bononia  Fcenitentiarius  <>fro  IlluJlriJJìmo% 
&  RewrendiJJimo  Domino  Domino  ANDREA  JO  ANN  ÉTTO 
Ordini*  San&i  Benedilli  Congregationis  Camaldulenjìs  ,  Dei  ,  & 
Apoftolica  Sedis  Gratta  Epifcopo  Himcrienjì  ,  &  Ecclejìx  Arcbtf 
fifcofalis  BoH9nienJts  in  Spritualibus ,  4$  Temporalibus  AdminiftrA- 
tort , 

Die  17.  Januarii  1776. 

Imprimatur , 

Vt»  Carolus  Domimene  Bandiera  S'aera  Tbeologid  Magi&ery  iff  Vicarius 
Cincralis  Saniti  Ojficii  Bononia. 


Franefco    Ttori    técc 
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